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DIFESA 

DEGLI 

SCRITTORI FERRARESI* 

PARTE PRIMA. 

U fentimento imprefTo dalla Natura negli animi 
delle più barbare genti, e poi fu legge delle più 
colte popolazioni, il venerare con facri ediftin- 
ti onori le ceneri, e le memorie de' Morti, e il 
deteftare come orribile inumanità il dirne male , 
penala perpetua infamia, e fe veri gattigli i a chi 
le ceneri neturbafle, folle pur grande l'ingiuria, 
che da loro oda pofteri ricevette (*). Gnfcn- ( . )p 
tirnento sì umano, ed una legge sì giuda non furono derogati , ter. Ar- 
ma, confermati, eaccrcfciuti da quella Legge divina, tutta d'amo- cb'tot. 
re e di pace, che proferiamo; imperocché non è più la fola na* P*e> 
tura, che a rifpettare i defunti, già fimili a noi, ci conduca , 4 r I - 
ma v'è la fede, che ci aflìcura del viver loro immortale, e fa 
fpcrarceli nel commi Fine beati . Quello rifpetto l'efige chiun- 
que morì, qualunque e' fi folfe vivendo, da chi fopravvive : Ma 
gran ragione d'efigerlo più diftinto l'ebbero e l'hanno quegl'il- 
luftri defunti, che per le azioni, o per gli ferirti fi fegnalarono» 
in vita- Non fu già tolto per quello a' fucceflbri l' arbitrio di ac- 
cennare, e correggere gli sbaglj loro (che o pochi o molti, la 
fallibile umana cognizione vuol che s'incorrai col gì ulto fine 
d" iftruite gì' inavveduti t perchè non errino fu Ha feorta di quelli 
che erraron prima : Ma ben fu per quefto, che niun altro modo 
in ciò fare fu mai lodevole che '1 regolato dall' oneflà, dalla mo- 
derazione , dalla coftumatezza , che regger debbono le operazio- 
ni di qualunque fìa uomo, non che di qualunque uomo di buona 
legge , e civile . Ma il porne ad efame i con 1 u mi , il rintracciarne 
i difetti, il farne iella e trionfo dove fi trovino, non fu mai ope- 
ra di genio buono e commendabile, nè reftò maiappreffo legen« 
ti di tetto coftumc fenza detenizione ed infamia . E che farebbe 
poi di chi li creaflc, per via di falfi djfcorfì, dove non furono? 
Ufd , mefi fono , delle (lampe di Roma di Rocco Bernabò 
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4 Della Dipesa ce. 

un Libro in quarto , intitolato : Della Eloquenza Italiana di 
Monfigmr Giuffo Fontanini Arcivefcovo d* Andra t Libri tre : 
Nel primo fi {piega r origine e il procejfo dell' Italiana favella : 
Nel fecondo Jt tratta del fuo ingrandimento per le Opere fcritte : 
Nel ter^o fi difpone una Biblioteca ordinata d* autori fingolari 
nelle materie più clajficbe , illuflrata di molte offerv azioni : Im- 
presone nuova , e dalle precedenti affatto diverfa . Opera in ve- 
rità affatto diverfa da quella, che con fimile titolo e idea fu 
da Monfignor Fontanini dicci anni prima pubblicata; concioflìa- 
chè dove in quella fi vide una lodevole intenzione di porre in 
buona vifta l'origine e'1 procedo della favella Italiana, e le mi- 
gliori Edizioni dell'Opere migliori in cfla fcritte ; in quella, 
mutata del tutto la buona flrada di prima, par che l'Autore , 
fpczialmente nelle Oflervazjoni al terzo Libro, difeppellendo i 
più nafcQlì difetti, e da faperfi men degni; cavillando e fottiliz- 
zando per ingrandirli, e talor per crearli ; maneggiando uno 
itile il più afpro , kidifcreto, e mghiriofo per farli più odiofi ; 
s'abbia prefitto di mettere in un totale diferedito così di dottri- 
na , come di coftume , e talvolta di religione , quegli fletti più 
celebrati Scrittori , che fanno più onorata , e autorevole l' Ita- 
liana favella , davanti a i quali » fe fofler vivi , non oferebbe 
aprir bocca : di maniera che non potendoli afpettar peggio da 
un invidiofo , maligno , c procace ftraniero, o da chi, come 
(z)Sa . diflc l'Ariofto, (*J 

tlmÌ rubato det Pìftoja* 

O di Pietro Aretino abbia gli armar) ; 

mi fon ridotto più volte a fofpettare, che una qualche mafiziofa 
penna, nemica ugualmente e degli Autori d'Italia, e di Monfi- 
gnor Fontanini, colto il buontempo della morte di lui ne' pri- 
mi mefi dell'anno feorfo accaduta , s'abbia arrogato il nome 
di così noto Scrittore , imitandone con qualche efattezza lo iti- 
le , e il carattere , per acquittar maggior fede appretto gl'in- 
cauti alle fue maldicenze; troppo feon venendo un Libro , di 
mordacittimo fiele, e di gravittìme imputazioni contro gli Au- 
tori d'Italia ripieno, ad uno Scrittore 1 tal/ano , di qualche 
merito per la nativa fua Lingua, e di una dignità così venera- 
bile confagrato. Ma fia flato chi fi voglia l'Autore , e fia qua- 
lunque fi voglia il riferimento , che le Città Italiane , o tutta 
l'Italia infieme otte fa ne' fuoi Scrittori, faranno per fare, io il 
minimo della mia Patria, che di non etter l' ultima ira le più 
illuftri Città Italiane nel pregio d'infigni Scrittori guittamente 

fi glo* 
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fi gloria, non ho fapnto fofTrir con pace l'enorme Ara pazzo, 
che di diverti Autori del mio Paefe ardifce di fare l'Autore 
dell' Eloquenza Italiana di nuova Impresone ; di maniera che in 
campo io non efea contro di lui a provarmi di vendicare Ferra- 
ra del grave oltraggio , che ha ricevuto ne* fuoi Scrittori . Mi 
giovi la buona caufa che tratto, a farmi benevoli i miei Letto- 
ri, perchè s'appaghino di quel poco, che fon per dire nella ma- 
niera migliore che fa prò dirlo, in vece di quel molto, e di quel 
meglio, che da per fona più dotta faprebbe dirli. 

Tra que' diverti Scrittoti Ferrarefi, che dall'Autore della nuo- 
va Eloquenza fon maltrattati nelle fue Note , il più combattuto 
e vilipefo è il Cavaliere Batifia Guarini', e tante fono le accufe 
contro al fuo nome promofle, che tutta la prima Parte di quella 
Difefa dovrò impiegarla per lui, riferbandomi gli altri nella fe- 
conda . E in fatti non ha lafciato il Cenfore veruna parte di 
quell' infigne Letterato fenza invertirla, fenza addentarla, fenza 
cavarne fangue . Sarebbe da curarti poco, fe la guerra forte di 
lettere, e nulla più, come par che voleffe l'argomento del Li- 
bro : Ma Io (lappargli di do(To l'infegna onorifica di Cavalie- 
re; il togliergli il merito in buona parte d'aver comporto ilPa- 

orrido; il dipignerlo per uomo altiero, pien di fe fteflò > bu- 
giardo, maledico , ingiuriofo; quelle non fono cenfure vane di 
lettere, fono ingiurie , oltraggi, ignominie del Cavaliere, della 
fua Cafa, della fua Patria. Ecco il foggetto di quella prima Di- 
fefa* Ho (limato di dovere valermi di quell'ordine fteflb, con 
cui nelle Note al ter%p Libro della nuova Eloquenza fonmifi 
preferirà te le cenfure; ordine il meno artifiziofo, ma non ilmen 
chiaro, nè a mettere nel buon lume gli ftrani sbaglj del Criti- 
co > il men acconcio. 

CENSURA PRIMA. 
Lettete del Guarini alquanto ^verhofe . 

LA prima Cenfura è nelle Note alla Claffe feconda della Bi- 
blioteca , alla pagina 359. e tocca alle Lettere del Gua- ($4' 
rini. Il Michele (dice il Cenfore) nelPef aitar quefle Lettere al- 
quanto verbofe, palefa la grande amicìzia % ebe avea col Guari* 
ni* Le lodi, vuol egli dire, che diede Agoftino Michele a que- 
fle Lettere , tali fon elleno e tante, che folamente un grande 
Amico del loro Autore, fatto cieco per troppa amicizia, pote- 
va dargliele, quando per altro non ne hanno quel merito» che 

A iij Ti 
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vi vorrebbe, eflfendo alquanto verbofe. Che ne dice mai il Mi» 
chele? Nella Dedicatoria al Duca d'Urbino le chiama per la 
purità , e leggiadria dillo ftile pellegrine , e per la nobiltà , ed ec* 
cellenza de' concetti maraviglio/e . Nella prefazione a' Lettori Ja 
dice Lettere fingolari , non altrimenti , che preyofijfimc gicje da 
Uomini illuftrijjimi e letteratijfimi care e pregiate tenute : che in 
loro fi vedono sì eccellente la purità della lingua , sì maravigliofa 
la vivacità dello Jìile , sì fubìime la nobiltà de* concetti , che po- 
cbijjìm? di quelle* le quali fino a queft' ora hanno onorato Jcftam* 
]>e , e la Tofcana favella illuftrata , di perfezione uguali a que- 
fle [limar fi deono. E bene, che c'è di troppo? Che le lettere 
del Guarini a penna fcritte, fbfler da Uomini illuftri c letterati 
tenute care e pregiate , può fenza fallo efler vero , nè giova ne» 
garlo a un teftimonio di que* tempi, fé in pronto non s'abbia 
la pruova in contrario. Le lodi, che il Michele ne dice, perchè 
fi credan non vere o ecceflìve, e che l'amicizia travedere il fa» 
cefle, è neceflario inoltrarle falfc, o far conofeerue l'cforbitan» 
za; inoltrar la rozzezza e impurità dello ftile, puro e leggiadro 
quant'altro mai; moftrar la baflezza , e trivialità de* concetti , 
così nobili ed eccellenti , che nulla più . Se non fottero i Critici 
remiti a render ragione delle lorocenfure , farebbe la Critica fìccomc 
il più facile, così il più feiocco e "imiti! meftiere del mondo. Già 
l' applaufo, che in un fecolo di belliflìme Raccolte di Lettere 
abbondantiflimo , le Lettere del Guarini da tutta Y Italia rifode- 
ro, decife a favor del Michele; e dell' applaufo ne fon buona 
pruova le molte, e tutte belle impreffioni, che fatte ne furono 
in diverfi luoghi nel corfo di non mole' anni : che le edizioni non 
fi rinovano, quando I'efito non vi fi trovi; nè trovafi l'efito , 
quando l'Opera non abbia applaufo; e appunto le Lettere non 
fogliono averlo, fe fingolari, fe pellegrine , fe maravigliofe non 
fieno e per lo ftile y e per li concetti ; imperocché mancando effe 
per l'ordinario di avvenimenti, e di fatti, onde giovare e piace- 
re, il primo > e forfè l'unico pregio loro nello ftile* e ne' con- 
cetti confitte. E quando ancora le Lettere del Guarini guittamen- 
te poteffero dirfi alquanto verbofe, quefto difètto non terrebbe nè 
quel puro e leggiadro ftile , in cui fono fcritte , ne que' nobili ed 
eccellenti concetti* che tratto tratto racchiudono; per li quali pre- 
gi Agoftino Michele le cfaltò . Ma vaglia il vero, quando l'Auto- 
re delta nuova Eloquenza come verbofvà conce pifea quel cneaJJa 
nuda, alla fecca, alla rigorofa efprettìon del concetto può a lui: 
parere, che foprabbondi, gliela do vinta ; ma verbofiffimt do- 
vranno dirli Je Lettere di Pietro Bembo, di Annibal Caro, di 
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Bernardo Taflb, c di quaut' altri ne pubblicarono nel fclicifllmo 
fecolo decimofeflo • Quando poi il Tuo pender non ila quello , e 
non abbia incefo di condannare a un tempo medefimo tutte le mi- 
gliori Lettere , che nella favella Italiana fieno ftate compofte ; 
egli non ebbe ragione di riprovare come alquanto verbofe le fole 
Lcceere del Guarini, che di mole' altre non fon più diffafe, e di 
moiri (lime Io fono meno* Più vantaggiofo concetto, eh' egli non 
ebbe, dovette averne Barrolorameo Zucchi, Te buon numero ne 
traforile in que' fuoi Libri , dove prctefedi dare al mondo Videa 
del Secretano , comporti in gran parte di Lettere ( cora* egli dif- 
fe) dì eccelientijjimi Scrittori. Mi fembra per altro , che a mi- 
glior configlio fi farebbe appigliato l'Autore della nuòva Elo- 
quenza , lafciando d'apporre quello difetto, quand'anche non 
fòfle falfo, alle Lettere del Guarini, e cosi pure a quella Cri- 
tica a penna dallo ftiffo Guarini compofia in Urbino a precipizio 
(fe diamo fede al noftro Cenforc pag. 472-) contra la Vita dti^z) 
Francefco Maria J. deferiti a da Giambatifla Leoni Venerano ; 
intorno alla quale non m'avanzo a dir nulla, poiché non m'e 
avvenuto di vederla- La prima diligenza, che debbono per mio 
giudizio ufare i Critici , ella è di non peccare neppur legger- 
mente di quella colpa, che a condannare in altri s'accingono, 
perchè non vengano rimproverati a ragione con que' veri! affai 
noti d'Orazio {a) (») s«t. 

Cum tua perfide ai oculis mala lippus munti is % 
Cur in amie or um vitiis tam cernii acutum , 
Quam aut aquila , aut ferpens Epidaurius? 

Chi più verbofo dell'Autore della nuova Eloquenza? Peggio. 
Chi più difunito, c fempre fuor d'argomento? Ancor peggio. 
Chi più intralciato c confufo per la (trabocchevole farragine delle 
difpararitfime cofe fenza metodo alcuno accavallate e rinfufe ? 
Non occorre portarne pruova ed efempio , fe n' è pruova ed 
eleni pio, in qualunque parte fi legga, tutto il fuo Libro, da 
capo a pie zeppo, fino a faftidio e difpetto, di fimi li riempi- 
ture, molte feipite, molte fantaftiche, e tutte fuor di propos- 
to . Come la chiameremo quella fua pecca ? Io non credo, che 
lingua del mondo abbia termine, che adeguatamente la efpri- 
raa, fe ninna lingua del Mondo ha forfè avuto Scrittore del 
pravo g li fio del ftoftro ; Similiftìmo a que' Poeti, che proba- 
bilmente non furono mai, ma fe li finfe Marco Girolamo Vi- (h)p 0 et. 
da (b) per detcftarli, /. ». 

qui 
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qui ut fe plurima nojfe 
Oftentent» pateatque fuarum opulenti a rerum $ 
Quicquid opum congejferunt » fise more» fine arte 
Irrifi effundunt , & verfibus omnia acervant. 

Merita lode nondimeno il noftro Cenfore, fe non ottante la vi. 
ziofiftìma fua verbofità» ha uno zelo così (incero* che il fuo pro- 
prio difetto riprende in altrui, ed ha una villa sì acuta, che 
dove non è, fa trovarlo. 

CENSURA SECONDA. 

Il Guarini guadagnato da lu fingine fi contiene da politico 
nella lite fra il Tajfo , e la Crufca . 

PER proceder coli* ordine, che mipropofi, non debbo lafcia- 
re , che parlando 1* Autore della nuova Eloquenza alla pag.42.3. 
della gran lite fra '1 Tatto , e la Crufca , gli sfuggì detto , che il Maz- 
Toni» e il Guarini, guadagnati , con Ittfmgbe , fi contennero da politici, 
fi andò a guardare» Così fu allora ojjervato (egli foggiungej da 
Domenico Chiariti Luccbefein una Lettera al Pellegrino. E cita in 
margine : Opere del Taffo (dell' edizion di Firenze) To. V. pag. 
400. La citazione è giuftiflima; ma giova il vedere, che dica il 
Chiariti in quella fua bisbetica cftrana Lettera : Morto è anco il 
Mazzoni , che in altrui difefa » con impertinente abbondanza » così 
trattò della Poetica» come fe ella f offe la Politica» Tanto, e non 
più del Mazzoni, in propofito, come chiaro fi vede, della fua 
Difck di Dante. Veggiamo quel eh' e* fi dica del Guarini. Ora 
contra quel ch'io inquefto propofito vado offervando (fi noti , che 
la Lettera del Chiariti fa fcritta li 12. di Dicembre del 1598. : la 
lite del TafTo colla Crufca incominciò del 1584. e finì del 1588. : 
fe il Chiariti andava ojjervando fulla fine del novantotto, come può 
dir l'Autore della nuova Eloquenza , ch'egli ojjervajje allora, 
cioè dieci e più anni prima, quaudola lite fra'l Taflb e la Cru- 
fca bolliva ? ) delle poetiche cagioni» per le quali fi muoja , non fa 
forza , che pur fia in vita colui , che in difpregio delle tragiche re* 
gole ha introdotto in ifeena paftori, : perciocché ejjendo V offervan- 
Za mia folamente di coloro» che furono in tutto, 0 in parte» in 
quei poetici romori ; quefti in ejji punto non intervenne ; che in quel 
tempo non era il nome del Guarini ancor a notìzia della fama • 
Quefto e nient' altro fcrùTe il bizzarro Chiariti intorno al Gua- 
rini . 
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rìni. Com*è adunque, che 'I fin ce ri (Timo Autore della nuova Elo- 
guerra Io citi per pruova di quel fuo detto, cbe'l Magoni» e il 
Guarivi guadagnati con lufingbe, nella lite del Taflò con la Cru- 
fca,y? contennero da politici jtando a guardare? dov'è che lì parli 
di guadagno* di lufingbe , di politica? Del Mazzoni non vi fi di- 
ce, nè che v'entra (Te, ne cheno; quantunque paja di s), fe ben 
fi rifletta (oltre la teftimonianza dell'Eritreo (a)» che il Maz- (a) p/. 
Zoni-^enefle difeorfo col Taflb inrorno alla Aia contefa, e lo fa- f.ecotb. 
ceffereftar convinto, che l' Orlando Furiofoera Poema, non di più »■ 
azioni, ma d'una fola, come appunto fofteneva la Crtifca ) a 
quelle parole del Chiariti ; ejjendo l'ojjervan^a mia [riamente di 
coloro , che furono in tutto» 0 in parte in quei poetici romori : 
avendo però poco innanzi fatta ojjervan^a della morte del Mazzo- 
ni, fembra da conchiuderfi ch'egli vi fu in quei poetici romori 0 in 
tutto, 0 in parte . Del Guarin i fi afferma bene, che non v'entrò , ma 
Così è lontano il Chiariti dall' aver ojjervato, che guadagnato da lu- 
fingbe fene contenere da politico, che piuttoflo un'altra ragione di 
proprio capo s inventa, cioè che il Guarini in quel tempo rion era 
ancor a notìzia della fama . La ragion vera , o la probabile almeno , 
per cui dall' entrarvi fi tenne, fe non furono gl'impieghi fuoi di 
Segretario e Configlier del fuo Principe, che intorno a quegli 
anni gli foprav vennero, di tanto imbarazzo per lui, che gli occu- 
pavano tutto il tempo, come in dherfe fue lettere fi lamenta; fu 
la fua propria prudenza, che fconligliavalo dal chiamarli addotto 
le brighe altrui, delle quali non fu mai vago; e fpezialmente trat- 
tandoli o di feguire il partito del Taflb contro d' un' Accademia 
com porta di Amici fuoi , troppo degni della fua (lima e del fuo 
amore; o di feguire la Crufca contro del Taflò, compagno fuo, 
da venti e più anni addietro, nel fcrvigio de' naturali fuoi Prin- 
cipi . Per altro , benché il Guarini amane il Taflb , e rtimafle le 
cofe di lui, fino a fegno di prenderfi la gran pena di correggere 
di proprio pugno da cima a fondo gl'infiniti errori, che detur- 
pano l'imperfetta Edizione, che fu fatta la prima volta del 1580. 
della Gerusalemme liberata, e di riempire di centinaia di flanze le 
moltiffime lacune, che ftranamente deformano quella furtiva Impref- 
fione, come ho veduto iomedefimo, non fenza mia maraviglia, 
nella copia di detta ftarapa, di proprio carattere del Guarini 
corretta, comunicatami per fua gentilezza dal vivente Signor A- 
leflandro , onoratiffimo Pronipote del Cavaliere , di cui parlia- 
mo : nulla però di menofe avefle dovuto produrre liberamente il 
giudizio fuo circa la controverfa precedenza tra '1 Furiofo dell' 
Ariofto, e la Gerufalemme del Taflb, quel precifo farebbe fta- 

B to, 
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to, che, molti anni dopo, egli fi e fio fe dire a] Barbiere da &BeS> 
(a)^. lino nella Rifpofta al Salmone (<*) ; Siccome il Cavaliere flima e 
4°- ftimò fempre il Tajfo per gran Poeta, cosi chiunque fuperiorc a 
lui non giudica ì Ariofl*, poco intende per mio giudizio in che con* 
fifie delle virtù poetiche V eccellenza. Ma ritornando col penfiere 
/opra del noftro Cenfore : non c mirabile , e fenza efempio la 
franchezza di lui nel fognarli o comporli a capriccio le cole, e 
poi con intrepida fronte citar per pruovade' fogni o capricci fuoi 
i tomi, e le pagine de* libri, che nonnedicon parola? 

CENSURA TERZA. 
Il Cuarini non fu Cavaliere* 

MA falciate quelle minuzie , pattiamo coli' Autore del/a nuo- 
va Eloquenza a cofe più gravi . Alla pagina 461. dopo 
aver riferite, oltre la prima del Bonfcdino, tre altre Edizioni 
del Paftorfido, egli fi ferma a riflettere come in effe, che dalla 
prima originale del Cuarini provenivano, non fi vede* che Fautore 
forti il titolo di Cavaliere, per non effer mai flato aggregato a ve- 
run Ordine equeftre, benché il meritale. Io non faprei figurar- 
mi, dov'abbia imparato quello perchè l'Autore della nuova Elo- 
quenza, s'egli noi dice. Tengo piuttofto, che nella prima edi- 
zione originale (com'è' la chiama) del Cuarini, e nelle tre altre 
provenienti da etta , non veggafi che /' autore porti il titolo di Ca- 
valiere , perchè noi volle la modeftia di lui, nè coftumavafì in 
quel buon fecolo la pompa di titoli, e di dominj in occafìoni di 
lettere- Per quella modeflia fua ( e non perchè non lo fotte, co- 
me fegue dicendo il Critico fenza verun fondamento) egli dafe 
mede fimo, ^ e in perfona propria non s'intitolò mai Cavaliere nè in 
latino , nè in volgare , o nelle fue Oraz'cni latine j eparatamente 
da lui ftampate, o ntll ifcrÌ7Ìone da fecompofla e collocata nella 
fua propria cafa , 0 villa della Guarìna • La boria de' titoli s' è 
dilatata nel Mondo aliai dopo que' buoni tempi, quando il Cua- 
rini (rampava le fue Orazioni, e componevaii l'ifcrizionc per la 
fua cafa : laonde non bene argomenta l'Autore della nuova Elo- 
quenza dagli ufi d'oggi l'ufanze d'tinfccolo e mezzo fa : fi con- 
frontino le iscrizioni e memorie moderne con quelle del cinque- 
cento, e batta così; tante fe ne troveranno dimodette fra le mo- 
derne, quante di turgide frale antiche- Dopo di quella ragione, 
che nulla conchiude, ne abbraccia il Critico un'altra, non più 
felice. Torquato Tatto nel fuo Dialogo del Meffaggero, l'Acca- 
demia 
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demia degli Umor idi ndl' Epìtafio eretto al Guarini, e Giano Ni- 
do Eritreo nt\Y Oratone latina, che in morte del Guarini mede* 
fimo compofe, e recitò nella ftefla Accademia, non mai Io chia- 
marono Cavaliere. Quefti tre teftimonj, che non chiamarono Ca- 
valiere il Guarini , pajono al Critico potentiffjrai per convincere 
chi che fia, che non lo fu. Non fo pervadermi, ch'egli per 
pruova, e non anzi per un bel motto, dicede alla pagina 46 3. (450) 
che nell* Edizione fatta dal Ciotti del Paftorfido l'anno 1602. al 
prenome , 0 fia nome batteftmale del Guarini fi prepofe il titolo di 
Cavaliere , che non avea , e che però non vi fi vede intorno al juo 
ritratto col diflico già [otto di Fabio Paol'mi,da cui vien detto 
Mttfarum non Martis Eques : Concioflìachè per regola di buon 
difeorfo ha più da provare , che '1 fofTc , il frontifpizio del Li- 
bro, che per Cavaliere Io afferma, di quel che poflano provare 
V oppofìto le parole intorno al Ritratto, le quali fe non l'af- 
fermano per Cavaliere , neppure il negano : E 'I diflico del Pao- 
lini pruova a mio credere, che l'era in fatti, ma Cavaliere da 
pace, piucchè da guerra, cioè di titolo, e non di profeflìonc c 
ibi dato ; s'egli noi fofle fiato davvero, non farebbe probabilmen- 
te caduta in mente del Paolini tal fantafia ; la quale lenza una 
vera allusone, farebbe Hata affai fredda- Tornando ali i tre tefti- 



taceffero folamcnte, come folamente fanno, ma negaifero anco- 
ra, come non fanno, il titolo di Cavaliere al Guarini, quii for- 
za avrebbono contro a mille , dirò così , tefl imonj , che a piena 
bocca gHcf hanno accordato? Tralafcio il Sai viari nella Dedica- 
toria del fecondo Volume degli Avvertimenti, Francefco Patrizj 
nella belliflima Dedica della fua Poetica a Lucrezia da Elle, il 
Marino in una fua lettera al Ciotti, il Graffo nella parte fecon- 
da de'fuoi Elogj, il Grillo in diverfe fuc Lettere, l'Ingegneri 
nel difeorfo della Poefia Rapprefcntativa, il Summo e il Mala- 
creta nelle loroCenfurc del Paftorfido, il Savio e il Pefcetti nelle 
loro Difefe, il Barone Sfondrato, e gl'Innominati di Parma feri- 
vendo al Guarini • e finalmente Scipione Tolomei fcrivendo allo 
lìcito ora in nome fuo proprio, ora degl' Infenfati di Perugia. 
Tralafcio quegli flefG Umorifti , che tacquero il titolo di Cava- 
liere nel? epitafio % ma non Io tacquero in fronte dell'Orazione 
funerale comporta dall'Accademico Ardente, Scipione Buonanni, 
e della Relazione dell'Apparato, che fecero in morte del Guarini 
Jor Principe. Tutti quefti, e molti più li tralafcio, perchè fo- 
rali ieri, che poterono da fama non vera eflcr ingannati. Ma 
non può dirfi lo fteflo de' fuoi Paefani , e contemporanei; di Anni- 




fofTero teftimonj, che non 
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baie Pocaterra , che nel primo Dialogo delia Vergogna » per boc- 
ca d'Orazio Ariofto lo ditte// nofiro unico Cavalier Guarino] di 
Ottavio Magnan ini , che in più luoghi delle ine Lezioni Acca- 
demiche, e fpezialmcnte nella feconda lo chiamò // Cavalier 
Guarino, delizie , an^i Apollo delle Muje ; di Girolamo Bo- 
vio, che infine dell'Orazione latina dello fteifo GttftrioJ in mor- 
te del Cardinale Luigi d'Eftc, iroprena in Ferrara nella Stam- 
peria Ducale , vi aggiunfeuna fua Elegia ad Baptiftam Guarinum 
Jun. Seren'Jfimi Ducis Ferr arine intimum Con fxliarium , Equitem per- 
ititi ftr e m , Oratorem , & Poctamccleberrimum. In mezzo a tante 
verità farebbe fiata pur male una tanta bugia : c gli emoli del 
Guarini, che pochi non ne aveva in Ferrara, tante, cred'io, 
ne avrebbero dette, che il Bovio nella riftampa, che fanno me 
defimo fene fece, dove l'accrebbe di alquanti epigrammi, avreb- 
be levata una tal fallirà ■ Egli per altro come dottiamo, e ne* 
. Teologici ftudj non meno , che nelle umane Lettere verfatif- 
iìmo , Uomo non era da dir tal bugia o per malizia, o per er- 
rore : E pare a me, che'l medefimo Guarini non l'avrebbe 

}>atita, roaflimamente fotto gli occhi della fua Patria, dove per 
a fua nafeita, per li pattati fuoi impieghi, e per quel grado» 
che allora teneva, vi dovea eflere conofeiutiflìmo . Anzi la fua 
Patria medefima per Cavaliere il pattava, fe nel Libro de* pub- 
blici Rcg;ftri intitolato Memoriale del Pubblico di Ferrara dell* 
amo 1586- al foglio primo, la feguente memoria fi trova in 
quefti precifi termini : Luni adi 19 Gennaro 1587. fu fatto V 
oficio folcnne per l'anima fua (del Cardinale Luigi d'Efte) in 
Ferrara nella Capei! a di S. Altezza * dove ve intervenne la prc~ 
detta S. A. con li Signori di fua Cafa (rlmoffo l' ' Eccellentijfimo 
S. Don Alfonfo di ÉJie per la fua convalefccntia ) & tutta la fua 
Corte , con li Magi/irati della Città , & Dotta i dell' uno & /' altro 
Collegio con bonoratiffìmo apparato • Fece t Oratione funebre /' //- 
luftre S. Cavaliere & Secretano di S. A. il Signor Guarini . E 
quella fu una di quelle Orazioni feparatamente da lui ftampate » 
dove non #' intitolò Cavaliere nè in volgare, nè in latino. Ma fe 
alcuno de' fuoi Paefani dovea guardarli dall' attribuirgli quello 
non dovuto fegno d'onoranda, dovevalo più di tutti Aleflandro 
Guarini , e perchè figliuolo di lui , e perchè molta corrifpon- 
denza e armonia non panava tra loro; e pure non fe ne guardò 
(*)p"&- in due lettere {a) delle fue, ftampate, vivente il Padre, in Fer- 
3°- f 94- rara . non f c ne g Uari j 0 q UC jle molciflìme volte s che nominollo 

nell'Apologia manoferitta contro al Libello, lìampato a nome 
del Padre in Milano. Fino il Barbiere da San Bellino nella Rifpo^ 

0* 
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fia al Salmone le mille volte, che dovette nominare il Gua- 
rii: i , lo chiamò tutte per Cavaliere ; E fe il Guarini fu egli 
fletto, com'è iìcuro, l'Autore di tal Rifpofta ; mille volte il 
Guarini da Je medefìmo fi farà dato quel titolo. E mi tengo 
certo , che queir'infame Satirico , che fotto la mafehera di Sal- 
mone fi afeofe , non avrebbe lafciato di beffamelo ( come a tor> 
to lo fece in altre cofe) per l'ufurpato onore del nome di Ca- 
valiere in fronte delle Ragioni per fe Villa di San Bellino contri 
l'Orazione di Giovanni Bonifacio, (tampate in Ferrara per ordi- 
ne del Guarini, e fotto gli occhi di lui. Vaglia finalmente per 
tutti, Clemente Vili, da cui nella Bolla dell* erezione del Configlio 
centunvirale di Ferrara data li 15. Giugno del 1598. fu no- 
minato tra Configlieri Eques Baptijìa Guarinus . Dirà mai l'Au- 
tore delia nuova Eloquenza, che il Papa racelTc quello per fegno 
verfo luì d onoranza ? Qucfti , che non fon pochi , benché piccola 
parte di que' moltiflìrai , die potrebber produrfi , fon eglino te- 
ftimonj , a fronte de' quali poflano reggere que' tre foli mefehini 
del Cenfor nofiro, quand'anche il loro non dire volefle prender- 
li , contra tutte le regole , per un negare ? Nè può ben capirfj % 
come V Autore della nuova Eloquenza fopra sì debole appoggio 
3' inoltrafle a dire , che fe altri per ornamento e decoro il vollero 
favorire di que fio titolo 5 egli il lafciò correre come fegno ver/o lui 



d'onoranza uno Aerile titolo, nè (ingoiare, nè raro, non per 
onore, ma per isbaglio attribuito? Parrà a lui di dover credere 
il Guarini sì poco avveduto, anzi sì vano, che un titolo vano 
non fuo fe Io prendente per ornamento, e decoro? Ma il det« 
to finora e dall'Autore della nuova Eloquenza , e da noi, è 
flato detto per nulla. Non è poi vero, ch'altri voleffero favo- 
rire il Guarini per ornamento , e decoro del titolo di Cavalie- 
re : Non è poi vero, ch'egli fe lo beeiTe come fegno verfo lui 
di onoranza* Ne ha poi trovato, lode al Cielo, il noftro Critica 
da fe medefimo un qualche perchè, quantunque unicamente fon- 
dato in averlo il Duca Alfonfo IL di Ferrara creato » come diffe 
il Buonanni neW Orazione in fua lodi > 0 piuttofio dichiarato Cava* 
liere , cioè Gentiluomo, come fuoldirfi, della fua Corte, allo feri* 
vere di uno ftretto fuo parente , che è Marcantonio Guarini : e tut- 
te quefìe date fono pofteriori all' epoca di tal dichiarazione . Egli adun- 
que ebbe il titolo di Cavaliere, perchè Cavaliere il creò (diciamo- 
piuttofto coli' accurato Autore della nuova Eloquenza lo dichia- 
rò) il Duca Alfonfo 11. di Ferrara : Così dovete.' effere , perchè 
lo dice il Buonanni, che n'ebbe forfè, come fi Itila, le notizie 




hiettura? Parrà a lui fegno 
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da Ferrara per tenere la fui Orazione : perchè Io dice' Mar- 
cantonio Guarini, che intorno aquc'tempi viveva, e fu ferito- 
re diligentiflìmo delle cofe della fua Patria, come dal fuo Com- 
pendio Iftorico delle Chiefe di Ferrara, che pubblicò, e dalle 
fue Storie , che manoferitte rimafero nell' infigne Biblioteca Eftcn- 
fe , fi vede . Nè pregiudica alla fede dovuta a cotefto preclaro 
Iftorico, ch'egli fofle ftretto parente del Guarini, come piacque 
di avvertirci, nè fenza perchè, all'Autore della nuova Eloquen- 
za ; poiché ogni qualvolta la famiglia Guarini non potette per 
iingolar dono gloriarli d'una lunga e continua ferie di generazio- 
ni per eminente dottrina , e per nobili e fegnalati impieghi illu- 
ftriflìrae; dovea premergli maggiormente il dir vero, trattando 
d'un punto in decoro di fua famiglia, e parlando in una Città, 
ed in un tempo, in cui vivevan non pochi, che avrebber potuto 
rettificare il contrario , quando al contrario folte Itaca la cofa • Se 
dunque il Guarini fu dichiarato Cavaliere dal Duca di Ferrara , 
ogni volta che non fofle mai fiato ( ch'io noi fapendo, nè conce- 
do, nè w'itgo) aggregato a verun Ordine equeftre 9 per qual mai 
ragione non poteva egli da [e medt fimo , e in perfona propria in- 
titolarfi Cavaliere o in latino , o in volgare ? Perchè que' tanti c 
fuoi Paefani, e ftranieri , che Cavaliere il chiamarono, l'avran 
voluto favorire per ornamento e decoro, di quejio titolo; e non più t- 
tofto gliel'avran dato, perchè di ragione gli competeva? Signor 
no, rifponde l'Autore della nuova Eloquenza : Tu dichiarato Ca- 
valiere dal Duca , cioè ( fi noti la chiofa ) cioè Gentiluomo , come 
fuol dirfi, della fua Corte, allo fcrivere di Marcantonio Guarini. 
Dimando : La chiofa è ella di Marcanronio Guarini, o dell'Au- 
tore della nuova Eloquenza? Se ftiamo alla giacitura delle paro- 
le del Critico, crederemo fenz' altro, che del Guarini ella Ha, e 
vergine e intatta , com'egli appunto la fcriflc . E pure non è così ; ma 
una fottil malizietta del noftro Cenfore, mifchiando il falfo col 
vero, il fuo col non fuo s e autorizzando poi tutto coli' altrui 
nome . Le parole di Marcantonio Guarini nel libro pag. 179. 
delle Chiefe di Ferrara citato nel margine dall'Autore della nuo- 
va Eloquenza, fon quefte precife : Nipote di quefio (Aleifandro 
Guarini^ fu quel Batifta fecondo, che dopo di ejjere flato onorato 
della dignità di Cavafiero dal Duca Alfonfo 11. lo mandò Oratore 
alla Repubblica di Vinegia ec. Dov'è ch'egli parli di Gentiluomo , 
o che favelli di Corte? Egli parla affai chiaro, che quella fu di- 
gnità, di cui V onorò il Duca Alfonfo. L'effere ammciTo tra j 
Gentiluomini di Corte non meritava una cosi fpeziale e folennc 
menzione col termine d'onorato, c col titolo di dignità. Dunque 

do- 
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dovremo condì iutiere , che quella chiofacosì ben polla, e in buon 
punto, è una falfa chimera dell'Autore nella nuova Eloquenza , 
il quale non volle fapere, che niun Vocabolario del Mondo e' in- 
fegnò mai, che Cavaliere fignificafle Gentiluomo di Corte, Ma 
volgiamoci ad nna pruova, che cfclude ogni replica. Qiicfta è 
una copia di quella lettera di Paflaporto ( che originale fi confer. 
va dal foprallodaco Signor AledandroJ col/a quale Alton lo li. 
accompagnò il Guarini, quando la prima volta lo fpedì in Po- 
lonia ad Arrigo d'Angiò, coronatovi Re nel Gennajo del 1574. 

Alfonsi Dux Ferrari*. 

Qucntam mittimui ad Regnum Poloni* cum mandatis noftris Ma* 
gnifictim Equitem D. Baptiftam Guarinum , nobilem F-errarienfem , 
& nobilem noflrum Aulicum , omnibus & fingulis Gubernatoribus , 
Locumtcnentibus , CommiJJariis , & aliif quióufcumque Offici abbui 
nojìris , ad quorum manus pr*fentes b* noftr* liner* pervenerint , 
juèemus, atque pr*cipimus t ut ipfi Magnifico Equiti cum ejus co* 
mitatu , cquitatu , farcinifque omnibus nuìlam non folum moleftiam 
inferantt [ed fi necejfe fuerit , opem etiam afferant fub pcena indi* 
gnatìonis noftr* • Omnrs vero Principes % ac Potentatus , per quo* 
rum ditiones tranfire UH contigerit , necnon eorum Magiftratus , Of* 
ficialefque enixe rogatos volumus , ut eidem Magnifico Equiti tutum 
ac liberum tranffium concedere velint . Idem nos erga fuos inter* 
mntios pollicentes pari gratitudine praflituros , quoties occafio fefe 
ebtulerit , multamene beneficii gratiam infupcr babituros . In quo- 
rum fidem bas nojiras patentes litteras fieri jufsimus no/ira manu 
fubfcriptas , figilloqut nojìro munitas , 

Data in AncV eteri C'tvitatis noftr* Ferrari* die 17. Jun/i 1574- 

L> S. Alfonfus Dux Ferrari* &c. 

Per confeflìone del fuo raedefimo Principe , Batifta Guarini fu 
Cavaliere , e Gentiluomo" di Corte; ma l'eflcre Cavaliere . e 
l'efTere Gentiluomo non fu nel Guarini tute' uno, fe come due 
cofe fra loro dittili te furono da Alfonfo nominate. Sono però 
d'accordo coli' Autore della nuova Eloquenza , che tutti gli efem- 
pj, che pofTono portarfi del titolo di Cavaliere compartito al 
Guarini fono pofteriori ali epoca della diebiar anione , che ne fece 
di Cavaliere il Duca Alfonfo» la quale , fe mal non penfo , 
feguì intorno all'anno 1567. nell'occafione , che il Duca lo fpe- 
dì fuo Oratore a Venezia, quando fu eletto per Doge Pietro 
Loredano, davanti al quale recitò pel fuo Principe quel!' Ora- 
zione, che poi fu ftarapata in Ferrara; e quefto rilevali da quelle 

paro- 
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parole di Marcantonio Guarini : dopo di ejjere flato onorato della 
dignità di Cavaliere dal Duca Alfonfo il lo mandò Oratore alla 
Repubblica é Vinegia. Prima dell'anno 1567. io non fo,chc fi 
trovi il Guarini trattato col nome di Cavaliero • 

Dopo tante cofe non vere, patta l'Autore della nuova Eia* 
qucn%a a sfogare il fuo fdegno ( e bi fogna 1 che fotte grave, poi* 
che fui principio gli s' imbroglia non poco la frafe in bocca » 
fino a formare i periodi fenza verbo) contro di quel mefehino, 
ch'ebbe la cura d'attiftere alla terza Edizione delle Lettere del 
Guarini , tanto esaltate ( dice , mordendole nuovamente , come 
T ira gli detta , il Cenfore ) da Agojìino Michele . Egli non ha tut- 
to il torto; fela Parte feconda di quelle Lettere, che nella detta 
Edizione ufrì alla luce la prima volta, conditile più d'uno a 
credere» or che Me il Guarini Cavaliere di Santo Stefano, or 
Cavaliere di S- Michele. La colpa fu del Librajo Ciotti, che 
nella lettera a i Lettori fc ne fa il Raccoglitore . Egli non ebbe 
J'avvifo di premettere a quelle dodici Lettere, che trattavano 
del Priorato di Santo Stefano, un qualche avvertimento, ch'ef- 
fe non erano d'un affare appartenente al Guarini, benché dettate 
da lui : O per dir meglio, egli ebbe l'accorgimento di premet- 
terlo nella fuddetta fua lettera a i Lettori, ma in una maniera 
troppo torbida e confufa, perchè non erratte chi fpenlìerataraente 
l'avcfTe letta- Tutto iltorto nulladimeno ha l'Autore della nuova 
Eloquenza % quando s'avanza a dire, che il Guarini nel confegnar 
per le /lampe il fafeio di quefìe fue carte ( vedete frafe fprezzante » 
e di avvili mento ) non andò fen^a colpa : imperocché dove a badare a 
farvi preporre un poco d awtfo iflruttivo [opra il contenuto diejfff 
lettere; fe non per altro, almeno per levare ad altrui nell avve- 
nire ogni occ apone di sbaglio : e in que' 16. anni, ch'egli vi fo- 
pravviffe , potè a comodamente rimediarvi , e noi fece , ne anche 
nel? impresone 6- del Ciotti del 1603. Ricade il Cenfore nelle 
fue folite vifioni, o per dir meglio, tra vedi menti . Il Ciotti nella 
fopraccitata Prefazione ai Lettori , che precede alla feconda Par- 
te delle Lettere del Guarini , a chiare note protetta , eh' egli 



dodici lettere del Priorato raccolfe : e vi fon tutti i fegni, che 
dice vero ; poiché fe ne avette fatta la pubblicazione chi 
tutte in fuo dominio le aveva, non gli potevano fenza dubbio 
ufeir delle mani così inordinate e confufe , e feompagnate , che 
è peggio, da quel Parere, che compoie il Guarini [opra la cau- 
ta del Priorato . Alle protette d'un oncft'uomo, accompagnate 
da fegni di verità, chi v'ha così perfido e coutenziofo , che pof- 
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fi negare credenza? Solo 1* Autore della nuova Eloquenza; che 
per far reo di balordaggine \\ Gattini , vuol di fuo capo, eh* 
egli roedefimo conf gnaffe per le ftampe il fafeio di quelle lue car. 
te ; e per farlo tener balor diurno , gli aferive a colpa il non aver 
rimediato , come poteva (per quanto e' dice) comodamente* alla 
confuiìone inqueXVl. anni , ch % eglftvì fepravviffe : quali non 
fappia il Ccnfore, che non abbiamo il menomo fegnoper fofpet- 
tare, che averte mano il Guarini in alcuna delle molte rittampe 
delle fue Lettere . Vi rimediò nondimeno baflantemente Agoftino 
Michele nella quarta impresone, che il Ciotti ne fece due an- 
ni dopo la terza , dividendole fotto capi ; e vi rimediò col por- 
re alla tetta delle dodici Lettere fopraddette f comprefe tutte fot- 
to il titolo di Negozio^ il Parere [opra la catti a del Priorato , 
il quale mettendo in chiaro lo flato della controverfia , e la per- 
fona, per cui fcriveva il Guarini, non vi rimane più dubbio « 
che le dodici lettere fufleguenti, come quelle, che la fletta ma- 
teria nel Parere trattata contengono, parlano di Roberto Papa» 
fava, e non del Guarini- 

* * ♦ " * 

CENSURA Q^U A R T A. 

Delie molte Edizioni del Pa/lorjìdo. 
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1602., fon tanti colpi fcagliati all'aria, e fapra egli chi di colpire s' 
intefe . Mettiamoci a brevemente difaminarle, per venire in chia- 
ro, fe mai feriflero nel Guarini. Detto del titolo di Cavaliere 
prepofto in quella Edizione al prenome, o fa nome battcftmale dì 
ejjo Guarini, facendovi quelle rifleffioni, che precedentemente di 
niuna forza dimoftrammo; con quell'arte, propria di lui fola- 
mente, di connettere le più disparate cofe, foggiunge : Se il 
Guarini foffe flato uno di quegli , / quali fon vaghi di gonfiar fi per 
le molte Edizioni de' loro fcritti , per altro di pocb'/fsima fpefa , e 
procurate con arti occulte, ma poi [coperte, avrebbe potuto anche 
fenza tante arti accrefeere di molto le fue XXV II. Edizioni qui anno* 
vcrate. Chi capifee quefto parlar rnifteriofo ? Le edizioni di 
pochifsima fpefa fon quelle, a mio credere, nelle quali rinovafi 
il frontifpizio , e poi nulla più, promettendovi, come s'è fatto 
talora , o correzioni, o accrefeiraenti , che non vi fono ; ma 
quefte fon trufferie, che dagli Uomini onefti non fi coftumano- 

C Quelle 
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Quelle di niuna fpefa, non che pocbijsima, degli Autori, io di- 
rei quelle, che fanno gli Stampatori a proprio conto : ma qui 
non c'entrano quclP*rf< occulte, ma poi [coperte ; e fono anzi 
fegnale del pregio dell'opera, che non verrebbe più volte im- 
preca, fe le precedenti impreflìoni nonfoflero già fpacciate, ne 
i'paccio felice fi fpcrafle alle feguenti. Piantata l'Autore della 
mova Eloquenza quefìa generale propofizione intorno alle Edi- 
zioni di pocbijjima fpeja> e procurate con arti occulte, ma po> [co- 
perte, difeende al calo del Cavalier Guarini; ma per accomo- 
dacela meglio, non dice più fillaba delia pocbiftma fpefa , fel- 
lamente aflerendo, che anche fenza tante arti avrebbe potuto ac- 
crescere le fue edizioni del Paftorfido. Ecco l'inviluppato mifte- 
rio, di cui non fi fperi d'averne lo fcioglimento . Con qualarre 
avrebbe potuto accrefcerle fenza tante arti? Penfi ciafeuno ciò 
che gli pare : l'oracolo del noftro Cenfore ha detto abbaftanza • 
Sentiamo quel grave epifonema, che chiude la Nota- Poiché ci 
ha informati , che l'Eritreo contò quarantotto edizioni fatte 
del Paftorfido, vivente l'Autore; e il Buonanni nella fola Ita- 
lia quaranta, finifee : Fortuna per altro comune talvolta per cor- 
ruttela di gtuàicio a libri men buoni , come all' Adone , al Calan- 
dro, f a non pochi di quefta fatta* e forfè anche peggiori, fe la 
difgraz'a porta, che ve ne fieno, come pur troppi in ogni tempo f e 
ne veggono. Mi fi perdoni, fe prendo a malizia le parole d'uno 
Scrittore , che rare volte femplicementc ha parlato . Troppo 
mal animo contro al Guarini moftrò l' Autore della nuova Elo- 
quenza , perchè intender lì debba nel miglior fenfo, dove, par* 
landò di lui, fi può interpretare, ancorché ufando qualche vio- 
lenza, che ne parli male Mi fembrerebbe troppo mal a propo- 
ùto appiccata quefta zelante bravata contro alle molte ridarò- 
pe de' Libri cattivi, dopo aver favellato non fenza qualche mi- 
fterio delle molte riftampe del Paftorfido , s' egli mettefle il 
Paftorfido tra i buoni Libri, e non anzi, almeno in fuo cuo- 
re , tra li men buoni , e forfè ancor tra t peggiori ; volendo 
accennar deftramentc, che non è pruova del merito di quel Poe- 
ma, come non l'è per P Adone, e pel Calcando, ma fortuna piut- 
tofto per corruttela di giudkio , fe tante volte fu riftampato. E 
maggiormente mi mette in fofpetto il leggere appretto il Ni- 
(a)JV. fìcly {a) in propofito appunto del Paftorfido, una fimigliante 
Pr0 &- fparata, ch'io dirò imitata, fenz'avvederfene, dall'Autore della 
f 1 » nuova Eloquenza , quand'egli, fe la trovafte da qualcheduno co- 
461. piata, com'io la trovo da lui, fgriderebbelo acerbamente come 
(447) un' Arpia plagiaria» (^) che facci afi bella di cofe furtivamente 
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ef pilaf e ne* libri altrui, {a) emeriti aver luogo nel libro de Pla-(i)pa*. 
zio Uterario di Jacopo Tormnafto > nelle due differì anioni de Furi- 477- * 
bus librarti s di Tommafo Cren/o, 0 nel Catalogo de Plagiar) di 
Teodoro Almeloveenio , accresciuto da Arrigo Sippenfìein, {b) e/ b w 
con mille altri ftrepirofi improperi di quella forte. Ma con buo- 4?4 . 
na pace dell'imitato, e dell'imitatore : tutte le riftampe non (420) 
fono a un modo. I Libri men buoni fi riftampano per ii gufti 
men buoni; ma rare volte» o non mai fi è coturnato di adope- 
rarvi molte finezze e adornamenti , che quanto più belli li fan- 
no , tanto li rendon più cari ; e i gufti men buoni non foglion ridtirfi 
a compre di libri, quando la fpefa fia grave. Tra le riftampe 
del Paftorfido poche non fono quelle, che di finitima carta, e 
di pregevoli rami fono arricchite; e in quello noftro raffinati^- 
lìmo fecolo n'è ufeita più d'una magnifica e difpendiofa Edizione 
non folo in Italia , ma fuori . Riftampe non fono quelle , per dire il 
vero, fatte per gli uomini di gufto men buono > e di corrotto giudi" 
ciò. Me ne trovi il Nificly altrettante di quello pregio delle fue fa- 
vole di Liombruno , di Campriano , e di Buovo d' Antona : Me 
ne trovi 1* Autore della nuova Eloquenti altrettante di lìmil prez- 
zo, antiche e moderne, dell'Adone e del Caloandro» Se non 
fapranno trovarmele, il loro argomento non corre , come preten- 
dono. Intorno a quello punto l' Autore della nuova Eloquen^anon 
ha molto bene imitato Monfiguor Fontanini , che nell'ultimo 
capo dell' Aminta difefo fi efprelTe di credere, che le moltijjime. 
riftampe fatte di quella Pafìorale in Venezia , in Ferrara > in Vi- 
terbo , in Roma, e di là dall'Alpi» benché non fatte con quella 
pompa che il Paftorfido, giova (fero anch'elle a palefar l'ejìima- 
?jone y e P applaufo, che quella Favola dal tempo*, che venne alla 
luce , ha riportato in tutte le parti . Ma perchè due oppofte paf- 
lioni modero l'uno a difender T Aminta, e l'altro ad offendere 
il Paftorfido, non è maraviglia, fe due fentimenti oppofti in efti 
loro produflero. 

CENSURA Q^U I N T A . 

Errori x e mal coflume à:l G Marini nelle due Difefe 
intitolate ti Vcrrato> e il Barbiere» 

L'Ordine della Biblioteca conduce l'Autor delle Note agli 
Scrittori intorno al Poema delGuarinì : e quivi alla p. 468. (454) 
gli fi prefenta // Ferrato , ovvero Dififa di quanto ha fcritto 
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M. Giafon Denores contrale Tragicommedie » eie P adorali in un 
fuo difeorfo di Poefia. Finora fono (late carezze le cenfure del 
noftro Critico; 

ora incomincia n le dolenti note {a) 

Inj. 5. 

Neppure il titolo di quefta Difefa va a genio dell'incontenta- 
bil Cenfore . jQuefto titolo ( egli fcrive ) per troppa fretta fu mal 
conceputo » oltre al contenere due errori man'fefìi » che non fono di 
lingua » ne di ftampa . Primo il Venato » nome del Porco mafebh 
intero » in latino Verrei » e in Fran^efe Verrat » diverfo da Vera- 
to » nome proprio di famiglia Ferrare fe . Secondo » non dovea dirfi , 
di quanto» ma da quanto. Il Guarini dpogìi avvi fi del Nores , 
accennati da Fauflino Summo nel fuo difeorfo XI. * * deftr amente 
correffe /' uno e l'altro errore nel fuo Ver aio fecondo , affai peggio- 
re del primo. Utiifte errori manifejìi? Udiftc errori » che non fono 
di lingua» nè di ftampa? Vagliamo un poco quefta fua Critica. 
Errore è // Verrato, nome del Porco màfebio intero. In qual 1 jn« 
gua? Nella Franzefe . E che importa, quando il Guarini ha 
icritto nell'Italiana; e nell'Italiana il Porco mafebio intero da 
per tutto fi chiama Verro» nè mai Verrato? L* Autore della w*o- 

(b) Dìfc. va Eloquenza copiò la fua Critica dal Summo , ( b) ma con 
XI. J rnanifefto peggioramento ; imperocché dove il Summo ebbe a 

dire 9 che Verrato veniva da Verro ( etimologia giuftamente de- 

(c) dì/. r 'k d a Orlando Pefcetti (c ) ) l'Autor noftro, corregger volen- 
delPafi. do l'errore del Summo, che potea non parerlo a prima vifta , 

non ditte che derivafle da Verro , ma con error manifejìo che lo 
fteiTo che Verro fignificaiTe • Manifejìo errore ancor efTo , e tutto 
di tefta del noftro Critico , è che Verato » c non Verrato ila il 
nome proprio di famiglia Ferrar e (e • La famiglia Ferrarefe di tal 
cognome produrle nel fecolo decimofefto diverfi foggetti di ri- 
guardevole letteratura, de' quali fanno menzione Marcantonio 
Guarini, Agoftino Superbi, c l'Abate Libanori, Iftorici delle 
cofe di Ferrara . Ma il foggetto di maggior nome fu Giovamma- 
ria, Teologo dottiflìmo Carmelitano, e Autore di molte opere 
di pregio, e importanza, che fi veggono alle ftampe. Intendia- 
mo da lui, come abbia a fcriverfiil fuo cognome . Egli ne' mol- 
ti fuoi Libri fi chiamò fempre Verrato » come lo fcrifle il Cava- 
Jier Guarini, nè mai Verato » come pretende il Cenfore. Nel 
primo Chioftro di S. Paolo in Ferrara, dov'egli vifle e mori , 
v'ha il Butto di lui, fotto del quale fcolpito in marmo fi legge 
quel noto fuo elogio : Verratus veritatis amator : E pocodifco- 
fto fe ne trova il Sepolcro , la cui ifcrizione da me veduta a bello. 
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ftudio, ed efaminata, incomincia : Joannes Maria Verratus Fer- 
rarienfis &c. La pruova finalmente, che non ammette rifpofta , 
è l'arme di tal famiglia, che da una parte, e dall'altra del det- 
to Sepolcro fi vede, nulla diverfa da quella, che in fronte agli 
elogi di G iovammaria , e di Bautta ( fotto il cui nome mandò 
fuori il Guarinila fuaDifefaJ tutti e due dello fieno cafato, col- 
locò il Libanori (a), e rapprefenta, come lo lìdio Iftorico la (z)Ferr. 
defcriiTe, una Rovere con un Verro a piedi di quella in campo p - 
d'oro. Vedete, come a cafo fi appofe bene Fauftino Summo , f*& 
che Venato fi formajje, e derivaffe da Verro, E che fa dire in \l' eP 
contrario l'Autore della nuova Eloquenza, che rifriggendo una ui.pg * 
vieta, e già putente cenfura, con quella fua ufurpata giudizia- 60.151. 
ria autorità un cognome beniffimo fcritto lo condannò per er- e 182. 
ror manifeflo? Fece male Giafon de Nores a non feguirc l'or- 
tografìa del Guarini; peggio il Summo a notarla di fallo, coli' 
aggiunta di varie freddure di proprio capriccio ; ma più di 
tutti fi regolò malamente l'Autore della nuova Eloquenza cie- 
camente feguendo que' Critici poco cfperti; tanto più ancora 
riprenfibil di loro , quanto minor motivo egli ha avuto di rinfre- 
fcare quelle inette anticaglie. E direi, che male avefle fatto il 
Guarini medefimo a mutare l'ortografia di quel cognome , a 
gufto del Nores, nell' Attizzato (mutazione, che dal buon Sum- 
mo fu detta correzione, ma fatta tardi, in vano, e non più a tem- 
po; qnafi a tempo non fiafi fempre di corregger gli errori, quan- 
do fi arriva a conofcere di avere errato J fe fofle (tato egli fteffo , 
che l'averte mutata, e non anzi chi delia (lampa ebbe cura in 
Firenze, dove il Guarini a quel tempo non fi trovava, ma nella 
Corte di Mantova- Ci baiti quella vagliata del primo error ma- 
nifefio : pattiamo air altro , che non è errore di lingua, nè di 
fiampa . Secondo , non dovea dir fi , di quanto , ma da quanto . Se 
l'errore confitte nel cambio'd'una vocale in un'altra , faprei volentieri 
perchè, trattandofi d'un correttiflìmo Scrittore, qual fu il Guari- 
ni , non dee dirli quel cambio un errore di {lampa , ma un pue- 
rile follccifmo di lui? Leggiamo pur nella Nora (b) del nottrofb)^. 
Autore alle commedie del Cecchi ftampate in Venezia dal Gio* 44.* 
lito : Qui nel titolo degT Incantefimi fi legge Cerchi, e nell'altra 
Cechi per Cecchi; tanto è facile il non vedere talvolta gli errori di 
fiampa, anche più vifibili? Quefta facilità , che è per tutti, non 
dee difporci a leufare il Guarini , fe nel titolo della fua Difefa 
non vide l'errore vìfibile , d'un'<* fcambiata in un iì Ma il Cen- 
for nottro, com'è fuo coftun.e, fedendo a fcranna decide, uè fi 
tiene obbligato di dover dirne ragione. 11 Summo, eh' è meno 
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auftero di lui, e da cui egli involò la cenfura, ce ne dirà quaU 
(a)Difc. che cofa . Dovea ( egli fcrivc {a)) effendoerror , cb e guadava il 
XI - concetto, notar fi tra gli errori fuori dell'opra : // che egli non fe- 
ce- Prima però di notarlo, bifognava, fe mal non mi appongo» 
vederlo - Siccome gli errori, che sfuggono dentro le ftampe , vi 
sfuggono , perchè non fi offervano : così gli errori , che non fi 
notano nell'errata, non vi fi notano, perchè non fi veggono. Se 
gfi sbaglj non regiftrati tra gli errori fuori dell'opra , averter da 
dirli errori dell'Autore, quanti n'avrebber commetti i primi 
Scrittori del mondo? Di più ( feguc a fcrivere il Summo) dico , 
che fallo di lingua non può eJJ'ere cofa , che fia notata e descritta 
in littere majujcule , e molto vi filili, le quali non fojfono per par- 
golena fottra'fi aW occhio umano. A querta fallace opinione del 
(*) Di/. Summo rifpole affai bene il Pcfcetti (b) : E che vogliam noi 
f*& giucare , che le majufcule fi leggon più docilmente che le minti' 
fcule , ed è più facil cofa errare in quelle, che in quffìe- Se il 
Summo accettava la sfida, egli perdca la feommeffa- Gli uomini 
pratici delle ftampe farebbono flati contro di lui , poiché ia fpe- 
rienza dimoftra bene fpeffo tutto l'oppofto : E quando i buoni 
Filofofi ne foffero fiati giudici, gli avrebbero dato torto, e forfè 
per la ragione , che le parole compofte di lettere majufcole pre- 
fentandofi all'occhio noftro fotto un angolo maggiore, che le 
compofte di baffi e minuti caratteri, l'occhio fc vuol vedere con 
cgual diftinzione e chiarezza dall'uno all'altro eftrcmo tutta Ja 
parola majufcola , convien che fi muova , perchè V immagine di 
tutta la parola > e di ciafeuna delle lettere majufcole , che la com- 
pongono, non fi forma ugualmente diftinra e viva in quell'ulti- 
ma membrana dell'occhio , nella quale dalla pupilla fi rifìct- 
ton gli obbietti, e che Retina diciamo; mentre le parti d'erta; 
parola quanto fon più lontano dal mezzo della Retina riverbe- 
rate dalla pupilla, tanto nella medefima vi fono dipinte più Jan- 
guidec più confufe : di maniera che dovendoli, afÉn di levarla 
e di leggerla, conviva e didima chiarezza vederla, l'occhio no- 
iìro e obbligato a vederla in più tempi, e come divifa in più 
parti : E quindi avviene, nafeer più facilmente l'equivoco in 
una parola , che di majufcole fia compofta , perchè fpezzatamen- 
te veduta, che in una di baffe e minute, la quale non hai fuoi 
eflrerai tanto dirtanti fra loro, e l'occhio meno divifa può 
dominarla • 

Ma forte qui finita la critica del titolo del Varato . Corretto 
Verrato in Verato , e dì quanto in da quanto , il Summo n'è 
foddisfatto, e pare a lui, che il Guarini, fe averte detto così» 
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avrebbe ben detto , e molto bene efprejfa /' intenyon del [no titolo . 
Ma l'Autore della nuova Eloquenza volendo pur dire qualche 
cofa di Tuo, fudò tutto a trovarvi una nuova difficoltà • Qucfto 
titolo (egli feri ve) per troppa fretta fu mal conceputo * *. Per- 
chè a far bene i titoli de 1 Libri b fogna penfarci un poco . Quc« 
fta del Verato 1. dovea [ìenderfi in qaeft* altra maniera : JlVe* 
rato, ovvero Difefa delle Tragicommedie , e delle P aflorali , da 
quanto ha fcritto M. Giafon de Nora in un fuo Difcorfo di 
Poefta • I titoli veramente meritano una particolare attenzione 
dello Scrittore, mentre in e (fi dee prefentarfi a chi legge in po- 
che parole comprefa , e con badante chiarezza efprena l'idea ed 
il foggetto di tutta l'opera. Ma fccciafi quefto, purché fi fac- 
cia, piuttofto in uno, che in altro modo, iìccome non importa 
a' Lettori , così a* fofiftici Pedanti non dee premer molto . Io 
mi appello agli uomini di buonfenno, fé v'abbia bifognodi rim- 
pattare il titolo delVerrato, quando nella maniera, che dall'Au- 
rore fu fcritto, a intelligenza di tutti , fenza la menoma diffi- 
coltà ed equivoco, la materia di tutto il Libro manifefta ; e 

?[uando fu intefo per tutto un fecolo e mezzo da quanti Io lef- 
èro, e fino da' Critici fieffi, che foglion d'ordinario vedere af- 
fai poco, in pena di voler veder troppo . L'Autore della mio' 
va Eloquenza s'allacciò più d'una volta, ma colla (tetta fortu- 
na , la roaeflrale giornea di correttore de' titoli altrui . Alla 
pag. 319- nel titolo delle Profe Fiorentine raccolte da Carlo Da- 
ti; alla 417. nel titolo dell'Infarinato fecondo; alla 469. nel ti- 
tolo del Barbiere; alla 470. nel titolo dell'Apologia di Giafon ( « 02 ' 
de Nores contra il Verrato; alla 474. nella Rifpotta del Beni ^]{) 
al Malacreta; e finalmente al/a pag. 475. nella Difefa del Pa- (460) 
Porfido d'Orlando Pefcetti : Ma lafciamogli almeno per carità (4 61 ) 
la mifera guarnaccia di Pedagogo de' titoli, per non ridurlo 
in farfetto. 

Crediamo noi per fortuna, che dopo corretto a fuo capriccio 
il titolo del Verrato, egli perciò ne fia pago? Signorino- Qui 
nafee fegli fegue) altra difficoltà, ed è , fe f Autore del hbro 
pojja convertire fe mede fimo in titolo del libro con dire il Verato 
del Verato- Proponiamo la difficoltà (tolra di pefo air infama- 
tore Salmone nella Difefa del Bonifacio {a) ) ne' termini prò- (a) MS- 
prj, e al noftro cafo conformi : Se l'Autore del libro pofla in- 
titolarlo da quel cognome, ch'egli fi pofe per occulrarfi . Se a 
me lo richiede, gli dirò fubito, che può fenz' altro- L'ha fatto 
il Guarini travveftito da Vernto, e poi da Barbiere; l'ha fatto 
il Salviati travveflito da Infarinato : non occorr'altro ; dunque fi 

può . 
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può • Ma l'Autore della nuova Eloquenza non fi fmarrifee a 
quefti eferapj, anzi rinfrancando la voce, il Salviati, e il Gua- 
rini, co' lor Maeftri, fc n'ebbero, co' loro feguaci, fe ve ne fu- 
rono , tutti in un fafeio condanna con un enfatico non fi può di 
ragione ; perchè ( fi noti qucfto fatale perchè) non effendo Dialo- 
ghi , / aitali , come quei di Platone , debbano prendere il nome 
dal principale interlocutore* non ùojjbno così intitolar/i . Quefto 9 
fe vuolfi dir vero, è un perchè lenza il minimo perchè. 11 Ver- 
rato, il Barbiere, l'Infarinato non fono Dialoghi, come quei di 
Platone : Si paffi : Dunque non poflòno intitolarli, come i Dia- 
loghi di Platone , dal principale interlocutore* quando piaccia ali* 
Autore d'intitolarli così? Chi mai accordò a que' Dialoghi si 
bel privilegio, interdetto a qualunque Scrittore, che Dialoghi 
non componga? Nè vi vuol menò d'un cfpreflò privilegio, e 
concerto da chi può darlo, perchè non fi pcjfa praticar di ra- 
gione quella maniera di titoli da chi nel privilegio non è com- 
prefo* Il Salviati, e il Guarini non dovettero certamente aver- 
ne fentore; ch'io gli ho per uomini da non ufurparfi l'altrui. 
Anzi Dione Prnfieie, più di fedici fecoli fono, seppur egli do- 
vette averne fofpetto, fe molte delle fue Orazioni le intitolò 
alla maniera de' Dialoghi di Platone, quand'erano Dialoghi nul- 
la più del Verrato, del Barbiere, e dell'Infarinato ; e fpezial- 
mente nella feda, che porta per titolo Dicgenes , aut de Tiran- 
nide , neppure un jota vi fi può trovare , che di Dialogo abbia 
apparenza : Nella qual cola fu da Luciano con buona fede imi- 
tato nella deferizione del Bagno d' Ippia, che Jppia intitolò dal 
Padrone ; e in quella fua Prefazione , che dalla vittoria di Bacco 
fopra gl'Indiani ivi narrata, intitolarla Bacco gli piacque. Ma 
lìamo in materia di titoli , di cui V Autore della nuova Eloquen* 
Za ha tutta la pratica ex proferTo ; Sì, ma per quella volta non 
fo ridurrai a dargli tutta la fede; Grand'obbligo avrcbbegli avu- 
to il Mondo, non che fol io, s'egli efibìva di tal privilegio il 
Diploma. Ma fenon pcnfomale, il Verrato del Guarini potreb- 
be riceverfi per Dialogo, e qualche poco che l'arte l'ajuti, ti- 
rarlo a godere della privativa . Il Nores col fuo Dtfccrfo in molti 
e molti paragrafi partito, vi fa figura di chi propone : Il Ver- 
rato colla fua Difefa a ciafeheduno di que' paragrafi apporta , 
vi fa figura di chi rifponde : E dal Verrato guidamente ebbe il 
titolo, che n' è il più faggio, e principale interkeutore . Così fa- 
cendoti f ripiglia il Critico^ dovrà chiamarfi quel libro // Verato 
del Verato . Io finora ho parlato , affidandomi alla parola del no- 
Aro Cenfore, che quella Difefa folfe lavoro, non del Verrato, 
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ma del Guarini , mentre feguendo Je tracce degli altri Critici , 
che lo precedettero, egli rinfaccia al Guarini tutti que' falli, che 
in quella Difefa $' immaginò che fodero ; poiché in tal caio non 
già ;/ Virato del Verato* ma il Vetrato del Guarini avrebbe do- 
vuto dìrfi . Ma quando non più il Guarini ne fia V Autore , ma 
fialo il Verrato; io dirò, che il Verrato non è più titolo di quel 
libro, ma n'è l'Autore. // libro della Commedia di Dante fi 
trova chiamato il Dante j così fcrive il Cenforc, e accorda fenza 
contrailo, che vada bene- Voglia, o non voglia dovrà accorda- 
re, che vada bene la Difefa del Verrato chiamata il Verrato- Al- 
trove fi è dimoftrato (così egli fcrifle alla pag. 407. intorno alla ( 
detta Commedia ftampata in Lione per Giovanni di Tournes del 
1547. e intitolata // Dante (che qui il Dante con /' articolo dino- 
tando il libro , e non la perfona , è ben detto , ne lo jìampatore 0 
librajo Tournes, come Francefe , qui tiene alcun bi fogno di feufa , 
non avendo errato, e per altro f apendo fi , ebe Somiglianti edizio- 
ni non fono imprese da [empiici ftampatori , ma da valentuomini , 
de' quali non pochi, fpecialmente Italiani , e Fiorentini ( come .fe i 
Fiorentini non follerò Italiani : Eloquenza veramente di nuova 
Impreffione ) fe ne trovavano a quel tempo in Lione , Mi fcrvirò 
della dottrina del noftro Critico, o vera, o falfa che fia . Jl Dante 
è ben detto* dinotando il libro , e non la perfona. None così? E il 
Verrato è ben detto , dinotando , non la perfona , ma il libro . Perchè 
non è così? Anzi perchè Verrato è cognome 9 farà ben detto an- 
cor pretTo quelli, che non approvarono il Dante nell'edizione 
del Tournes, perchè nome proprio di mafehio, a cui la lingua 
Italiana non fuol preporre l'articolo- Sta bene il Dante 3 perchè 
ufato in una edizione ajfiftita da valentuomini . Non è così ? Stà 
bene il Verrato, ftà bene il Barbiere, flà bene l'Infarinato, per- 
chè titoli ufati da valentuomini. Mi fi dica : perchè non è così? 
Il Dante di Dante non fi diffe mai} E il Verrato del Verrato, 
il Barbier del Barbiere, l'Infarinato dell'Infarinato non fi difle- 
ro mai, nè mai fi diranno : imperocché in quella guifa, chedet- 
tofi il Dante» s'è intefo fubito il libro per via dell' Autore, co- 
sì dettofi il Verrato, il Barbiere, l'Infarinato, fubito i libri per 
via degli Autori vi fi fono intefì. Malamente per tanto fiappofe 
il Nores, fe pretefe di fare accorto il Guarini di aver peccato di 
battologia : E l'Autore della nuova Eloquenza fi appofe peggio, 
dicendo, che in fatti il Guarini fe ne accorfe , e perciò pronta- 
mente attefe a emendarla nel Verato IL con attribuire quejìo nuo- 
vo libro, non più al Verato > ma ad altri. Il Guarini così facen- 
do non volle a patto veruno emendarla : egli attribuì quel nuo- 
to vo 
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vo fuo libro non più al Verato, ma ad altri, non già per men- 
da » come il Ccnfore s'immagina, ma perchè il Verrato eragià 
mortooquattro anni prima : Lolapea pure il noflro Critico, s'egli 
) il notò alla pag. 471. Tanto per altro è lontano, che per gli avvifi 
del Norcs fi accorgete ilGuarini d'avere errato , che di nuovo volle 
ricadere ( dichiamolo colla frafe del noftro Autore ) nel medrjìmo fal- 
lo in altro [ito libro contra i Bonifacj da Rovigo , avendolo intitolato 
il Barbiere» da Sera/ino Colato Barbiere, e fuo Servidore. \ 
Non forte mai capitata fotto la penna del fevero Ccnfore que- 
lla f vene tirata Rijpojìa del Guarini, intitolata il Barbiere • Lancia- 
to in pace per pochi momenti il Verrato, fi lancia addoflb a 
quefia Difefa, e ne fa un peflìmo governo , come libro ugualmen- 
te mgmr'tofo, e maledico contra i due onorati Scrittori Giovanni, 
e Baldajfar Bonifacj da Rovigo, avendolo il Guarini intitolato il 
Barbiere da Serafino Colato Barbiere, e fuo fervi 'dorè , per atto di 
maggior di/pre^o , e con improprio ccjìume da lui finto autore del 
libro. Manifefta ingiuftizia dcJJc più enormi, e perchè aggrava, 
fenza dover, l'innocente, e perchè onora, contro al dovere, il 
colpevole . Il fatto la moftra chiara, fe il fatto fi dica, co- 
me fu. Pretendevafi da Giovanni Bonifacio, che l'Arca di S. 
Bellino, dalla Villa, che San Bellino per quell'Arca fu detta, 
dovcrte trafportarfi a Rovigo; e a quell'oggetto pubblicò una Scrit- 
tura, che piacquegli d' intitolare Oratone, nella quale parendo al 
Guarini (che in San Bellino avea le fue terre dal fuo cognome 
chiamate,) oltre la indebita pretenfione, maltrattata la Villa, c 
gli Abitanti, fi morte a rifpondere, per impedire il trafporto, c 
per ribattere lo fvantaggiofo trattamento . La contefa potea fin qui 
parer tollerabile : Ma decifala lite a favor della Villa, ufcì eoa 
fìnta impresone, e fotto il non vero nome di Pier Antonio Sal- 
mone una nuova Scrittura in difefa (per quanto nel titolo vi fi 
dice) dell'Orazione del Bonifacio, fparfa in maniera, anzi piena 
di flrapazzi, di villanie, e di gravame impofture contro al 
Guarini, che fenza floroaco non può leggerli, e fenza orrore; 
acctifandofi in erta , colla maggiore impudenza del mondo , 
un Gentiluomo della portata del Cavalier Guarini non folamente 
per Poetaftro di poca levatura, e plagiario, ma per calunniatore , 
per uomo vano , vago di brighe , maligno c perniziofo adulatore , in- 
vidiofo, maledico , traditore , demonio , frodolente , bugiardo , impo- 
flore, ipocrite efecrando , ofeeno, avaro, feminator di zizania , 
di ninna fede in Dio , con cento altri titoli di firail fapore , che nojofa 
ed imiti] cofa farebbe il noverarli. Una sì invereconda Scrittura, 
che da tribunali di Vincita , di Padova , di Ferrara» e di altri 
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luoghi (a) fu fofpefa, c profcritta, io non trovo, che l'Autore (*) b ir- 
rìdi* nuova Eloquenza* dove gli accade di nominarla, nè male- bitte , 
dica» ne inguriofa la dica giammai ; (blamente alfa pag. 476. fila- ludica* 
i'ciò ridurre a dolcemente e Sogghignando riprendere i Bonifacj ( eh' ? 
egli pubblica francamente per autori di queir infame libello j per- 4 1 
che abbiano ricordato (olTervate la frale) abbiano ricordato al 
Guarini con maniera nel vero poco obbligante T ejjer [ito di Poeta 
più che volgare- Il buon Autore delia nuova Eloquenza badò all' 
ingiuria meno di tutte confiderabile , e ad ella fola riduflc tutta 
la colpa, e il veleno de' Bonifacj; ma le tante infamie, enor- 
roiflìroe appofte in quell'empio fcritto a quel degno e riputato 
Cavaliere, egli non le vede, o almen non le conta. Qual uomo 
sì flupido non avrebbe fentito sì rabbiofi morfi , o chi {entendoli, 
avrebbe taciuto ? Ad un uomo, che non ebbe fronte di comparire 
a vifiera alzata fui campo, non rifpofe il Guarini fotto il fuo 
nome, giultificando con un lodatiflfM.o Man/fefìo il fuo lìlenzio; 
poiché non tornavagli il combattere a vifo (coperto contra un 
remico frodolentemente nafcolto. Ma chi rifpofe per lui? Un 
uomo vero, un uomo vivo, un uomo civile, un uomo di bafte- 
volc Audio, capace all'imprefa, pratico del fatto, informato de' 
coltami del Cavalier che difende; un uomo per molti titoli in- 
tereflato a rifpondere, per titolo di paefano, come nativo della 
villa di San Bellino, per titolo di gratitudine , come allevato 
dal Guarini in propria fua cafa, da lui iliruito, beneficato da, 
lui (b) . Rifpofe com'è figgeva il dovere, e ne* termini (con- (b)B*r. 
fiderate le circoftanze del fatto ) dalla moderazione preferirti a ker.pag, 
giufta, lodevole, e ueceflaria difefa. Che fc pofe nel più chiaro 2 - 
lume la maldicenza, la calunnia, la falfa religione, la menzo- 
gna, il maliziofo procedere dell'incognito Autor del libello, la co- 
fa vi andava da fe; che non potea dimoltrarfi la fallita, e l'imi 
pudenza delle gravofiflìme accufe contra il Guarini, lenza che 
li rovefeiafler le accufe con tutto il lor pefo fu Ilo sfacciato ac- 
cufatore- Qiial uomo giullo farà che 'I riprenda per così giufìa 
difefa ? Si ricordi l'Autore della nuova Eloquenza di quanto 
fcrilTc egli fteflb alla pag. 469. Che fi debba reprimere fen^a rif (4;;} 
petti umani, e con ogni maggior fcr^a la perfidia, e l % impojìura 
di chiunque dolosamente , e p:r detefiabile malevolenza ofa oltrag- 
giare con privato , e pubblico inganno la ragione delle notorie verità , 
non ci è da battere* S'egli non fi creò quefìa morale per folo 
fuo ufo, faprei volentieri , perche non doveva fervirfenc il Gua- 
rini, o il fuo Barbiere per lui* quando era tutta il fuo calo. 
L'Autore, o gli Autori dell' infamiflìmo libello , che fotto nome 
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non cognito, e forfè non vero, contra i preferirti delle Leggi, 
ofarono afeonderfi, per offendere più sfacciatamente, e più im- 
punemente, li dichiara ilCenfore per onorati Scrittori : La giuda 
difefa del Guarini la detefta come ugualmente ingiuriofa e male* 
dka alfommo; e peroro di maggior difyrem , e come improprio 
coflume f averne finto autore un Barbiere, e fin fervidore . Senten- 
za ingiufta per tutte le parti, da cui mi appello a giudici più 
dotti, e più giudi . Non èd/fprezz 0 » e improprio coflume ne* Boni- 
facj il pubblicare fotto il fìnto nome di feonofeiuta perfona un 
libello d'infamia contra il Guarini; e lo è nel Guarini il pub* 
blicare contro all'incognito infamatore la fua difefa fotto il vero 
nome di perfona viva e conofeiuta, anzi di perfona, che nella 
caula . a tuttala Villa comune, avea la fua parte, e nella caufa 
particolare del Cavaliere avea il fuo interefTe' Non è ingiuriofoe 
maledico al fommo un libello , che offende, e l'è una Rifpofta , che 
difende? Sono onorati Scrittori gli Scrittori d'infamie, e non lo 
fono gli Autori d'Apologie ? Che morale, che difeernimento, 
che giuftizia è mai quella dell' Autore della nuova Eloquenza ? 
U^O Egli però alla pag. 476. vorrebbe una fallita farci credere, perchè 
credeflimo poi, che fe'I Guarini fu maltrattato , egli noi fu fenza 
merito ; mentre offl fi ( die' egli ) i Bonifac] da alcune fue ftampe , do- 
vettero fargli quel che gli fecero . Diffi , unafalfità , e fono due . Le 
alcune fue ftampe non altre furon per certo, che la Rifpofta di 
lui all'Orazione di Giovanni Bonifacio: Eglifolo, Giovanni Bo- 
nifacio, fu'l promoror del trafporto dell'Arca; egli folo fu dal 
Guarini nella Rifpofta impugnato. Se la Rifpofta offender pote- 
va, folamente Giovanni Bonifacio dovea chiamarfi l'offefo. Ma 
l'Autore della nuova Eloquenza cftende l' offefa a più d'uno , 
perchè s'abbia il Guarini per maggiormente reo, o piuttofto la 
comunica ancora a Baldaflar Bonifacio, per dargli una qualche 
feufa d'cfferfi, dove non entrava, cacciato, e di avercompoflo, 
fa) ere- com'è opinione (a) , non fo fc vera, quel detcftabil libello . Ec- 
tLjjl' covi la prima falfità delle due . Che le ftampe del Guarini per 
V.PJib. impedire il trafporto, foffero ftampe di offefa, è la feconda . 
?! »«m. Nelle fcritture di controverfie, folamente i capi deboli e fven- 
lxxv- tati prendono per offefa l'ardore e la forza, con cui promovo- 
no i contendenti le loro ragioni, eie contrarie ribattono . L'Au- 
tore della nuova Eloquenza dovette crederle volentieri (trattandoli 
del Guarini,) per offenfive , perchè Salmone lo dice Ma come 
poteva non dirlo coltili, e avere un pretefto per là fua nera in- 
vettiva? Se il noftro Critico aveffe letto più in là del frontifpi- 
zio la Difefa del Barbiere, io mi tengo ficuro, che diffjpace gli 
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fi farebbero davanti agli occhi, fe da pacione non gli ha ap- 
pannati» le vanirti me ombre ài off ef a, alzate ad arte dal Sal- 
mone per farfi campo a vilipendere il Ca vallerò. 

Si fcioglie finalmente l' Autore della nuova Eloquenza dalla Tua 
lotta col Barbiere, e torna ad avventarli fopra il Verrato per 
difenderne Giafon de Nores , e ftrapazzare il Guarini . Per la 
difefa del primo ripete diftefamente quell'ultime parole del di* 
fcorfo di lui, nelle quali protetta e giura, che quanto egli ha 
fcritto delle Tragicommedie pastorali , nè per offendere altrui , 
uè per contraddire 3 nè per ambizione l'ha fatto; ma folamente 
per ifeoprire la fua opiuione . rimettendola a più maturo giudi- 
zio; difpofto a lafciarla, quando gli fi moftri il contrario. Dal- 
la qual protetta e giuramento ( le cui parole fìeffe , dice il Ceri Tore, 
Benché non tutte, fi riportano nel V erato 1. pag.56.) s'ingegna V 
Autore della nuova Eloquenza di dedurre, che avuto riguardo al 
Nores , Gentiluomo , e letterato Criftiano , profeffor pubblico di 
Filojofia morale , e per le fue qualità per fonali univerfalmente ris- 
pettato, e flimato, il quale avea fcritto col fuo proprio nome, pa- 
re che dal Guarini potea dargli fi fede , e non lacerarlo vilmente con 
libri fotto nome di buffoni, jervidoriy e commedianti per metterlo 
in maggior beffa . Si contenti primieramente l'Autore della nuova 
Eloquenza, che trattandoli di cola fuori del titolo del Verrato» 
io feopra fenza rifpetti umani, o la fua, per quanto pare, dop- 
piezza per caricare il Guarini, o la fua, poflb dirla, impruden- 
za nel condannare quel che non lette- Quando egli ditte, che le 
parole della protetta del Nores fi riportano dal Guarini nel fuo 
Verato h pag. 56. benché non tutte, o letto non aveva il Verrato 
(fe il lette a rovefeio,) più fu della pagina 56- , e peccò d'impru- 
denza nel porre il Guarini in concetto di maliziofo mutilato- 
re della protetta del Nores, quand'egli così facendo, non era 
ficuro di non farlo a torto : o più fu della detta pagina l'aveva 
Ietto, e peccò di doppiezza con danno altrui, perchè doveva aver 
letto alla facciata feconda della pagina 5$* a caratteri codivi, e 
di dittinta grandezza efattamente riportata la prima e maggior 
parte della protetta fuddetta , e alla feconda facciata della 56. 
riportato fedelmente il reftante . Se'poi all'Autore della nuova Elo- 
quenza pare, che dal Guarini potea dar fi fede alle protette del 
Nores, gli paja pure; al Guarini non parve così. S'avrebbe te- 
nuto per troppo corrivo, predando fede ad una protetta di pa- 
role, ch'era protetta contraria al fatto Egli teneva, nè fenza ra- 
gione, che al mondo non fotte, fuorché la fua, veruna Tragi- 
commedia pajiorale (avverta bene l'Autore della nuova Eloquen- 
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(a) Di- %a, e, come difle il Bcrni (a), fi filtri le crecchie della tefla% 
luv. dì eh' io dico , fecondo il Guarirli , Tragicommedia pafiorale , e non già 
M "Z tll ° -Tragicommedia ,o Pafiorale, com'egli, sbagliando al folito per fa- 
vorire Giafon de Nores, che sbagliò a Audio ancor egli, va fup- 
(456) potendo allapag 470J : dunque il Difcorfo del Nores contra le 
Tragicommedie pafior ali tendeva a combattere il ibi Paftorfido del 
Guarini : dunque il fol Paftorfido era quel moflruofo , e difpropor- 
Ztonato componimento , mi/io di due contrarie azioni , e qualità di 
perjone ; i lettori, e lodatori del guale erano da Orazio riprefi , e 
trattati da perfone prive di giudizio : era quella certa compofi- 
Zjon volontaria fuor de* principj già fiatuiti , e delle regole de Fi- 
lofofi morali, e civili, e de' Legislatori, e Governatori delle Re- 
pubbliche : era quel componimento poetico , che per li fuoi innamo- 
ramenti Pafior ali induce cattili cofiumi, & è fuori del verifimile : 
era in lomma quei viziofo , e condannabile Poema , che dal No- 
res nel fuo Difcorfo con mille vane conlidcrazioni è porto in ob- 
brobrio e detenzione- E avrebbe voluto il pacifico Autore della 
nuova Eloquenza , che il Guarini fc ne (offe flato cheto , dando pienii- 
lima fede alla prorefta, alle affezioni , al giuramento del Nores? 
Ma perchè mai? Perchè protelta d'un Gentiluomo; quafi la no- 
biltà de* natali tolga dagli animi il pravo genio di cenfurare, e 
full 1 altrui dcprclTione renderli riputato e faraofo : Perchè prote- 
sa d'un Letterato Crifìiano ; quali la buona Religione , che lì pro- 
feta, corregga fempre, o divelga le torte intenzioni; che fe ciò 
foffe, il noltro Critico non avrebbe fporcati tanti foglj colle fue 
ingiuriofe Oftervazjoni : Perchè protelta d'un PrcfeJJor pubblico di 
Filofofia morale; quali altra cofa non ila l'infegnare altrui la teo- 
rica de' buoni coftumi, e l'efeguirla in fe fìclìò ; Perchè protefìa 
d'un uomo per le fue qualità per fon ali univerfalmente rifpettato, 
e flimato ; quali diafi facilmente quell'uomo perfetto, che non pa- 
tisca d'un qualche debole, in cui veneudo attaccato, agevoliflìma- 
mente non pieghi, e non s'arrenda; e quafi non fi vegga di con- 
tinuo avverata quella bizzarra oflervazioue , che gii uomini più 
favj e riputati, in qualche tempo dell'età loro par quali, che 
debbano avvilirti in qualche notabil difetto, perchè non muoiano 
con quel credito, che s' a equi Aaron vivendo, e fi vegga anche in 
e/fi l'imperfezione della comune natura : E finalmente perchè 
p rotella d'un uomo, il quale ave a fritto col fio pnprio nome ; 
quafi dovelìimo vedere ancora il primo Critico di mal cuorcufei- 
re in pubblico fenza mafehera; e quali iia un'arte nuova, ne 
mai praticata il tradire in parole il proprio interno, di cui non 
giudicanti uomini, per farli creder d' onefla ed innocente inteo* 
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lione. In Comma la protetta di non aver intefo d'offendere, al- 
lora ha luogo, e s'ammette, quando non fi vede l'azione aper- 
tamente determinata dall'operante ad offendere la perfora, che 
ofTefa fi tiene; e in quefti termini dovette parlare il Sigonio, ci« 
tato a fuo prò dall'Autore della nuova Eloquenza. Ma qui non 
fiamo nel cafo : Giafon de Nores non fi prefe a impugnare un 
genere di Poema di vecchia invenzione, di cui fi aveffe più d'un 
efemplare o di antico, o di moderno lavoro: Trattò d'un Poe- 
ma o non più veduto in quella precifa forma, o di cui non era 
altro efempio, che '1 Paftorfido; quantunque per ifchermirfi , pro- 
ducete nella fua Apologia (a), fulla fede de' Commedianti, ui\3l(*)p«ì 
tragicommedia pa fior ah dilla pazzia d'Orlando, nè veduta, ne 11 • 
letta da lui (bj : Come poteva feufarfi di non incendere d'effo, (b)At- 
e d'effo folo (e)? Crebbe l'offefa, perchè potea la Cenfura del uzzato 
Nores parer nata da feoncia invidia; mentre letto il Paftorfido P- 2 *- c 
pubblicamente in corona d'uomini e nobili e letterati in diverfe Cit- M* ^ 
ìà d'Italia» ma particolarmente in Vinegia ed in Padova (d) t a tnz , * 
tempo che il Nores vi dimorava, fu con api tanfo d'infiniti non 19. 
men per lettere , che per nafeita ncbil'ijjìmi indegni afcoltato Ce) - (<*J 
L' offefa divenne maggiore, perchè quel Poema era fattura di rat0 l P- 
perfona amica del Nores, e che tifava ccn lui dimette amente , e L]'y. rr 
con tutti quei termini» che fuol tener l'uno amico con V altro ; e /. r.:iù 
in confeguenza ateva avuto comodità di dire alla mede/ima in vo* wdi:. 
ce quello» che pubblicò in ifcritto del fuo Poema (/) . Ma l'offe* Ricco- 
fa. fu maflìma , e detcttabile, poiché il Poema era di perfona * * 
che l'avea fempre onorato» fe non fi f degnò» ancor che provetta» p a T^.t. 
d'entrare co giovanetti alla legione diluì» fellamente per fargli ono* +p. 9 6. 
rf ($>)' Altro però ci voleva 5 che vani giuramenti e protette , (t>Vrr. 
perchè fi dileguaflero l'ombre non vane di un* offefa, la quale fe- i-p ss* 
rendo in mala maniera un lavoro d'ingegno , che al proprio Autore 
era caro per quell'onore , che gliene veniva , guittamente può dirfi j 
grave. E/io (fcrivea San Girolamo (b) contro a Ruffino in (h j i,b. 
occafionc non poco limile al cafo del Guarirli,/ /// bono animo luubéif. 
Jl ripferis , & bemo innocens , & amicus fidifimus » de cujus min- R «£- 
quam egreffum efi ore mendacium , me nefc'tUi vulnerari! ; quid ad num ' 
me » qui percu f] ut fttm ? Num idei reo curari ncn debeo , quia tu me 
bono animo vulneraci ì Confoffuijaceo » fìridet vulnus in pfùlore , can* 
dida prius fanguine membra turpan'nr , & tu mìbi dicis : Noli 
manum adbibere vulneri , n? ego te v'idear vulnerale? Siccome poi 
l'evidenza dell* offefa toglieva il Guarini d'ogni obbligo di dif< 
fimularla, e di dar fede alla protetta del fuo Cenfore , la quale, 
perché non fu ricercata, nè in altro modo neceffaria da farfi* 
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diventava» fecondo l' a fljoma affai noto, una manifefta accufa del- 
la Aia non retta intenzione : così Ja gravezza dell' offefa mede 
lima gli permetteva ( a norma ancora del morale aforifmo dell* 
Autore della nuova Eloquenza % poco anzi riferito) il reprimere 
fen\a rifpetti umani, e con ogni maggior foryt l'audacia del fuo 
ofTenfore. Ma forfè il Guarininel ribattere il fuo avverfario paf- 
sò que' termini , che alla giuda difefa V oneftà ftabiiifee ? Se diamo 
alle fmanie dell'Autore della nuova Eloquenza, egli di grandif- 
lìma lunga li trapafsò, lacerando vilmente il fuo Critico con li' 
bri [otto nome dì buffoni , fervidori , e commedianti per metterlo in 
maggior beffa , e spargendo in quefio fuo Verato I. ogni contumelia 
nella più rabbiofa maniera contro di lui . Ma fe afcoltiarao la ra- 
gion del Guarini dalla bocca dell'Attizzato, che vale a dire dal 
Guarnii medefimo, noi troveremo colpevole di un delitto, che'i 
noftro zelante Cenfore con tanto ftrepiro di parole vorrebbe ap* 
porgli. Egli fteffo fi fece il procefTo, formando l'epilogo di tut- 
te le contumelie , che nel Verrato egli fparfe contro d i Nores : 
fa) At- ed eccolo qual e' lo fcrifle (a) : Cb' egli nella fua frittura nulla 
tizz; p. pruova, e molto prefume ; che procede con prefuppofiti fai fi , con 
2 7- difeorfi vani, e con pejfime confeguen^e dirittamente contrarie alla 
buona , e fana dottrina ricevuta dà più famofi , e approvati Scrittori 
Greci e Latini : Che non ha veduti o intefi % luoghi più chiari , e più 
notabili d' Ariftotile : Che erra ne* termini , prendendo t una cofa per 
r altra , falfificando i luoghi citati : E che finalmente quella fua 
coda di Scorpione , da lui , a bello fiudio per trafiggere , a quella 
fua fcrittura appiccata, è tutta piena d errori , e non offende fe 
non fe flejfo. Tutto que fio rìflr etto infieme (fiegue a dire il Gua- 
rini nell'Attizzatoi non vuol dire altro, fe non eh* egli non fa. 
Per tutta la fua fcrittura il Verato non efee di quefti termini ; 
tutti i motti, tutti glifcherzi, che in effa fono, intorno al fuo non 
fapere , al fuo non intendere , al fuo foverchio prefumere , al fuo 
vano e 'tmmodefto procedere fi raggirano . Cofe tutte , che dal Ve* 
rato pienamente fono provate ■ Veggafi pure la fua difefa ; nìun 
concetto in effa fi ritroverà , che vada a ferire in lui , altro che 
la fua falfa dottrina , e prefontuofa mordacità . Se quefto compen- 
dio forte fofpetto all'Autore della nuova Eloquenza, egli può . 
farne a fuo talento un più giufto : anzi doveva pur farlo, per 
metterlo a fronte dell'epilogo dell'Attizzato, e provare in tal 
guifa, com'era veriflimo, che volle fpargere il Guarini nel fuo 
Verato ogni contumelia nella più rabbiofa maniera contro del Nores ■ 
Ma fenz'altro l'avrebbe fatto, fe gli avefTe fervito a moftrarpiù 
colpevole il Guarini, fquadernandogli fotto gli occhi quelle vili 
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lacerazioni > e contumelie, che d'occultar fi fludiò con una bugiar- 
da negativa. Noi fece accortamente, perchè i fuoi Lettori non 
fi avvedeffero, che il difenderfi del Guarini, e rintuzzar l'auda- 
cia {a) d'un Critico non mai provocato, egli con termini falfi (a)At- 

10 chiama un lacerarlo vilmente : Che// difeoprire, che fa ilGua- thx, p. 
rini, la fai fa dottrina (b) del fuo Cenfore, egli con patente ag- 2 j*- 
gravio Io chiama contumelia : Che Ja giufta ardenza, colla quale ^/jjj 

11 Guarini ribatte le critiche del fuo avverfario, egli finilìramen- * *' u 
te ia toglie per la piò rabbiosa maniera . 

Quali fon poi (non mi neghi di grazia il gentile Autore della 
nuova Eloquenza quefto contento,) quali fonoque* libri , quf buf- 
foni , que* fervidori, que' commedianti, de' quali fi valfe il Gua- 
rini per mettere il Nores in maggior beffai Favella pur egli , 
quand'io non erri , del primo Verrato. Ma il primo Verrato è 
un libriccino di pochi foglj, neppur divifo in capitoli, non che 
in più parti, o volumi. Come il Cenfore Io chiama libri ? 11 
Verrato, fotto il cui nome ufcì la Difcfa del Guarini , fu fem- 
pre un folo ancor egli, per quel ch'io ne fappia . Come il Cen- 
fore Io chiama buffoni , fervidori , e commedianti? Belliflìma Sined- 
doche, per vero dire; ma dovea riferbarfela a miglior luogo , 
dove l'arte permette il dir più del vero. Queft* altra dimanda 
ancora , e poi non più . Servidore il Verrato ? Dove fi trova que- 
fta notizia, fe fu buffone , fe fu commediante} Ilnoftro buon Cri- 
tico, rifcaldato dalla fua bile, ha fcambiato un libro in un altro 
(fe piuttosto di due non ne ha fatt'unoj, il Verrato nel Barbie- 
re; il Verrato (com'egli il chiamai buffone, e commediante « nel 
Barbiere da S. Bellino, già fervidor del Guarini. 

Se poi Batifta Verrato fi dilettò della profelfione di rapprefen» 
tatore di Drammi, non lafciò già per quefto la profeflìon d'uo- 
mo onefto, fenza la quale non fi avrebbe meritato per la fola 
eccellenza nel fuo mefticre, l'amore e la ftima di tutti i Prin* 
cipi del fuo tewpo (cj e fi farebbero vergognati d'impiegare la (c) Al- 
loro penna in lodarlo un Agoftino Argenti, che in fine della />. 
fua Paftorale intitolata lo Sfortunato , nominollo onor delle {ce- 34* 
ne, e fpecebio degl' Jjìrioni : un Marcantonio Guarini (d), che (ó)Com/>. 
dalla veneranda prefen^a, e dalle gravi ed ar conce maniere di ift-pog- 
lui confefsò, che furono illuftrati i più magnifici e fontuofi tea- W % 
tri d Europa : un Torquato Tafib, che non ifdegnò di onorarne 
il fepolcro co' fuoi graviflìmi verfi . Se quefti , ed altri riguarde- 
voli Letterati con lodi sì particolari dagli feempiati , da' fordi- 
di, dagl'infami, dagli fcandaloli Iftrioni lo diftinfero; merita» 
va ancora, che l' Autore della nuova Eloquenza moflrafle miglior 

E con- 
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concetto di lui , nè lo confondere con tan t' obbrobrio , e all' impaz- 
zata tra la vile ciurmaglia de* buffoni, e de' commedianti : Meri- 
tava » che non preudefle per maggior beffa del Norea V aver prò» 
dotta il Guarini la fu a Ditela col nome di lui . Un Rapprcfen- 
tatore di Drammi rifponde a un Cenfore di Drammi : Qual mag* 
gior beffa c'è mai? Quella ftefla, che fi trova nelle Diifertazio- 
ni , e nelle Cenfure di più d' uno de' valorofi moderni Comici 
Italiani , o fui corrente gufto delle Tragedie , o fullc Traduzioni 
d'Italiani Poemi fatte con poca efattezza in fua lingua da qualche 
inefperto Franzefe. Appunto quella fleflìflìma, e nulla di più . 
So bene, che l'Autore della nuova Eloquenza non fi creò queft* 
accula, come tant' altre, di proprio capo- Égli la tolfedalSum- 
(a)Difr.rao (a), chcl'avea tolta dal Norcs (b) : Ma l' Attizzato nella 
JjJ fua Replica (c ) ne moftrò pienamente il torto, el'infufliftenza. 
jg Il Suramo lo fapeva, e l'Autor noftrodovea faperlo : dunque o 
{c)pag. doveano non farne parola, o impugnar l'Attizzato con nuove 
34. 'prove, anzi che infaftidirci ricanticchiando le vecchie querele dei 
Norea . 

CENSURA SESTA. 

Errori , fofifmi , e maladicen^e del Ferrato fecondo . 
Mali coflumi del Guarini co' Principi, a* quali fcruì • 
Morte fua da mifer abile , Compendio de* due Ferrati , 
e perchè fatto , 

(à)V£- O Eguitiamo l'Autore della nuova Eloquenza» (a 1 ) che pafla 
V°)() Ì3 fl d ojjervare quell'altro libro del Guarini intitolato 11 Verato 
JT§ ovvero Replica dell' Attirato Accademico Ferrarefe in difefa 
del Pafiorfido contra la feconda Scrittura di Meflfer da/onde Nord 
intitolata Apologia • E primieramente vi'trova che dire , o piuttosto 
che mordere , fopra il nome di chi fa figura d* Autore . Il nome 
di Attirato (egli dice,) cioè irritato, e iftigato^ difereditafubito 
il libro , rapprefentandolo , quale è egli veramente dal principio al- 
la fine, pieno di tutto il fai d' lpponatte . Quefto primo rifleffo V 
(c)Dìfc. ha involato ilnoflro Autore, fenz' avvifarcene , al Summo (e), 
xi. ed è reo di quel viliflimo, e tanto da lui deteftato, e in tanti 
(puomo luoghi delle fue Note vituperato e proferitto peccato, che gre- 
V vt. aizzando fuol dirlo plagio, e in lingua noftra direbbefi col JPa- 
(g)D//<f-drc Bartoli (f) , con vocabolo da tutti intefo, ladroneccio- Ai 
fap. t6, Summo rifpofe il Pefcetti (g) , ma non rifpofc al Pefcetti il noftro 

Cenfo- 
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Ccnfore ; forfè ebbe a fdegno di porfi a contendere con un tal Uo- 
tno sfornito (com'egli lo dice {a) di dottrina , ma non di petti Jan- (a) pag. 
X*i o fi credette di averlo sbaragliato e conquifo con quefto ftrapaz- 47*« 
20. Ma ne giudichi chi è più favio di lui . U Attirato , tefti- (4*7) 
monio il Barbiere ( b) t fu Accademico Ferrarcfe , e mentre e vifi (6) pag. 
fe fu noto a tutta Ferrara, fi come anche il Verato , e non furi* 10. 
no majebere , 0 nomi finti. II fapea molto bene l'Autore della 
nuova Eloquenza - t che l'Attizzato fu vera e viva per fona appunto 
nel tempo , che ufcì alla luce la Replica contra il Norcs- Ma 
che occorreva, eh' e' fi diccrvelIaiTe nella difficile imprefa di co- 
piare dal Summole feipite fofiftichezze fopra tal nome, quando 
fu nome di conosciuta perfona, e non già fìnto di nuovo, c a 
bella pofìa ? Diflì, che molto bene il fapeva, s'egli medefimo, 
fenza frapporvi parola, foggiunfe . Chi foffe quello Attirato, 
che il Guar'tni qui jurrogò , an%i congiunfe al Verato , lo [piega il Beni 
nel Cavalcanti con quefìe parole pag. 110. Egli (il Pefcetti) fi è 
laf ciato indurre per fofiituto del Verato* e dcW Attirato , Mimi 
affai noti al lor tempo, E ne cavò quel fuo mirabil rifleflb ; Si 
vede , che il Guarì ni era inclinato a fimil gente . Non fo per al- 
tro quanto il Beni dicefie vero nel darci a credere V Attizzato 
per Mimo. Io lo trovo contraflegnato in più d'un luogo del- 
la fua Replica per Accademico Ferrarcfe : Accademico affai ri- 
guardevole intorno aque' tempi, fe aveva per protettore (e) Io ( c ) A j e ^ 
IteiTo Duca di Ferrara Alfonfo fecondo, e fe contava tra fuoi Guari»' 
Accademici un Lionardo Salviati (d), un Torquato TafTo (e), Apologia 
un Batifta Guarini, un Francefco Patrizj, un Annibale Pocater- m f- MS» 
ra, un Orazio Ariofto, un Cefare Cremonini (/); Uomini, al* 2fe5 
cuni per fangue, e tutti per lettere onoratiflìmi . Io non mi fcnto„ ? < 
beir perfuafo , che arrolato ad un' Accademia di tanto fplendorc {à)Cam* 
vi forte un Uomo , che *1 meftiere di Alimo pubblicamente prò- W Oraz. 
feffafTe , e per tale fo(Te affai noto al fuo tempo- Aggiungafi a JfJL 
quefto, che mai nel lungo tratto della fua Replica» neppur là Sfj. 
dove alla pag- 34. $5. la ftima e l'oncftà del Verrato, quantun- (c)TaJfo 
que Mimo di profeflione, difende, non dà il minimo legno d'orazuter. 
cfTere anch' egli di quello ftelfo meftiere : E il Guarini, che della tanélV 
Replica fa l'autor vero, non l'avrebbe taciuto per tutto l'oro pfJJjL 
del mondo, maflimamente feavefle avuto in cuore feome l'Au-y> 
tore della nuova Eloquenza fi finge ) di vilmente lacerare il fuo {f)Aleff. 
Critico Norcs, e di metterlo con Uhi fotto nome di buffoni, e di Guari», 
commedianti in maggior beffa : E finalmente Fauftino Summo , A pd-lc< 
che tanto 11 raoftrò fcandalezzato del Guarini per la mimica prò- 
feflion del Verrato, e fino dal nome dell'Attizzato cavò mifte- 

E ij ro; 
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ro; lafciato vcrifimilmcnte non avrebbe di farne querela , (e 
l'Attizzato ancor egli fofle flato un Mimo affai noto al fuo tem- 
po . II Verrà tosi i che lo fu, nè ftudiò d'occultarlo , fe fui bel 
principio della fua Difefa fe ne accusò ingenuamente . Ma non 
fu Uomo per quefto, che nobili e onefte perfone aveffer da ver- 
gognai di praticarlo , di profetargli inclinazione , di tenerne 
amicizia, o fi confideri per la fua nafeita, buon Cittadino della 
fua Patria , nella cui famiglia fono flati Teologi preftantijjfimi ; o 
per la fua eccellenza , il Rofcio de 1 tempi fuoi , e il Principe di 
coloro , che V arte feenica ne* fuoi tempi hanno con dignità* e con 
decoro , per fini onorati/fimi esercitata; o per la fua ftima, carif 
fimo per la fua virtù a tutti i Principi del fuo tempo , e in par* 
ticolare a" Serenijftmi fuoi Padroni; o per la fua icuola , allievo 
degP Jllufirifftmi Bentivoglj, difcepolo del grande Arioflo , d' Erco- 
le Bjntivogl'to, di Giovambatifta Gir aldi » e cb' a" moderni Poeti H 
buono» e diritto ufo della Scena infegnò; o finalmente per l'one- 
flà fua, Uomo da bene, e d'onore, e per tale da tutto'/ Mondo 
(a) At- tenuto (a). 

*>**-p*l' Detto del nome, e condizione dell'Attizzato, prende l'Auto- 
J * re della nuova Eloquenza a difendere il Nores, e a calpeftare, 
come più fa, il Guarini , dal leggere nella Dedicatoria dell' At- 
tizzato qualificate per villane , e difonefìe le punture date non tan- 
to dal Nores , quanto da fuoi ijìigatori piuttojìo , che configlieri , 
al Paftorfido. Non ci afpettiamo però di cofe nuove neppure 
una fillaba : Che il Nores non cenfurò mai nominatamente la fua 
Tragicommedia : Che jolo dietro a i Principi della Filcfofia, c 
dell' arte poetica, con ogni maggior civiltà di] approvo Ila , e fola* 
mente in genere con altre di Jimil fatta . Non le udimmo cento 
volte or dette dal Nores, or ripetute dal Summo? Non le ve- 
demmo cento volte ribattute dall' Attizzato, dal Pefcetti, e dal 
Savio ? Chi ha pregato l'Autore della nuova Eloquenza a deci- 
dere quella lite? Chi fi è rimeflo nel fuo giudizio? Averte al- 
meno alle ragioni, prodotte da tanti a favor del Guarini, detta 
una mezza parola di rifpofta : AveiTe almeno moftrato d'averle 
Ierte : Ma decidere fenza perchè, queflo è decider da cieco per 
chi fia cieco del tutto. Il Nores non cenfurò il Paftorfido nomi- 
natamente : Così è: Ma con fegni così precifi e individui da non 
poterne equivocare- Non è tutt'uno? Quefta rifpofta dell'Attiz- 
zato afpetta ancora chi la ribatta - Pretende forfè ribatrerla, fen- 
za una iillaba dirle contro, l'Autore della nuova Eloquenza ? 
Non è meno ftupenda la fua franchezza nel rifolvcre la que- 
ftione delle punture contro del Paftorfido, e dell'autore di lui» 

DovQ 
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Dove P Attizzato le qualifica per di[onefie\ egli fenz' altro deci- 
de per fatta la cenfura del Nores con ogni maggior civiltà* : Do- 
ve l'Attizzato non parla folo delle punture del Nores, ma a un 
tempo fteflò di quelle ancora de' fuoi piuttofto ifligatori , che con- 
figuri ; egli per innocente aflblve quel primo, fenza dir nulla 
degli altri. Chi fa, Te più fi doleffe il Guarini delle punturedeì 
Nores, o di quelle de* j'uoi configliene Chi fa , fé parlafle di 
quelle, che ufeirono della penna , o di quelle che ufeirono della 
voce del fuo Cenfore, le quali lo fteflò Attizzato (a) chiamò (a) pa°. 
delle fcritte affai peggiori? Benché a dir vero, per quanto pa- Al- 
iano leggieri le fcritte a chi non è tolto di mira, o a chi nu- 
dre nemico genio contra il Guarini, non poflòno dirfi con ogni 
maggior civiltà, nè, come le avrebbe volute con tutta ragion 
l'Attizzato (b) modefi amente, e fen^a termini difeortefi portate . (b)Nel- 
Non é civile» non è mode/io, non è cortefe l'infamar tante volte, laDtdi- 
e con tanta bile il Paftorfido come dtfeoncia , e dtj "proporzionata C(tUri ** 
compofiz'tone (c), come prodigiofa , e mojlruofa toefia (d), co- (c)<*/w- 
me erefi a poetica già riprovata e [comunicata dal giudizio d'uo* 
mini [apientijfimi (e) come frenefia fimile a quella di Rintone , *?■ 
per le quali fu fpedito per pazzo (fi : U deridere tratto tratto «//jj 
con tanto fiele come inaudita , come ascondita , come firana , co- (e) 
me ftravagante , e come priva di ragionevole fenfo (g ) la Filofo- 47. 
fìa del Verrato : Lo fpacciare con fomma tracotanza , non effer (0 



altro le tragicommedie , che cibo e pafto di coloro, che hanno cor- 4* 
rotto il gufto, e di quelli, che con quefti nomi nuovi fi procurano S/S 
qualche guadagno ; il quale perciocché non leggono di poter confi* 
guire con nomi [empiici delle poefie , ricorrono alla moltiplicità de* 
nomi compofli, per moflrarfi inventori di co[e nuove, e per ingan- 
nar la moltitudine (b). Ma nulla giova il perder più tempo nel- (h) pa£. 
la raccolta di molti altri paffi, che non poflòno dirfi con ogni 3Ì* 
maggior civiltà dettati ; imperciocché , qualunque fia ftata la ma- 
niera, colla quale fi portò il Nores contra il Guarini, ovvero il 
Guarini provocato contro del Nores provocatore, non è cofada 
metterli a efame dopo tanti anni , or che iìamo affatto all'ofcu- 
ro di quelle circoftanze, che produfTero, e accompagnarono que« 
fta lite, dalle quali, più che dalla foftanza del fatto, dipende 
per l'ordinario il torto, o la ragione de* contendenti- Perlaqual 
cofa io non faprei come falvare da grave biaùmo V Autore della 
nuova E oquenza, per averfi arrogatala podeftàdi decidere foprs 
di un punto, che non folamente è fuori del fuo argomento, nm 
non é rifehiarato da tutti que' lumi , che gli Uomini di buon 
fenno per ben decidere principalmente ricercano . Poiché abbiam 
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detto della civiltà praticata dal Nores nelle fue Ce n fu re, par- 
liamo alcun poco di que' principi della Filofofia 9 dell* arte poe- 
tica, dietro a quali (fe l'Autor noftro non erra) fu df approva* 
ta dallo fteiTo Nores la Paftoral del Guarini con altre di fimil 
fatta \ non già per ingolfarci nell'inutile efame d'una contefa, 
nella quale il Mondo, fenza curarti di tanti cavilli che per ac- 
creditarli vengon detti principj della Filofofia, e della Poetica , 
ha già decifo coli' uni ver la le fuo applaulo a favor del Guarini; 
ma per moftrare così di sfuggita con nuovo argomento, che 
Monlignor Fontanini non fa forfè l'autor delle Note ÌJT Elo- 
quenza Italiana di nuova Impresone , c che feppc nafcondcrfi 
male il poco avveduto Cenfore, fe conformarti non feppe a* 
fentimenti di quel Prelato. Se così non lode, chi non Tettereb- 
be ftupito al veder nelle Note alla nuova Eloquenza pubblicarti 
dal Fontanini, fenza premettere verun motivo dell'ini prò vvifo 
mutamento, un giudizio affatto diverfo intorno al Difcorfo, c 
ali' Apologia di Giafone de Nores, da quel che anni fono pub- 
blicò d' animo libero c pofato nel capo primo del fuo Aminta 
difefoì Vi dine pur egli, che dall'EpiftoIa di Vincenzo Giudi 
da Udine, la quale alla fua Paftorole intitolata Elpina precede , 
fi mettono in fondo ( poteva trovarti più bella intieme , e più ga- 
gliarda efpremone."') fi mettono in fondo i dotti argomenti , ben- 
ché fofiftici (Urani argomenti per certo, fe dotti e fefiftici a un 
tempo) co quali Giafon de Nores diede /' affalto alle P a florali t 
prima nel Difcorfo intorno ai principj, ed agli accrefeimenti delle 
Poefie; e poi ne IT Apologia contra il Guarini nafeodo fatto il nome 
di Verato . Come potrebbe capirti , che mutatoti improvvifamen- 
te, e fenza avvifarci il perche, di fentimenro, dicefle ora , che 
il Nores difapprovò la Paftoraìc del Guarini con altre di fimil 
fatta, non più co* fofifmi, che perfuadono il falfo, ma dietro a 
i principj della Filofofia, e dell'arte poetica , che conducono al 
vero? Dovrebbeti dire, che o troppo amor l'ingannatile nt\V A- 
tninta difefo , o nelle Note alla nuova Eloquenza troppo ad io. 

Ma non ci fermiamo maggiormente fu quefto : Saitiamo, co- 
me fuol dirti, di palo in frafea, per feguire le fregolate tracce 
del noftro Autore, che d'un propofito ti va Trabalzando nell'al- 
tro. Ed eccolo, quati mi sfuggì detto fui farnetico : 11 Guari- 
vi mandò a flambare a Firenze quefto fuo Verato 11 fidato 
neir affiflen^a delle reliquie rimanevi de % fuoi amici , avverfarj 
del Taffo , quali , dopo morto il Salv'tati , erano Baftiano de* Rof- 
fi, Giovanni Bardi, e Giambatifla De ti ; non però Bernardo Co- 
nigiani , ns Giambatifla Strofi , giufti /limatori del Tajfo , e al- 
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trcà amici del Guarirà • Senti (TI mai più fcipito, e più inoppor- 
tuno cicalio ? Donde fepp' egli, fe di Tuo capo non fe l'imma- 
ginò, che s' affidate , e fi valetfe ilGuarini dell' ajfiftenza dique* 
fuoi amici? Io credo di no piuteofto; credo, che niun de' fud- 
detti, anzi niun' altro , che lettere profetane , avefle cura di 
quell'edizione; troppi sbaglj eflfendovi fcorfi, ne pochi di prima 
grandezza» che n'empiono quattro pagine da cima a fondo, in 
otto colonne divile datiti minuto carattere; e poi vi fonderò tut- 
ti. Ma a propolito del Vcrato IL, come c'entra Torquato Taf- 
£o co' fuoi avverfarj, e co* fuoi (rimatori ? 

Toma, ciò detto, l'Autore nella contefa del Guarini col No» 
res , per efaminarvi , non già la queftione , che vi lì agitava 
(co fa fuor del fuo tema, ma pur non imitile affatto) ma il tor- 
to , e il diritto della mede fi ma Dell' intraprenderla , e nella ma- 
niera di profeguirla , per decidere poi di fuo capriccio , con 
termini difpettofi , c orTenfivi della dottrina , dell' eloquen- 
za , e de* coftumi del Guarini , chi de' due contendenti fi 
dimofl rafie più ingiuriofo » o più moderato . Proteda 1' At- 
tizzato a' fuoi Lettori , che la Replica fua fu del novanta» 
no (due anni prima, che ufeifle in pubblico , da guitte cagio- 
ni ritardata ; e in tempo che il Nores era ancor vivo ) con* 
dotta al fuo fine , e bifognandogli g/uflificar quefto punto , non gli 
maneberebbono teftimonj degnijjìmi di fede , che fin a quel tempo 
la videro , e lejjero. Incofadi si poco rilievo, a un Galantuomo, 
che con tanta apparenza di verità favella , io mi perfuado , che 
tutti i Galantuomini daranno fede, falvo l'Autore della nuo- 
ta Eloquenza » che crede a genio, e non a ragione; poiché trat- 
tandoli di Scrittori, che gli vadano afangue, lì moftra affai faci- 
le a bere groffo. Si feufa l'Attizzato, fe mette alla luce la fua 
Replica, quantunque il Nores fia morto, coll'efempio dello ftef- 
fo Nores, che non s' attenne dal pubblicare la fua Apologia, per- 
chè fofle morto il Verrato; e colla protetta di non indirizzare nè 
al Nores , nè Contro d'effo , la fua difefa , ma diferivere a fuoi Let» 
tori contro la dottrina di lui. Quelle feufe (grida l'Autore della 
nuova Eloquenza) fon tutte fofifmi , e vane battologie di conten» 
Ztofa, e f alfa dialettica ) per più ragioni. Sentiamo la prima con- 
tro all'efempio del Nores, come non applicabile al cafo dell' 
Attizzato . Il Nores fin nel titolo fteffo del fuo libro efpreffamen* 
te dichiarò di fcrivere la fua Apologia contra /' Autor del Vera' 
to y e non contra il V erato, dal Guarini , e da fe, ingiurio f amente 
introdotto fenza propofito alcuno a parlare contra il Nores ; non 
importando a quefìo di fapere, fe queir Ift rione allora foffe poi vi* 

vo, 
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vo, o morto. Che il Nores feriveffe contra T Autor del Verato% il 
Guarirti il confe JJ a nelle prime righe di quefia fua Replica, o piuU 
tofto declamatone da Jìrepitofo e loquace fofijla • Égli è vero : 
G ià fon de Nores nel fronti! pizio della Tua Apologia fi cfprcfle di 
fcrivcrla contra l' Autor del Verato ; nè potea negar V Attizzato 
nella Aia Replica» che il Nores non fiefprimefle così : ma dove 
appunto lo confefsò, cioè nelle prime righe della Replica ùcfo , ivi 
ancora feppe redarguirlo , perchè in vece di risponder folo al Ve- 
rato, che folo parlò con lui, aveffe fotto maliziofo, e infieme goffo 
pretefto di certo fognato Autore , voluto un altra volta sfogare r aftio , 
e % l veleno della Jua maledica lingua contra chi mai non /' offefe , fe 
non col troppo onorarlo . Ma quando ancora non fotte (lata fofiftica 
un po' troppo la diftinzione del Nores fra V Autor del Verratoedil 
Verrato medefirao, che compariva per autore; con chi poi favella 
M Giafone nel corpo della fua Apologia? coli* Autor del Ver- 
rato, come nel titolo fi dichiarò, o col Verrato roedefimo? Al- 
(») PK- CUna v <>lta parla con l'uno (l'Attizzato ( a) rifponde ) e talor 
3. garre con f altro : Anzi tre nomi di perfonaggi lo fletto Attiz- 
zato vi trova, co' quali il Nores va tenendo difeorfo; e a ben 
capir non arriva , fe fieno eglino tre perfonaggi, 0 pur un folo, 
cioè r Autor del Verato, il Signor Avverfario, e il Verato me~ 
defimo . Molti in fatti fono que' luoghi , dove di propoiito il 
Nores nella fua Apologia non coli' Autore della Difefa , ma col 
Verrato già morto favella, com'egli autore ne forte . In un luo- 

(b) pag. S° (b) : Lamentatevi Mejfer Verato di que' voftri famofi tragici , 
20. e comici» da' quali vi gloriate di aver imparata la poetica. In un 

(c) /wg« altro (c) : Qui ci vuole un grand ardire , ovteroun ?ra» ridicolo , 
M' Mejfer Verato» atrafeorrere argomenti coi) diffìcili a fc togliere . AI- 
( ) ] P°l- trove (jj . Non vedete > MeJJer Verato , che quel voftro Rintone per 

fimi lì frenefie fu fpedito per pa^o ? E dopo : Deb mejfer Verato ca- 
ie) pog* r 'ffi m0 » avemo le regole d' Arifìotile ec. E finalmente più abbatto ( e ) : 
49. Ma rifpondetemi anco a quello, che vi dimanderò > Mejfer Verato, 
che è proprio del voflro mefiiero . Come Io sfida a rifpondergli , fe non 
l'ha con lui, ma coli' Autore nafeoftof* Come vuole, ch'egli 
rifponda, s'egli era morto? Eh via. II Nores pubblicò la fua 
Apologia, nèbadò, fe'l Verrato era morto, o s'era vivo; nè im- 
portava, che vi badatte, poiché la morte foppraggiunta dei Tuo 
avverfario non gli toglieva la facoltà di rifpondere. Il cafo dell' 
Attizzato non è diverfo : Ancor egli nel titolo fteffo del fuo libro 
dichiarò di fcrhere la fua Replica contra la feconda fcrittur a 
( precife parole del titolo,) di Meffer Giafon de Nores intitolata 
Apologia, e non già al Nores, nè contra il Nores- Quando la diede 

alle 
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alle (lampe, non fi curò, che i! Tuo Critico fotte morto* poiché 
vivevane Ja Scrittura, che faceva la guerra al Paftorfido, né per 
la morte dello Scrittore avea l' Attizzato perduta la libertà di 
replicargli, come fe tuttavia fotte vivo, poiché viveva nelle fue 
carte . Gufiamola feconda ragione dell'Autore della nuova Elo- 
quenza, la quale non è ragion nuova, benché fegnata come ra- 
gione feconda, ma ima continuazione della precedente. Il Gua- 
rini direttamente fcriffe contra la per fona dd Nores , caricandolo 
in ogni faccia di oltraggi, ScrilTe l'Attizzato direttamente lontra 
la perfona del Noref , perchè vivo era il Nores, quand'egli fcrif- 
fe : e (lampo la fua Replica, come fu ferirti , quantunque il 
Nores già fofle morto. Che imporra quello? Non era morto il 
Verrato , quando invitavalo il Nores a dargli rifpolta Intorno 
agli oltraggi, de' quali caricò l'Attizzato il fuo avverfario in 
02 ni faccia , avremo miglior occafione di trattarne più abbatto, 
(e quello è un punto, che non qui folo, ma in cento luoghi 
l'Autore della nuova Eloquenza il ripete : balli per ora il ricor- 
dare i peflimi trattamenti, e le apertilfime ingiurie, poco innan- 
zi riferite, delle quali caricò il Nores nella (ua Apologia la dot- 
trina , e la perfona dell' Autor del Verrato : così bevvero tutti e 
due a una medelima tazza; avverandofi a danno del Nores quel 
detto d'Enea preflb Omero {a): (a)7W. 

Quale dixeris verbum, tale etiam audies. 

Palliamo alla terza ragione. // Noref non accusò , ne oltraggiò , 
tna fi difefe contra /' Autor del Verato . Quello rifponderebbe 
l'Attizzato (b)) è un voler dare ad intendere a chi non è bene (b) 
informato , che fjje il Noref il provocato , il proverbiato , /'/ vili' 2. 
pefo , lo fcbermto , lo'ngiuriato , ejfendo tuttofi contrario. Sa fur- 
to il Mondo, che .«d 'attaccar la baruffa fu primo il Norrs col 
fuo Difcorfo, accufando t e oltraggiando il Paftorfido , e 'I fuo Au- 
tore. Se il Nores rifpofe alla Dfcfa* che della fua Tragiconr 
media ftampogli contro, fotto la mafehera del Verrato , il Gua- 
rini , egli non mutò perfonaggio, e feguì ad ettere quel provo» 
cante di prima, con tutto il titolo di Apologia, che piantò in 
faccia alla fua rifpofta. Come non accusò? Come t:on oltraggiò} 
Come fol fi difefe ì Io non foconqual fronte (lampa (Te l'Autore della 
nuova Eloquenza quefte patenti fallita , e come ( fe le conobbe ) gli 
reggette il cuore, e di rottbre non fi coprifle , ma s' inoltraflc piut- 
tofto a tacciare di puerili fofifmi le non ingiulle feufe dell'Attiz- 
zato. E' fofifma puerile per lui quel dirfi dall' Attizzato medeiì- 
mo, che il Verato fu Cittadin Ferrarefe • Povero logico ch'è'l 

F noftro 
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noftro Autore. Qual fofifma può eflermai quello? Pareva all' At- 
U)pj£. tizzato (a), che malamente il tollerafle dal Nores l'avere a fron- 
34- te un avverfario, come il Vcrrato; e fu per quello, che fi pen- 
sò incoraggirlo a non averfene fdegno, feti forandogli fotto gli oc- 
chi le riguardcvoli prerogative così della nafcita, come dell'ono- 
ratezza i delle virtù, e delia 11 ima , che fegnalavano il Aio Com- 
petitore; per le quali non potea qualunque lì fofle per fona d' ono- 
re, vergognarli d'aver contefa con lui ; e appunto in quefla 00 
calioneìo fece avvertito, com'era il Vertuto bucn Cittadino del* 
la fua Patria . Torno a ripetere ; qua! fofifma può cfler mai 
quello? Non occorre ripeterlo la terza, poiché l'Autore d. Ila 
nuova Eloquenza* contravvenendo per quella volta al fuo coltu- 
mc, lì degna (piegarci i fuoi millcrj : Ma non perqueflo egli di- 
ce)/^ comparabile al Nores . Ecco la prima delle due ragioni » 
che provano, per quanto e' crede, il fofifma . Ma di grazia non 
inganniamo, nè c'inganniamo L'Attizzato non inrefe mai di 
inoltrare il Verrato comparabile al Nores : Inrefe rnoftrarlo per 
f . . uomo civilmente nato; ma non già farlo discendere ( come in al- 
yì? a &' ero propofiro il noftro Aurore (bj s'efpretfe) dalla e afa Anici a , 
perchè dal Nores gli lì cedefle la mano . Non è il Vi irato com- 
parabile al Nores ? Non lo lìa • Dunque è un puerile fofifma quel 
dire dell'Attizzato, che fu Cittadin Ferrare]}? Non é "forfè pel 
Nores men difonore, che '1 fuo avverfario lìa buon Cittadino del- 
la fua Patria , che s'egli folTe un villanaccio mal educato ? Non 
fu il Verrato comparabile al Nores. Dunque? Su tollo; ne trag- 
ga 1' Autore la confeguenza . Forfè per quello non poteva difen- 
dere , fenza ingiuria del Nores, il Pallorfido? Monlignor Fonta- 
nini, per quel ch'io (timo, non avrebbe toccato mai quello ra- 
do, perchè non gli fofle buttato in faccia, che neppur egli era 
comparabile al Duca diTelefe, D. Bartolommeo Ceva Grimaldi , 
quando lì prele a difender I' Aminta contro al Dilcorfo di lui. 
Ma chi mai ( fcrivea faviamcnteegli (lelfo il de Nores nella fua 
(c)/>.7£. Apologia (c ) chi mai nelle deputazioni delle fetente , e delle fa- 
, 4* colta, e difiipììne liberali ha avuto mira a fim'di preminente , e 
ma^ioran^e^ Producali la feconda ragione a provare il fofifma. 
Prof cf so il Verrato il mejìicre dell' Ijìrione, cioè per prc%(p , e pa» 
garmnio, ni più magnifici , e fontuefi teatri d* Europa » cerne fcrif- 
fe Marcantonio Guarititi onde vanamente V ardito Peft etti fi ajfat- 
(&)pag, tirò di coonefiarlo . Il Pefcetti nella fua Difcfa (d) non più d'anni 
5 2, dodici dopo la morte di Batilla Verrato, e vale a dire, a'tempi 
che vivea nell'Europa chi Io conobbe e praticò, fcrilTe a termi- 
ni chiari in faccia del Summo : S'è' recitò in palco, no V fece per 
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prezzo* Come i gambettanti 5 ma come hanno fatto , e fanno tuttavìa 
perfine onoratifftme , e gentiluomini principalijftmi delle prime Città 
d* Italia • E ne diede un qualche fegno , mole* anni prima del Pefcet- 
ti, l'Attizzato (a) mcdefimoin quelle fue parole : Hagli rifpofto (a)/? 
il Prìncipe di coloro» (il Verrato J che T arte feenica ne' fuoitem- 35- 
pi hanno con dignità, e con decoro, per fini onoratami efercita- 
ta . Un uomo di gran coraggio convien che fia l'Autore della 
nuova Eloquenza, fe appetto di due Scrittori, che ftamparonole 
Joro Difcfc a tempi così vicini al Vcrrato, egli per tante decine 
d'anni da' tempi del Verrato lontano, non teme di comparire a 
(mentirli, e fi lufinga di trovar chi gli creda : e pur non haftra- 
da da provare quella fua chiofa, cioè per prezzo* e pagamento» 
ch'egli fa vanamente» e di fuo cervello alle parole di Marcanto- 
nio Guarini : fe l'averte avuta, ficcome non ha coftume di tace- 
re Je cole o meno, o nulla a propofito, domin, che averte ta- 
ciuta quefta sì neceflaria per lui . Ma ringhiamo , che V ab- 
bia ; anzi ringhiamo , che 1' abbia adoprata : nulla però di 
meno io mi ftempero inutilmente il capo per conofeere quel fo- 
fifma, che pur vi conofee il fottilifllrao noltro Autore- Prof ef so 
il Verrato per prezz 0 e pagamento il mefìiere dell' Iftrione . Diciam, 
che fia vero. Dunque non fu comparabile al Nores? Già l'ho ac- 
cordato fenza di quefto. Dunque non fu Cittadìn Ferrarcfe? E* 
un'illazione, che non ci viene. Dunque fu un nomo vile ed in- 
fame j con tutta la fua buona cittadinanza? Attcfi gli onorati e 
virtuofi coitami, che dal Verrato nel fuo mefìiere , e fuori d'eflb 
fi profeflarono (poiché folamente da i coftumi contrarj nafeono, 
fecondo me, la viltà, c l'infamia^ apertamente lo nego. Dun- 
que non poteva difendere, fenza ingiuria del Nores , il Paftorfido ? 
Neppur quefta ci va. Dov'è adunque il puerile fofifma , dov'è? 
Dicalo chi lo sa- Sia leggerezza il dire coli' Attizzato {b), che 0>)p* 
il TaJJo fece un Sonetto in fua morte; perchè noi fece al tr amen- 35- 
te, che come a un bravo i/ìrione . Dunque il Verrato non potè* 
va difendere il Paftorfldo , fenza che il Nores ne ricevette in- 
giuria , ed oltraggio? Io fo quella richieda, perchè non aven- 
do feome più fopra accennai) commemorati per altro fine l'At- 
tizzato gli onefti natali, e il credito iìngolar del Verrato, che 
per levar d'ogni pena Giafon de Nores, che gli tornarle in ag- 
gravio l'avere il Verrato per avverfario; e fpacciando l'Autore 
de lla nuova Eloquenza per puerili fofifmi, e per leggerezze le giù- 
ftificazioni della perìbna nè fcreditata, nè difprezzabile del Ver- 
rato; mi fon dato a credere, ch'egli, così facendo, abbia vo- 
luto moftrare , che fenza [macco, fenza difpr?zz o > c fenza in* 
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(a) No- giurìa (a) del Norcs non gli comparve a fronte il V'errato per 
res A- difenfore del Paftorfìdo . Se quefto non volle , qnal altra cofa pre- 
pol.p.6. tc f c ma i«> o quefti sì, che fono fofijmi puerili, o quefte sì, che 
fon leggerete partorite da cervello , che a dritto , e a torto ha 
voluto dir male. 

Ma ufeiamo una volta di quefte ftucchevoli inezie, e a queir 
infelice ripiglio del noftro Autore ; Il medefimo conto (di legge- 
rezza ) fi dee fare dell affermarfi , che V Attirato non fapeffe , che 
il Nores era di ca\a de Nores , per efferfi ferino Denores , e non 
de Nores ; ci bafti dargli per rifpofta , eh' e* prende sbaglio : Se 
vi fu alcuno, che noi fapeffe di cafa de Nores, quefti non fu 
P Attizzato, come fuppone il Cenfore, ma fu il Verrato piut- 
(h)pag. torto; dicendo quel primo in propofito di queft* ultimo (b) Vi 
3°« fi potrebbe rifpondcre , che per tale tic vi teneva egli , nè 
era di tenervi obbligato, perciocché in quel voftro Difcorfo voi vi 
chiamate Giafon Denores, e non di Nores . Guardiamo anzi fin 
dove arriva la fmoderata bile del noftro Autore contra il Guari- 
ni. Quefti Verati ( fegue dicendo ) moffero tanta naufea, che tra 
gli avvocati ftejfi della caufa del Guarini, non vi fu chi ardi fi 
fi lodargli fuor dd Pe fretti , uomo sfornito di dottrina , ma non 
di petulanza , dote propria de' viti adulatori ■> e fqfifti , af- 
fai facili a ravvifarfi col folo guardargli in vifo . Fermiamo qui /a 
lettura. Quanti furono mai quefti Avvocati della caufa del Gua- 
rini} Io non ne fo più di tre : Paolo Beni , Giovanni Savio, e 
Orlando Pefcctti; non fapendo che dirmi di quel Gauges de 
Gozze daPcfaro, fotto nome di Fileno d'Ifauro, mentovato dal 

(c) IJì. Crefcimbeni (c) tra i Difenfori del Paftorfìdo, per non averne 

K maggior notizia. Di tre avvocati (non già de' Verrati , ma del 
«.78 Perfido; k un vi U1 » cne ardijjc lodargli, non mi par 
poco. Ma gli altri due che ne dittero? Nè ben, nè male . E dire- 
mo , che ne fu cagione la tanta naufea , che moffero que' Verati? 
Certo che sì : così fpiega acutamente al fuo folito il noftro Auto- 
re sìftravagante fenomeno. Dovett' cftere di buono ftomaco quel 
Pefcetti a non fentirne P incomodo ; quando negli altri due si 
ftrano effetto produrte, che non difler parola di que' due libri, 
nè per mal , nè per bene . 

(d) Ho- Speùlatum admìjfi rifum tencatis amici} (d) 
xat.rctt. 

Io mi farei perfuafo, che averter dovuto fgannare l'Autore del- 
la nuova Eloquenza intorno alla tanta naufea morta da i due Ve- 
rati, le lodi, che diede a que' libri un folo de' tre Avvocati, e 
forte pur egli sfornito di dottrina, forte adulatore, forte fofijìa ; 
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anzi che fargliela credere il non lodarli, nè biafimarli degli altri 
due. Dovevano almeno cavarlo dell'inganno le lodi, che di Aero 
di que* due libri tant* altri Scrittori; e quelle fra tutte, dopo 
non molte righe dal medelìrao noftro Cenfore riferite, di Anto- 
nio Riccoboni, Uomo amico bensì del Guarirti ( come lo fteflb Cri- 
tico {a) ci aflìcnra,) ma grande (limatore del Nores ; il quale (*)P a g- 
parlando, ne* fuoi Comentarj , (b) del Vcrrato IL, affai peg- ? 72 ' 8ì 
giore, a giudizio dell'Autor noftro, (c ) del primo, ne onora f De 
eloquenza dell'autore , chiamandola fané admirabilem . Ci dirà Gymn. 
poi a fuo più bell'agio il Cenfore, egli che di nuova Eloquen- Patav. 
za è maeftro, perchè gli fembri, che dell'eloquenza del Guarini '•4-*'*7« 
farebbe potuto dir fi , che non erat hic locus . Profeguiamo la inter- v$ a ^ 
rotta lettura. Onde perciò il Beni lo frufìò malamente (il Pefcec- ( 454 ) 
ti) e talora non fen^a apflatijo dell' Apatiti a Nifieli . E qui cita 
in margine Prog. 27. Voi. 111. e vorrà dire Prog. 117. dove uni- 
camente di quella fruftatura fi fa menzione con quefte parole : 
Per lo che Pagol Beni gli dà nel fuo Cavalcante 188- 189. un buon 
cavallo- Ma di che parla il Nifiely? Se crediamo all'Autore del- 
la nuova Eloquenza , egli vi parla delle lodi , che diede il Pefcet- 
ti nella fua Difefa del Paftorfido a i Verrati : quel fuo onde per- 
ciò lo moftra chiaro. Non è così? E pure non è così. Il Nilìely 
vi parla d'Orlando Pefcerti , che nella fua Rifpofta all' Anticru- 
fca del Beni riprefe il Boccaccio pel fuo Laberii to d'Amore, 
ma con ifpropofitata incidenza , e indegne parole : Per lo che ( fie- 
gue a dire il Nifiely fenz' altra cofa infrapporvi^) Pagol Beni gli 
dà nel fuo Cavalcante 188- 189 un buon cavallo. Cos'hanno che 
fare la Difefa delPaftorfido colla Rifpofta all' Anticrufca , il La- 
berinco co* Verrati, le riprcnfioni con le lodi? Vi fo dir io, che 
faremmo in buone mani, fe cifidalfimo dell'Autore della nuova 
Eloquenza : e pure egli reneafi di fcrivcre a gente sì credula, 
che le baftafTe la propria fua fede; nè fi curò, fe la tdtimonian- 
za del Nilìely non era punto al fuo cafo. Ma i Verati feonrinua 
pur anche a dire con più franchezza) mai non potettero nè men 
giungere a confeguir l'onore, per altro ordinario, dalla turba de* 
Critici di effer citati in materie poetiche. Vedere difgrazia, anzi 
demerito de" Verrati. Ma fe non ebbero queft' onore ordinario 
dalla turba de Critici, l'ebbero però da que' Critici, che non 
fon della turba. Inrcfe de' Verrati il Nilìely nel Prog. $$. del 
Voi. III. chiamandoli quelli, che mantengono il campo in difefa 
della Tragicommedia, fc fu il Verrato nella fua Difefa, che diede 
per efempio di Favola Tragicomica il Ciclope d'Euripide, e 
che memorò l'Ilarotragedia di Rintone : Intefe de* Verrati nel 
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Prog- $t. dello ftefTo Volume , riportando diverfe di quelle ra- 
gioni , che in eflì a difefa della Tragicommedia fi leggono : Li 
citò Egidio Mcnagio nelle fue Annotazioni all' Aminta del Taf- 
(i)pap. ùt (a) : Li citò il Marchcfe Orfi nelle lue Confiderazioni 
9 6 - " fopra la maniera di ben penfare (b) : E fe il nortro Critico 

(b) Dsai.f 0 ff c q UC ] Monfignor Fontanini, ch'egli fi finge, avrebbe dovuto 
7 ' n ' 1 ' ricordarfi d'averli più volte citati nella Difefa , che pubbli- 
cò, dell' Aminta. Ma che giova ftancarfi in lontane ricerche? 
L'Autore della nuova Eloquenza fu egli il primo fra la turba 
de' Critici > che fece r onore , per altro ordinario , al Guarini di 
citarne i Vertati in materie poetiche. Ma dove mai? In quelle 
medefime Note , dove pure ftudiò tutte l'arti per difcreditarlo; 
fei carte prima di quefta, che ftiamo cfaminando; in propofito 
della Paflorale di Agoftino Beccari, intitolata // Sacrifìcio. Ri- 

(c) pag. feriamone le memorande parole (c) : EffendoT Egloga una piccola 
459- Paflorale* t la Pa fior ale una grande Egloga, al dire del Guari- 

^445) nt : V erato 11. pag. 248. 249. 

Entriamo finalmente nella quarta delle ragioni, per cuipreten- 
defi dall'Autore della nuova Eloquenza, che le giuftificazioni dell* 
Attizzato nella Aia Prefazione a' Lettori fieno tutte fofifmi , èva* 
ne battologie dì contenziosa, e falfa dialettica . E qui torna afeio- 
rinare le cento volte ridette querele delle tante, e sì iugiuriofe ma- 
ladicen^e, dall' Attizzato con larga mano fi-minate in ogni pagina. 
Non fi dolga però, fc torno a ripetere ancor io, che eiTendonoi 
fenza le notizie di quelle circoflanze, che dal principio alla fine 
accompagnarono qu«lla lite, non pofilamo riprendere quell'ar- 
denza , che prefentemente ne* Vcrrati a taluno di genio mite ed 
ameno può parer troppa; non altro eflendo per l'appunto la 
maggior parte di quelle tante , e sì ingiurioje ( come le chiama il 
Cenlbre^ maladicen^e , che quel trafporto, e quel fuoco , con 
cui fuol dire le fue ragioni un Uomo di fangue caldo , quando 
a torto fi fente punto, ed oflefo. E che fa l'Autore della nuova 
Eloquenza, che tali non fieno fiate le circollanze predette, da 
trattare il Kores con molta giuflizia come l'Attizzato lo tratta? 
Già prefTo il fine della rifpotta alla Cetfura quinta raccogliemmo 
dal Vcrrato I. diverfi punti, e rifletti di fatto, per cui graviflìma 
fi conofee l'orTefa, che fece il Nores col fuo Difcorfo al Guari- 
ni; refa poi molto più grave e fenfibile dal dichiarato, e perti- 
nace mal animo dell' offenfore colla feconda Scrittura, di fcher- 
ni, di ftrapazzi, e di maladicenzc con larga mano , come vedem- 
mo, in ogni pagina feminate . Ma fenz* altro può ben fupporfi 
nel Guarini, ne donargli molto, un giufto motivo d' accenderti 
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contra il fuo Critico 9 fe probabile non è mai, che un Uomofa- 
vio, com'egli, fotto gli occhi di tutto il Mondo mortrar volete 
sì grave rifentimento fenza un' uguale cagione : e in fatti non ne 
prenderà leggiere fofpetto chiunque con animo placido , e indiffe- 
rente leggerà nella Replica i fuoi lamenti non fol per le cofe pub- 
blicate contro di lui, ma per le dette, e ditoni ina te in parole , 
di tutte le fcritte affai peggiori. Egli lì dichiarò di figliai fei 'a con- 
tra la dottrina del Nores ; e Io fece mirabilmente con tutta bra- 
vura e chiarezza. Ma non pretefe (blamente quello, come vor- 
rebbe far credere il noftro Autore : pretefe ancora ( come fiefpref- 
fe co' fuoi Lettori ) di t'intubar la maladken-^a , e dare e) r empio 
a maledici , che non offenda» l'onore altrui. Chi può riprender- 
lo per quello fine ? Alle menzogne del Nores, dovea racerfene, 
o porle in veduta ? Alle doppiezze del Nores, dovea chiuder gli 
occhi, o manifestarle ? Alle ingiurie del Nores, dovea rartegnar- 
fi, o ribatterle? Ci dica l'Autore della nuova ^Elcquen^a , e ci 
dica davvero : Qiial fatta avrebb'egli di quelle due, f e fi forte 
trovato nel pie del Guarirli/ Sarcbbelì contenuto nel? impugnare 
le fole opinioni» egli, che in tanti luoghi delle fuc Note in il bur- 
bero, e roinacciofo a credenza dove li tratta di non fuc cole £ 
Egli, che all'altrui credito, agli altrui cofiumi , all'altrui reli- 
gione per chimerici, e fognati fofpetti non la perdona? 11 Gua- 
rini le pofe in veduta, le inanifeilò, le ribattè con quel coraggio, 
con quell'ardore, con quel fopracciglio , che dà la giufiizia della 
caufa, e il giurto rifentimento d'un uomo d'onore indebitamen- 
te provocato, e a villa pubblica oflVfo . Qiufle fono le tante e 
sì ingiurie maladken^c (come le chiama, magnificandole fecon- 
do il fuo £1 ile » l'Autore) da lui con larga mano feminate in 
ogni pagina della Replica dell'Attizzato. Pretende non pertanto 
il Guarini (a) di non avere trattato il Nores in quella mala ma- ( a ) 
niera, che il Nores trattò già lui; a rovefeio di ciò che fcrivc, tizz. p. 
fenza provarlo mai, in più d'un luogo delle fuc Note» c fpc- 27. 
zialmenre alla pag. 473. l'Autore della nuova Eloquenza • Pre (439) 
rende, che quando ancora il fuo avverfario fofle fiato trattato 
peggio , che fa ragionevole , che 'l giuflo rifentimento del provo- 
cato avanci la 'nginfia offe fa del provocante , b. fognando , che la 
rifpofta del provocato avanci di tal maniera /' offefa , che 7 pro- 
vocante abbia maggior molejlia afcoltando , che non ebbe diletto 
mal adicendo ; altramente non farebbe gafligo • 

Ma partiamo a cofe più belle . // libro ( fegue a parlare del 
Verato IL, ma d'un propohto trapalando in un altro colla fua 
folita mirabil deftrezza ) il libro, che c groffo di pag- 301. non ha 
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alcun ordine, o dìvìfione , ed è qualità propria anche delle altre 
opere del Guarini , come fon quelle contra i due Bon/facj , contra 
il collegio de' Dottori di Cremona , // Segretario , le Lettere , il 
Parere in favore del Papafava ec. Ho fantalticato più d'un po- 
co, che cofa mai abbia voluto intendere l'Autor della nuova E m 
loqucnia per ordine , o dìvìfione : concioflìachè fe fi prendano , 
come in propoilto di libri fogliamo prenderli, que' due vocabo- 
li , quefta del nofiro Critico e la più feonda e groffolana fallirà 
del Mondo; e ad una femplice feorfa d'occhio fopra le pagine 
dell'opere del Guarini manifdtamente fi vede, che 'I noftro valen- 
te Ccnfore più in là del fronnfpizio non le ha mai lette. Nel 
Verato fecondo psg. 4. Procedendo con ordine , fo quattro parti 
di tutta la mìa dfefa • Nella ptima f oprilo /' artifìcio , 0 per me* 
dire le gherminelle del ffiftico Apologia ■ Nella feconda difenderò 
la modcfììa del Verato dall' immod jlia d i Nores . Nella ter^a 
proverò cbe'l Poema difefo dal Vera'o è ben dìjefo , e ma! ac- 
culato . Nella qua>ta quello farò che forfè non /' afpettava , ff> 
tando a terra quel fuo , non dirò forfè sii bilie , ma vanagloriofo 
T r afone , ond egli fa tanti flrepiti\ proverò cbe'l Poema miflo di 
parti tragiche •> e comiche chiamato dall'Autore del P afiorfidoT ra- 
gù omme dia , è poema legittimo d' Arìfiotile . Se qudro non è or- 
dine , 0 dìvìfione, che farà mai? Cosìdivife, cosi mantenne. Alla 
pag. 5. Venendo io dunque alla prima parte : e nel margine vi (la 
fcritto.: Prima parte di tutta l'opera. Alla pag. 14. E con que- 
fio alla feconda parte ne vengo : e nel margine : Seconda parte 
di tutta r opera, dove fi tratta dell' immodeftia del Notes. Alla 
pag. 41. E quinci paffo alla terza parte : e nel margine : Ter- 
%a parte dì tutta l'opera. E finalmente alla pag. 266. Refla la 
quarta» e ultima : e nel margine : Quarta parte di tutta l'ope- 
ra» Potea defiderarfi un ordine più ben difpofto, e una dìvìfio- 
ne più efattamente efegnita? Scorriamo il Barbiere contra i due 
Bonìfacj- Alla pag. 5. fi legge nel margine : Dìvìfione dell'ope- 
ra : e nel tetto vi fi dice : La qual ooera intendo di divìdere in 
tre partì : Nella prima delle quali r [ponderò a tutte le preme f 
fe, che fa coftuì avanti che venga al tefìo del Cavaliere : E fi 
ftende dalla pag. 5. fino alla 37. Nella feconda andrò di particella 
in particella fecondo che l'ha div'ifa , le mie rifpofìe appi ie andò : 
E comincia dalla pag. ?8. dove a lettere majiucole fi legge : Se- 
conda parte della Rìfpofìa ec., e termina colla pag. 204 E nella 
ter^a farò vedere con le dottrine de' Sacri Canoni» e de' p ù pre- 
giati, e riveriti Scrittori , che r Arca del gloriofo Martire S. Bel- 
lino non fi de* muovere da quell'antico luogo dov' ella è, per con- 
durla 
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chirìa come cojiui pretende a Rovigo : E quella pure legnata a 
caratteri majufcoli principia alla pag. 205. e termina tutto il Li- 
bro. Se quefto non è ordine, 0 divi/ione, che farà mai? Non pe- 
nerei molto a rilevare didimamente l'ordine, 0 divi/ione di tutte 
le altre opere del Guarini , e a qui riportarlo , fe non fotte un 
trattenermi inutilmente, non fenza rincrefeimento de' miei Letto- 
ri, fopra di un punto, di cui può chiarirli colla fatica di po- 



to è lontano, che non averte alcun ordine, 0 divisone nell' ope- 
re fue, che fino nelle minori, e di poche pagine diligentemen- 
te l'oflervo; nè già di qualunque ordine fi compiacque, ma fo- 
lo e fempre del più naturale , del più femplice , de! prù 
feoperto , proponendo i fuoi temi , generalmente dividendo- 
li j e a* proprj luoghi con nuove opportune Aid J i vinoni par- 
titani ente divifandoli ; amando meglio di feguire in quello la 
chiarezza de' FHofofi, che l'artifizio degli Oratori. Per pruo- 
va di quel ch'io dico, invito i miei Lettori a feorrere quell* 
Opere fteffe del Guarini , le quali fi dicono dall'intrepido fuo 
Cenfore fenz' alcun ordine , 0 divi/ione. 

Dopo diverfe dilombate , e mal commette digrefljoni, alcune in 
biafimo del Guarini, alle quali non do qui rifpofta , fe prece- 
dentemente, dove l'uniformità della materia mi prefentò Toc- 
canone, diedi a ciafeuna la fua; ed altre in lode del Nores, le 
-quali nulla giovando ( benché il noftro Critico le accozza flc, fe 
mal non fofpetto , per quefto fine ) a decidere la contefa , eh* 
egli fi procuro col Guarini, a fuo vantaggio, le lafcio! con quella 
fede, chepoflTono meritare, venendo gran parte d'effe dalle pen- 
ne de' fuoi partigiani : torna l'Autore della nuova Eloquenza 
alla tante volte, e fino a faftidio ripetuta mordacità de* Verrati, 
dalla quale ne cava quefto bel lume : 11 Verato 11 in fuftan- 
la ci rappresenta al vivo il vero carattere del Guarini , qua! non fu 
job co 1 privati , ma co Principi (ìejfi, da lui per fuo difetto in poco 
tempo ferviti, e con nota di altiero , pie» di amor proprio , punti' 
g/iofo , e querulo al maggior fegno de* fuoi naufragj , delle ingiurie 
della dura e mala fortuna , e delle fue perfecurioni , come joleva 
dire , tutto ciò rifu It andò dalle proprie fue Lettere , e dalla feena 
l dell'Atto V. del Paftorfido in perfona di Carino . Com'è mai 
vero, che per mettere in diferedito, e abbominazione il nome, 
l'opere, e la memoria d'un Uomo e per nafeita, e per dottri-, . 
na, e per impieghi riguardevolilfimo , l'Autore della nuova Elo- £Sr' 
quenyt in quefte fue Note t come difte Egidio Menagio (a) del p re f ac . 
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Sordes, quifquilias , ineptiafque 
Omnes, omnia colligit venena. 

In propofito della Replica dell'Attizzato all'Apologia di Già- 
fone de Nores fi accinge il Critico a efaminar le avventure del 
Cavalier Guarini nelle Corti de' Principi da lui per fuo difetto in 
poco tempo (vale a dire in trentafei anni, dal 1567. fino al ióoj.j 
ferviti» Seguiamo a leggere. Coli egli fi portò principalmente col Du- 
ca Alfonfo IL di Ferrara fuo naturai Signore, al quale, dopo 
efjere flato da lui con grandi , e onorevoli impieghi , e fpedi^ioni 
dtfiinto, egli voltò le fpalle nel 1588. per andare a fervire di Se- 
gretario il Duca di Savoja, dove era flato Ambafiadore et Al- 
fonso prima del 1571. Il Guarini nelle fue Lettere ci Jafciò una 
pittura della Tua fervi tù in Corte del Duca Alfonfo . In una del 
1582. a Cornelio Bentivoglio. Chi di me fi lamenta, non fi ri' 
corda de* miei lamenti, e di quello, che tante volte bo detto del* 
la mia dura fortuna , cagionata non da vita ( comi' è ben noto ) nè 
^ziofa , nè vifiofa , ma da tutte quelle feiagure , che cielo e terra 
pojjono dare a un padre mifero di famiglia, e fopra il tutto da 
una molto ftentata , e poco fruttuosa fervità di quattordici anni 
gonfinovi, per cagionatila quale m è convenuto trafeurar il gover- 
no di cafa mia . E fopra tal punto principalmente fi aggirano le 
fue querele (quando fi voglia, che fieno fuej nella feena prima 
dell'Atto quinto fotto la roafehera di Carino. Chi è pratico del- 
la Corte , fa prà dirci , fe le faccende in quel Mondo fogliano 
camminare così ; e fe pofla mai efler querulo a quel maggior fe- 
gno, che troppo fia, quell'infelice che fe ne duole. Fu il Gua- 
rini impiegato impiegatiflìrao dal naturai fuo Signore con grandi» 
e onorevoli fpedi^ioni ; non fi nega : Oratore alla Repubblica di 
Venezia! e poi a Gregorio XIII-, Ambafciador refidente per al- 
cuni anni in Savoja, in Germania all' Imperatore Ma (firn ig Mano, 
in Polonia la prima volta ad Arrigo, e la feconda a quella Re- 

Subblica; fpedizioni difficiliflìme . e difpendiofe, nelle quali di- 
infe il mirabile fuo talento, e infieme la fua rara fedeltà : In 
Corte d' Alfonfo fu Configgere di Stato, e poi Segretario, e per 
affari diverfifpedito nell'Umbria, a Milano, ed altrove. Ma tutte 
quefte, dichiamo la verità, furono cariche , e impieghi, che tor- 
naron più a bene del Duca, che del Guarini; mentre fervendo 
fen^a fperan^a di guiderdone (come fcriffe egli fteffo da Varfa- 
via, colla morte falle labbra, alla Moglie) non altro di buono 
vi fu per lui, che'l piacere, e l'onore di fervire il fuo Prin- 
cipe . 
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cìpe . Ma il Guarini non avea tutto il torto , fe non con tenta va (1 
dì così poco; per non dir anzi, che fe lagnavafi, noi facea in- 
giuftamente, perchè i fuoi fplendidi impieghigli coftarono (come 
cene fa fede il vivente Signor A leflandro Guarini nella Vita {a), (i)Sup- 
chc del Cavalier fuo bifavolo efattamente compofe^ la metà del Pff™* ** 
patrimonio , Bene hi foffe affai parco nel fuo trattamento privato . G/or "f; 
La prima volta, che fi a (Tentò dalla Corte per applicarfi a* fuoi Ynttr. 
domeftici affari , fu intorno all'anno 1580. (B); come dalla pre- d'Italia 
detta fua lettera, che da Venezia, in principio dell'anno dopo, T.i.ar- 
feriffe a Cornelio Beutivoglio , fi può raccogliere ; benché fola- "Vo- 
mente verfo la metà dell* ottantadue otteneffe licenza dal Duca la P a Z* 
di ufeirne affatto, com'egli fteffo ne fe confapevole il Vefcovo \\^'^ n . 
Manzuoli con lettera de' ij Giugno dell'anno medefimo . Di tonìolf- 
quefto fuo primo allontanamento dalla Corte ne refe ragione al nardi 
Vialardi del 158$. La principal cagione , che m'indufle a la- Giorno* 
feiar la Corte , non fu perchè dal mio Padrone non fufft Ben j&JJ, 
veduto , quanf alcun altro ; in tanto che fe mi fufft conten* ™ delle 
tato d' effer femplice cortigiano , e viver di quel fumo , che cofe di 
fuole per lo più nutrire i mi feri fervi dori , farei flato il più Ferrara 
contento par mio , che mai vedeffe faccia di Principe . Ma diranno 
non fo come il praticar co 1 morti mi ha infognato a viver co* , S 8 S- 
vivi : Qucfle vanità non mi muovono un jota ec E dopo : 
Non mi fon io dunque partito per non avere la mia parte , e più 
che parte ancora de i favori di cotal fatta , ma perche quefti co* 
me cibi non folidi, e d'una infipida & if nervata dolcezza, mi ri* 
laffavan lo ftomaco in modo , c h % a lungo andare mi farei morto e 
e parlando Meramente , perchè il Padrone dopo fedici anni difien» 
tatiffima fervitù nè m impiegava in negozio corrifpondente a tanti 
onorati fervigi fatti da me, nè con trattenimento Ba fievole foften" 
fava però quell'ozio, in cui pareva, che mi voleffe nudrire da un 
tempo in qua ec. E dopo . Ond io confiderando , che la perfona 
mia, la quale in Corte fervìvaquafi ter bocca inutile , alla mia cafa 
farebbe fiata utilifftma, giudicai debito mio di prender cura de* 
miei, e delle mie facoltà, le quali fen^a me ri* andavano a male . 
Qiial uomo di giudizio riprenderà così favia, onorata, e vantag- 
gici rifoluziooe Tornò alla Corte di Ferrara circa la metà 
dell'anno 1585. nel grado di Segretario, e Configgere di Stato, 
ma non arrivò a durarvi (fecondo i miei computi) più di tre 
atini , fe pur li finì . Ne diede parte al Cardinal Gonzaga con 
una fua lettera de' 13- Giugno 1588. Effendomi convenuto con 
mia grandiffima non meno afflizione » che neceffità , partire dal 
fervido del Sereniamo Signor Duca di Ferrara mio Signore, dal 

G ij quale 



Digitized by Google 



52. Della Dipesa ce. 

quale tri era eziandio ritirato buon pe^jp fa . E io altra lettera 
de' 30- Giugno dell'anno fuddetto ad anonimo , che fu l'Amba- 
feiador di Savoja alla Repubblica di Venezia , come notano al- 
cune poftilJe a penna di Giovanniccolò Panizzari , delle quali par* 
lererno fra poco : V> S» llluflrijjtma mi domanda con la fua po- 
JiZZa, s'io fon partito dal fervido del Signor* Duca di Ferrara : 
& io le dico, che sì, ma che'l fervido di S. A. non è partito 
da me ( perchè non ancora era flato levato dal Libro de* Sala- 
riati, come fta fcritto in margine d* una copia delle Lettere del 
Guarini della prima edizione, poftilJata in moltiffirai luoghi di 
mano di Giovannicolò Panizzari , che vi rie alcun tempo a' fer- 
U)AleJf.sigi del Guarini mcdefimo ( a) , la qual copia confervo appretto di 
G«/fr/»/ me) i e fe vorrà fapere per qual cagione , dirò per quella , che 
mf p™ mn Tìcme concio : fc . come , come folgore dal fuo nembo : fu 
389. volentieri, come /' a ni man dai fuo corpo ec Se il Cavalier Guarii 
ni partì di Corte d'Alfonfo coftrettovi da grand'Jfima neceflità , 
ebe non riceveva configlio, fe ne partì con grandijfima affli^ion 
fua , e come anima da corpo; con qual ragione l'Autor del/a 
nuova Eloquenza alzato contro di lui tribunale, precipitofaraente 
il condanna per uomo altiero, e pìen d'amor proprio, per uomo 
puntigliofoy e querulo a maggior Jegno col naturai fuo Signore, e 
Jo fa reo d'avergli voltate le fpalle (frafe che efprime una vi!- 
laniflìma ingratitudine ) dopo effere fiato da lui con grandi e ono- 
revoli impieghi, e fpe dizioni dift'mto? Non dovrà flì dar fede a un 
onorato Cavaliere , che ieri ve va de' fuoi travagli a perfonaggi di 
riguardo; che pubblicò, vivente il medefimo DucaAlfonfo, an- 
zi nello fterTo anno 1588., quelle Ragioni, che l'obbligarono a 
lafciarne il fervigio; c in vita del qual Duca, in vita di tanti % 
che fapevano appuntino le fue avventure, lafciò, che ufeiflero in 
luce le Lettere lue, e con effe le fue giufìificazioni, e i fuoi la- 
menti? Per credere a chi ? All'Autor della nuova Eloquenza » 
che fcrive come fi fogna, e fogna le cofe come vorrebbe, che 
fodero , par quali a fine di diffamare V altrui buon nome . 
Da quelle fteflTe Ragioni pubblicate dal Guarini colle (lam- 
pe , avrebbe veduto f Autor noftro , quando aveffe cercata 
la verità , che il Guarini non voltò ingratamente le fpalle al 
fuo Signor naturale per andare a fervire di Segretario il Du- 
ca di Savoja ; e fi farebbe accorto d' efierlì collegato con 
que' maligni , de* quali lo ftcfTo Guarini fcriffe ad Ippoli- 
to Bentivoglio li x*. Novembre 1588. 1 maligni avean dijfe- 
minato, eh' io mi fujji, e partito daW un fervido fenza licen- 
za , e pajfato all'altro fn^a condotta ; in modo che per ne- 
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Digitized by 



P A R. t E Prima. J3 

tenaria difefa dell' onor mio fui corretto di pubblicare la [crittu- 
ra % che qui mando congiunta» 

Segue a dire l'Autor della nuova Eloquenza nelfuo proceflò; 
Ma poi vi durò poco in Torino, levatocene col freddo preteso dell* 
ejjere occupato quel Duca nell' imprefa di Saluto del 1588. Dond* 
ebbe mai queiìa pellegrina notizia il Cenfore^ L'ebbe da una 
ietterà del Guarnii a Giambatifta Strozzi, Centragli dalla Gua- 
rina il primo di Novembre del fuddett'anno . Leggiamo ciò 
che '1 Cenfore vi lefle, e vedremo come l'intefe. Partii da To* 
tino fin a mezzo'l mefe pajjato , mentre quel Sereniamo Principe 
mio Signore , occupato nella 'mprefa di Salu^^o , mi dava comodi' 
tà di pajjar a Vinegia per la difefa duna mia lite molto importan- 
te. Parliamoci fchietto : Un uomo» che fappia un po' d'Ita- 
liano, intenderà mai da quelle parole, che il trovarli quel Duca 
occupato nell' imprefa di Saluto fervide al Guarinijdi freddo preteflo 
per levategli di Corte? O intenderà piuttofto , eh* egli fi valcfledi 
quella occafione (poiché il Duca non avea allora bifogno di lui» 
finché l' imprefa durava ) per paflare a Venezia ad affiftere alla 
fua lite ^ Intenderà ch'egli partito da Torino con animo di più 
non tornarvi : o piuttofto colla fperanza di ricondurvifi ? Egli è 
ben vero, che non tornovvi mai più; ma è vero ancora, che 
non partirtene con quello fine- Ricevei ( die' egli nella fua allo 
Strozzi^) a Torino la fua lettera in tempo , che le mie cofe an- 
davano infieme con /' animo fluttuando fopporruniflìma è la po- 
(lilla marginale a quello luogo del fopraccitato Panizzari : in 
tempo che il Duca Alfonfo di Ferrara trattava di farlo levare 
dal fervido del Sereniamo di Savoja) : E come che fieri* elle pur 
ancora full' ancore, ho nondimeno molta (peran^a, che debbiano- 
trovare 0 nella fede altrui , 0 nella giujìiqa mia il convenevol poi" 
to. Avea quella molta fperanza il primo di Novembre, non do- 
vevate aver minore a mezzo Ottobre, quando partì da Torino. 
Un poco più tardi, e quafi un mefe dopo lafciato il Piemonte, 
la perdette del rutto, quando la potenza di chi non volevaloin 
quella Corte, finì di vincerla, e di ellirparla. Ne diede il Gua- 
rirli contezza a Ippoliro Benrivoglio in una fua de' dodici dello 
fieno Novembre : Partii dal fervido del Signor Duca , noftro Si- 
gnore , e dopo ciò pajfai f abito a quello del Signor Duca di Savo- 
ja, nel quale ho travagliato poi tanto, che volendo fcrivere alcuna 
co fa di certo, non potea farlo. Ora eh' io fo certijfimo di non ave- 
re, nè volere quand'io ben potejfi , continovare più in quel fervido ; 
le vengo a dire ec E fu per appunto m quello frangente, eh* 
egli per neceffaùa difefa dell'onor fuo pubblicò il Manifcllo circa 
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le ragion! , che lo indugerò a partirli dal fervigio del Duca Al- 
fonfo. Quefte fon cofe chiare, fe un poco vi fi rifletta, fon cofe 
ftampate fin da que' tempi; ma cofe, che il noftro Critico, fe 
mai le ha lette, non le ha capite a diritto. 

Indi fe ne pafsò (continua a dire l'Autore della nuova Elo- 
quenza nel fuo libello) a i fervigj di Vincenzio Duca di Manto» 
va , poi a quelli di Ferdinando Arciduca a" lnfpruc , e apprefio en* 
tré in Corte di Ferdinando L Granduca di Tofana, a cui fer* 
Diva attualmente di Segretario nel? anno 1601. Ma di lì a poco 
il Guarini fa^io ancor del Granduca , fe ne pafsò al Duca d'Urbino 
Francefco Maria Ih e poi lanciato ancor que fa , e trasferitoft a Ve- 
nezia , fi riduffe quivi per fua difgra^ia , fi può dir volontaria , a fi' 
nire i fuoi giorni alt Ojìerìa il dì 7. di Ottobre del 16 12. DI tante 
cofe , che ha qui aggruppate con arte , e tutte in un fiato ci ha 
dette , come fe in pochi giorni P una e poi V altra fodero tutte fucecf- 
fe , quando V intero corfo occuparono di vent' anni ; veggiamo quan- 
te ne fono vere , e come lo fono. Il Guarini del 1592. entrò Segre- 
tario , e Configgere del Duca di Mantova con onorato piatto , e fingo* 
(a)Mar- lare benivoku?a (a), tra '1 fine d* Aprile , e la metà di Maggio , co- 
tantonio me fi raccoglie da una fua lettera fcritta da Ferrara li 24. Aprile 
SSi" Marchefal di Grana, e da altra pur fua fcritta da Mantova li 
tfl/L*. X S« Maggio al Cardinale Scipion Gonzaga. Ma quella raedefi- 
ma pallente mano, che non lafciollo nella Corte di Torino più 
di quattro mefi, noi tollerò più di fedici nella Corte di Man- 
tova . E appunto da Mantova ne fece il Guarini avvifata con 
una fua lettera delli 18. d'Agofto 159J. Lucrezia d'Elle Duchcf- 
fa d'Urbino : Ch'io fia partito dal fervido di quefìo Principe» 
e perchè, fon certijfimo, che Ve noto . E dopo : Quantunque 1* 
A. V- abbia piena notizia di quel che pajja , fon io però tenuto 
di fare , ch'ella il fappia da me\ riconojcendola a quefto modo 
per quella ftngolarijfìma mia padrona , & unica protettrice » che la 



te 9 cV ella fia per intendere volentieri , ch'io porti quefto acciden- 
te con animo tanto equabile , quanto mi concede la divina bontà , 
ficurifflma tramontana di tutte le mie tempere ; la quale conofeen* 
do la mia innocenza, non m' abbandonerà ec Quefto per certo» 
non è parlare da Uomo ufeito della Corte di Mantova per fio 
difetto , con nota di altiero , di pien d' amor proprio , di puntiglio/o , 
di querulo a maggior fegno. Alla Duchefla d'Urbino, che ne fa- 
peva il perchè , e avea piena notizia di quel che pajjava , chi può 
perfuaderfi, che avelfe fcritto il Guarini in termini cosi per fc 
vantaggiofi, col darfiaria d'equabile, e d'innocente, fe il difetto 



fua buona 




folte 



Digitized by Google 



Parte Prima. $c 

fotte flato Aio proprio? Lo Storico delle Chicfc di Ferrara (a) ac-(a)C«*- 
cenna , che fi partì dal fervigio del Duca di Mantova per mol- rin. 
ti importanti ri/petti : Ma ci parla più apertamente Agoftino Fau- c r 0 n m P- 
ftini ( b ) , e autenticando la poftilla del Panizzari riferita di fo- iW'fa 
pra intorno al motivo, per cui il Guarini dovette abbandonare di Frr- 
Torino > ci conduce a non dubitare, che il motivo mcdclimo V raraltb. 
obbligò a ritirarfi da Mantova : Proibì a" firn fudditi (egli par- 2./). 99. 
la dc'eoftumi d* Alfonfo IL Duca di Ferrara) F andar a metter 
cafa altrove , e fe alcun di loro aveffe tentato di bufearfi fortuna 
in altra Corte, che nella fitta» fe ne chiamava in certo modo offe- 
fo 9 di che tfftimonj ne furono fra gli altri il Cavalier Batifta Gua- 
rirli, & Ercole Pafquini. ec. Parlano ancor più fchietto le Me- 
morie domeftiebe di que % tempi riferite dal Signor Aleflandro Guarini 
nella Vita del Cavaliere (c) : Il Duca Atfonfo, il quale in fiffattt ( c ) pag, 
ce corre mte era feverìffimo Principe, non pur da Ferrara tene a lon- 169* 
t ano il Cavaliere , ma da tutte le Corti, e da quella di Mantova F 
avea fatto ultimamente partire : E que' Capitoli di proprio pu- 
gno del Guarini dallo fteflo Signor Aleflandro riportati (dj, e (d) pag. 
per fua gentilezza veduti, e letti da me : Avendomi Fanno fe- tju 
guente il Duca di Ferrara levato dal fervigio delF Altera di 
Mantova , mi convenne perciò partir da Mantova, e condurmi 
a Roma . E finalmente il Figliuolo del Cavaliere nella fua Apo- 
logia manoferitta {e) : Dopoeffer egli andato a Roma, cacciato (e) pag. 




da Ferrara il teneva lontano , ma da tutte le Corti il cacciava , e » 
come s'è detto, da quella di Mantova F aveva fatto ultimamen- 
te partire. 

Soggiugne P Autore della nuova Eloquenza, come vedemmo , che 
da i fervigj del Duca di Mantova pafsò a quegli di Ferdinando 
Arciduca d' Infprttc ; ma con quanta verità lo aflerifea , può de- 
durli da quello, cheniun Iftorico delle cofedi que' tempi, e nin- 
no Scrittore, che pochi non furono % delle memorie del Cavalier 
Guarini, niuno affatto, per quel eh' io fappia, fi Jafciò ufeir del- 
la penna un cenno , una fillabadi tal notizia. 11 Guarini partito 
dalla Corte di Mantova fi trasferì a Roma, com'egli fteflò ne' 
fopraccitatiC^p/Vo//, ed il Figliuolo nella fua Apologia lafciarono 
fcritto; ove dimorò (dice nella Vira il Signor Aleflandro (g)) r R \ pa * 
fino a tanto, che dal figliuolo Ale ff andrò affai grato alla Corte l71 , ' 
di Ferrara, e particolarmente alla Ducbejfa d'Urbino , jorella del 
Duca Alfonfo, gli fu ricuperata la grafia di S. A- ; la qua! cofa 
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non avvenne prima di Marzo del 1595. come da diverti Para- 
grafi di fue lettere date da Roma tra li 16. Dicembre 1594. e li 
2?. Marzo 1595. portati da fuo Figliuolo nella predetta Apolo- 
(z)pag. già, ed inferiti nella Vita (a) dal fuo Pronipote, manifeftamen- 
17?- te fi vede. Da Roma (donde liij- Marzo del novantacinque 
fcriflc l'ultima delle predette fue lettere, e dove non fi trovò li 
25. d'Aprile dell'anno (teffo, quando faccette la morte del Taf- 
fo, come da lettera del Guarini all'Albani fra le ftampate nella 
Parte ILJ ritornò in Patria, nè mai più a nuovo Principe, vi- 
vente Alfonfo , fi arrifehiò di fervire , per non fufeitarfene contro 
nuovamente lo fdegno, che per fette anni in tante agitazioni V 
aveva tenuto . Le quali cofe effendo così , come può ftare , che 
levatoli dal Duca di Mantova entrafie a' fetvigj di Ferdinando 
Arciduca dJnfpruc, il quale nell'anno 1595. lafciò di vivere? 
Lo sbaglio del noftro Autore è chiariamo, ma chiari filmo è 
ancora il come sbagliafTe. Egli feorrcndo a ftaffette le Lettere, 
anzi le fole date delle Lettere del Guarini , ne vide più d' una 
fcritta d'Infpruc, e di Brefcinone. Gli badò quefloper credere, 
che non fotte colà il Guarini per altro, che per fervirvi quell* 
Arciduca. Ma fe fi fofle compiaciuto di leggerle, anzi di leg- 
gere quella fola a Belifario Bulgarini de' 2. di Novembre del 
1592. non farebbegli caduta in penfiero una novità così falfa; 
mentre da quella avrebbe fapuro, ch'erano poco mcn che duo me- 
fi, che nella Corte dell' Arciduca fi conduffe per fervido del Sere 
nifftmo Signor Duca di Mantova fuo Signore ; Inviato di lui, 
volle dire , per la pace tra elfo , e il Marcnefe del Vafto col Duca 
di Parma, che davanti all'Arciduca Ferdinando fi trattava. 

Morto al Guarini nel Duca Alfonfo il perturbatore de' fuoi im- 
pieghi, e delle fue fortune, con più ficuro animo fi pofe a' fer- 
vigj di Ferdinando I. Granduca di Tofcana tra *1 fine del 1598. , e '1 
'b)pae P rinci P'° dtl trovando»* nella precitata Apologia d' Alef- 
5 I5 ; f' ìandrofuo Figlio (b) una fua lettera data di Canaro (Villa a* 
$19. confini del Ferrarefe) li 26. Giugno del 1598. fui punto di par- 
tir per Rovigo, e poi pattare a Venezia; e un Paragrafo d'altra 
fua lettera fcritta di Firenze li 12. Maggio del feguente anno : 
E vi fi pofe con tal fortuna (parole della fuddetta Apologia rife- 



176. Principe innamoroffene , come Uomo di bella Donna innamorati T\ nè 
vi fi mantenne mcn di tre anni, fino al 1601- E non nicivane 
così tolto, fe un accidente, da feomporre qualunque animo più 
raflegnaro, non Io averte trafportato infelicemente ad abbando- 
nar quella Corte . Suppongafi nel Cavalier Guarini un Uomo 
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della paterna autorità gelofiffimo, de* due fuoi maggiori Figliuoli 
quant'efler fi pofta mal foddisfatto, e delle fue facoltà accora- 
tiflimo economo; e poi fi dica qual giufto fdegno non dovette 
prenderlo , quando il terzo , ed ultimo de' fuoi mafch j , fperan- 
(4 dicafafua y e consolazione della Jua folitudine (com'egli dieci 
anni prima, fcrivendo al Cardinal Gonzaga» il chiamava), in 
età poco più di vent'anni, lafciati gli fìudj, ne* quali impiegava- 
Io in Pifa , fenxjt fua faputa e confenjo , [posò , in faccia jua , una 
poverijffima Gentildonna vedova , con due figlie al fianco , mentre 
appunto il Cavaliere col Granduca in Pifa fi ritrovava {a). QualCa)-^/^ 
Padre del genio lodevole di lui non lo (cuferà, fc, conghiettu- ^"T" 
rando fu circoftanze a lui note, e che a noftra notizia non fono iutmf 
giunte , credette di quel dande/lino matrimonio consapevole e fau- pag.^, 
tore il Granduca , e fe con difdegno , contra il voler di quel Prin* e 6zo. 
ripe, fi levò dal fervirlo (b)ì QftApo- 

Un anno intero {c), dopo Iafciata la Tofcana, fi trattenne il log, L. 
Guarini in Urbino apprendo quel Duca ; ma perchè lo lafciaffe , (c)^o- 
non è ben noto. Intenderei volentieri dall' Autore della nuova Elo- lo S'P a g- 
quen^a , come fepp' egli con ficurezza da darcelo a intendere con I23> 
tanta fidanza , che lo lafciafle per fuo difetto , e con tutte quelle 
viziofe note, che denigrarono, per detto fuo, la condotta del 
Guarini nelle Corti di que' Principi, cheafervire intraprefc . Fof- 
fc anche vero , che per qualche difim^tone nel trattamento , o non 
accordata, o non conceduta , fe ne ritiraffe , come , per fede 
del fuo Pronipote (d), necorfe fama : Potrà il noftro Autore, ($)Vita 
fenza faper nulla di più , decidergli contro ; come poflìbil non fofle , del Cav. 
che un Uomo, qual fu il Guarini, delle prime Corti d'Italia s Guar.p. 
anzi d*Europa, pratichamo, una diftin^ion pretendere, che al 
fuo carattere folfe dovuta ? 

Lafciato ancor quefto fervigio, e trasferitoli a Venera (con- 
tinua a dire il Cenfore con una frafe, che a parer mio non la- 
feia luogo di credere, che partito il Guarini d' Urbino, paflafTe 
a Roma del 1603. c P°' l'anno dopo a Ferrara, come diffe egli 
flelTo nel fuo Manifefto contra Aleflandro fuo Figliuolo (e); e per ( e % p 
nove aunifino al 1612- fopravviveflej fi ridujfe quivi per fua dìf- 12. 
grafia, fi può dir volontaria, a finire i fuoi giorni all'oreria. A 
quella pennellata, che quando non fia, può almeno fembrare 
della più per ver fa malignità, qual concetto potremo far del Gua- 
rini, fuorché d'un uomo per propria fua colpa, qual mifera- 
bile, malveduto, e non curato pezzente, ridotto a morire fu 
una locanda? L'Eritreo (f) nell'elogio, che gli compofe, fcrif- (f)p/ w- 
fe della fua morte quelle parole : cum Venetias, litium quarun- coth.L 
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dam canfi veniffet , & ad cauponem diverti ffet , ibi finto» eurìf. 
que confetlus, excejfit e vita. Le Tue liei lo chiamarono a Vene- 
zia per difendere, e confervare ( come lafciò notato nella fua 
Storia di Ferrara, Manofcritto delia Biblioteca Eftenfe, fotto V 
l anno 1612. alla pag. 576- Marcantonio Guarini ) alcune efen^toni 
anticamente concedute alla cafa fua : ma quefta, fc vuolfi dire 
difgraxja , non fi può dir volontaria : Fu ben difgra^ia , ma vo<* * 
lontana non già, che vi s infermale , e morifle : Fu difarafia 
(quando fi voglia che (offe) l'infermarfi, e morire aWojìeria; 
ma qual colpa v'ebb'egli mai, perche volontaria fi poffa direi 
Fu l'unico il Guarini, o fu'l primo degli Uomini intigni , che 
fuor di fua cafa , in paefenon Aio, dentro di pubblico alloggio, o 
in altro luogo più vile, finiiTe i fuoi giorni? Non è difgraxja , 
che può colpire chiunque viaggia, fofs'cgli ben anche del primo 
fraglie del mondo? Ne fia efempio, tra que' molti, che potreb- 
bero addurfi, l'Imperadorc Lotario Secondo, il quale, fe diamo 
(a)/.2. fede a Ottoo diFriiìnga, e a Carlo Sigonio (a), nel fuo ritor- 
Rtgn. no dall' Italia nella Germania , forprefo da grave male nelle Valli 
hai. Trento, dovette morire hi un tugurio viJiflìmo di Bifolco* 

Torna a* fuoi fogni, o li continua più t tolto fenza mai rom- 
perli, l'Autor della nuova Eloquenza, dicendo, che bifogna, che 



tejìo di ridurre que" due fuoi libri in Compendio , rifohette di tor 
via le tante , e sì verbofe mala dice n^e fenja mai più nominar il No- 
ra per entro il Compendio da lui fatto , come dice , fin nel 1599. An- 
diamo di grazia a bell'agio. Se il Compendio de' due Vetrati fu 
veduto compito del 1599. come , citando per teftimonio , tra 
molti, l'Accademia della Crufca, difle nella prefazione Let- 
tori, non già il Guarini , che che fi dica l'Autor noftro, ma 
lo Stampatore Giambatifta Ciotti; com'è mai verlìmile , che il 
Guarini rifolvejfe di farlo , perchè i romori contra i Verati foffe- 
ro grandi, quand'eran già corfi undici anni dalla pubblicazione 
del primo, ed anni fei dall'edizione dell'altro? Doveano i ro- 
mori effer piuttofto grandi, quando ufeirono in luce que* due 
fuoi libri, e non tardare a ingrandire tanti anni dopo la mor- 
te delNores, quando il fuoco della contefa era fpento, e forfè 
fe ne parlava quanto di cofa che non fu mai . Ma chi dovea 
moverli quefti romori? Fauftiuo Summo nell'undecimo de' fuoi 
Difcorfi, che pubblicò la prima volta del 1600. cioè dodici an- 
ni dopo il primo Verrato, e fette dopo il fecondo, e un anno . 
intero dopo finito il Compendio, ebbe a dire : Sperai ben io una 
volta di vedere, che un qualche fuo (del NoresJ 0 parente, o 
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amico > o f colare % che pur ve riha molti , che V avrcbbon faputo 
fare , pigliando così pia 'mprefa [opra di fi , aveffe dovuto ven* 
Jicare le ceneri violate di quel buono e patito vecchio ; Ma in- 
darno gran tempo ajpettai; onde io difpofimi finalmente di effer 
quello, che a quefto carico mi fommette/Ji . Se non i parenti, fe 
non gli amici, fe non gli fcolari del Nores, chi fu, che molle 
quelli romori} e li fece grandi ? Niun* anima del Mondo, niu- 
na. Il noftro Sognatore le gli è fognati. Non lafciamo queft' 
altro rifleflb. Il Snmmo del 1600. pubblicò i fuoi Difcorfi con- 
tro del Paftorfido, e dello ftefs' anno mandò in luce le fue Con- 
iidcrazioni il Malacreta. Quefti due libri, che furono gli unici 
fegni de' romori di nuovo folcitati contra il Guarini, comparvero 
in pubblico quand'era già un anno, che il Compendio de'due Ver- 
mi era flato veduto a termine condotto m Vinegia % in Pifa, 
in Firenze & altrove (a). Ma quando ancora quefto Compendio (a) Pre- 
non già del 1599. come lo Stampator ci fa credere , ma del fazione 
1601., in cui fuftampato, l'avelie il Guarini comporto ; non mi % l 
par , che i romori indicati da i libri del Summo , e del Mala- tffa. 
creta , follerò talmente grandi, che potettero far risolvere un rati, a* 
personaggio della qualità del Guarini a compendiare i Verrati Lettori. 
per ifeemar que' romori, e metterli in calma; fe Paolo Beni del 
1600. fe Giovanni Savio, e Orlando Pefcetti del 1601. fenza te- 
ma e riguardo di forte alcuna, comparvero in campo a volto 
. feoperto (e i primi due nella ftefla Città di Padova, dove i 
romori dovevano efler grandi, felà ì parenti, là gli amici % là gli 
Scolari del Nores abitavano) difendendo con tutta forza e calore 
dal Malacreta, e dal Summo, infieme col Paftorfido, le ragioni 
de' due Verrati . Grande per altra parte farebbe ftata l'impru- 
denza dello Stampatore, che nella Prefazione a quel Compen- 
dio, fatto col fine di foprire / romori contra i Verrati, chiamò 
que* due libri non meno dotti, che eleganti, e riferì, che '1 Gua- 
rini difprezzò gli fcritti del Summo, e del Malacreta (li due 
capi de* follevati ) perchè in eflì non era cofa, che non foffe fri- 
vola, fai 'fa, e da t duo Verati un pezzo avanti rifoluta. Anzi lo 
fteflb Guarini avrebbe, cred'io, pregiudicato al fuo fine, che 
nel compendiare i Verrati, fecondo il noftro Critico, fi prefif- 
fe, col dire nello fteflb Compendio (b) non molto dopo il prin- (b)pag. 
cipio, degli Oppofitori della fua Paftorale, de' quali Già fon de 5. 
Nores fu capo : Coftor veramente, col travagliare il Paftorfido, 
fbanno fatto rifpkndere in quella guifa, che noi veggi amo foffio 
d % importuni mantici ravvivare alcuna fiamma fopita , avendo effi 
data materia affai legittima , & opportuna a difenfori di lui di 
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[coprir ? eccellenza della Poefta Tragicomica con le due Scritture 
d'apologia intitolate Verato Primo, e V erato Secondo, che fi chia- 
ma ancor l'Attizzato- Avrebbe voluto la prudenza , che nep- 
pure fi mentovaflcro gli odiofi titoli di que* due libri, che fufei- 
tati aveano que' grandi rumori. Ma finiamola col conchiuderc, 
che quefti fon meri fogni dell'Autore della nuova Eloquenza % 
fpacciati da lui con ammirabil franchezza come pellegrine veri- 
diche cognizioni. 

CENSURA SETTIMA. 

Il Guarini pgr due me fi foli Amba/ci ador e in Savoja, 
Degli anni XXL impiegati da lui attorno al Paflor- 
fido . Sue ofìenta^ioni , bugie , *v Ani tà f rui 0 l €n ^e y 
finzioni , e ambizione . Jftoria delle ripuliture della 
fu a Tragicommedia . Efame del Manofcritto originale 
della medefima . Fatica del Guarini nel comporre. 
Suoi Ver fi bajfiflìmi , ed infelici. Il fuo Poema emen- 
date y e migliorato da altri. Difetti , e lafciuie della 
(ìejfa P aflorale y e fcandali, che nacquer da ejja. 

O N ci fia grave feguir P Autore della nuova Eloquenza 
(4<5i) 1^1 alla pag. 475. dove prefa dall' Apologia de' Poeti Cictliani 
di Luigi d'Eredia l'occafione di parlar nuovamente di Batifla 
Guarini , né fa , nè può favellarne fenza ingolfarfi in errori t 
in freddure, in fallaciffimi, e irregolari difeorfi, fenza dir nulla 
di quelle imputazioni, che han faccia di menzogne, e di calun- 
nie, delle quali a' prudenti Lettori lafcio di buona voglia il 
giudizio . Ci giova per quefta volta il non tenerci all'ordine 
delle parole del Critico , per mettere in chiaro un punto, che ci do- 
vrebbe interrompere fuor di luogo. Prima dell' annodi, (fcrive 
il CenforeJ egli ii Guarini fu Inviato per Alfonso IL Duca di Fer- 
rara a Carlo Emanuel Duca di Savoja per due me fi foli, per 
quanto fi raccoglie da una fua lettera al Barone Sfondrato Am* 
bafeiadore del Re Cattolico a quella Corte- Se per due mefi foli, 
come dal Critico ci vien detto , fu Inviato il Guarini del Du- 
penili ca di Ferrara a q ucl di Savoja , dunque noi fu per alcuni an- 
L-'.pìp\n*> come ci lafciò fcritto Marcantonio Guarini (a); dunque 
179. °* noi fu per anni cinque, come ci avvifa (fe non v'è errore di 
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ftampa di cinque per tre^ il Pronipote del Cavaliere nella Vita (a) 
più volte citata. Converrà dire, che quefti due Storici, per altro efat- (») p as . 
ti e veridici , abbiano prefo sbaglio , nè poco grave, quando fia vero , 161* 
che da una lettera dello fteflò Guariti i fì raccolga, che per due me fi 
durò la fua fpedizione inSavoja. Ma mi trema il cuore, chequi 
ci covi un qualche Arano fpropofito del noftro Critico ; e me 
ne mette paura quel fuo dire, che prima dell' anno 157*. fu in- 
viato il Guarini a Carlo Emanuel Duca di Savoja; quando del 
1555. fino al 1580. fu Duca diSavoja Emanuel Filiberto; e Car- 
lo Emanuele cominciò a governare {blamente dopo la morte di 
. Emanuel Filiberto fuo Padre. Ma leggiamo la lettera del Gua- 
rini al Barone Sfondrato fcrittagli da Ferrara li 15- di Febbra- 
io del 1586. la quale incomincia così : Veramente fra tutti que* 
dìfeorfi , che pafsò meco V. S. llluftrijjima con tanta fua umani- 
tà, e frutto mio in quel tempo , che la mia buona forte mi con- 
duffe coftà , filofofando sì gentilmente fopra la libertà dello flato, 
nel quale allora mi ritrovava , non ci venne già mai penfiero , 
ebe potejfe ejjere , che fra 7 termine di duo mejt io mi doveffi ri- 
condurre al fervido del Signor Duca di Ferrara ; e pur è vero. 
E dopo : Fui così a" improvvifo chiamato a quello fervido in tem- 
po maffimamente , che ciò doveva afpettar meno, ch'io non ebbi 
nè anche tempo di penfar bene , come ciò fojje vero , e fe vegghiaf- 
fi , 0 dormijfi', e quello, cbe'mporta più, è che ci giungo tardi, non 
effendfl per mio giudizio , condizione , 0 fervitù più incomoda , che 
f effer fervidor vecchio, e Segretario nuovo ec Io me l'era pre« 
veduto, che l'Autore della nuova Eloquenza, non a ve zzo a col- 
pir nel vero , un folenne granchio avea prefo in quello paten- 
ti [lìmo punto di fatto. La cofa e chiariflìma quanto il Sole • 
Qiic' duo mefi dal Guarini indicati nella fua lettera , dinotano 
tempo, che pafsò tra i difeorfì avuti in Torino da lui collo 
Sfondrato, e '1 fuo ricondurfi al fervido del Duca di Ferrara* 
Come potevano da Uomo non addormentato prenderli mai per 
quel tempo, che fu il Guarini Inviato del fuo Duca a quel di Sa* 
voja? S'era Inviato del fuo Duca, come poteva egli dire, che 
allora fi ritrovajfe in libertà f S'egli attualmente fervìa d'In- 
viato il Duca Alfonfo, potea mai dir propriamente, che fi ri- 
condujfe a fervirlo ? La detta lettera , come dicemmo , fu 
fcritta del 1586. : L* Ambafceria del Guarini in Savoja fu pri- 
ma dall' anno 157 1 . : Parrà mai probabil cofa al noftro Cenfore, 
che ricordaffe il Guarini in quella fua lettera, fenza preamboli» 
fenza perchè , allo Sfondrato i difeorii , che tennero infieme 
quindici e più anni addietro ? Ma fe lede la rifpofta dello Sfon* 
7 H iij drato 
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tirato al Guarirli, che nella ftampa alla fuddetta propofta fuccc- 
dc , egli è un portento , che non s awcdcffe del mafehio error 
fuo; rnercecchè s'ivi fi dice, che lì 2. Marzo del 1586. correva 
il fefto anno dell' ambasceria dello Sfondrato in Savoja, troppa 
ftupidezza vi vuole per non comprendere, che prima del 1571. 
quando il Guarini era Inviato del Tuo Duca a Torino , non era- 
vi Io Sfondrato Ambafciadore del Re Cattolico . Tutte quelle ftra- 
niflime feonvenienze ho notato , non già per bifogno , che n* 
aveflì, a mettere in chiaro una cofa» che a prima villa fi mani- 
feda da fe; ma perchè fi rilevi più vivamente la flravagante ne- 
gligenza del noftro Autore nelle fue critiche. Ogni pedona men . 
trafeurata di lui, fotte pur anche di veduta più corta, alla pri- 
ma feorfa di quella lettera capirà molto bene, che in cfla il 
Guarini volle dar parte allo Sfondrato dell'impiego di Segreta- 
rio conferitogli non molto prima dal Duca Alfonfo; il che, fc 
non erro, o fe le date delle lettere del Guarini medefimo (po- 
che delle quali fono ftampate gialle) errar non mi fanno; ac- 
cadde nel Maggio del 1585. e Io raccolgo da una fua lettera ad 
Eugenio Vifdomini fcritta li 7. Gennajo dei 1586. nella quale 
parlando della molta fua occupazione nella Segretaria : Salto 
bene* egli dice» // mio Paflorfido, al quale in otto me fi ch'io et 
fono, non me baftato l' animo di far alcuni pochi ver/i, che gir 
mancan de t cori : Per quella via fi viene a trovare, che fu di 
Marzo del 1585. (duo mefi avanti, che fi riconduce jfe al fervido 
del Duca di Ferrara» dal quale, come altrove dicemmo, s era 
levato, al più tardi, del 1581.) quando collo Sfondrato ebbe in 
Torino que % difeorfi fopra la libertà dello flato. La qual cofa 
concorda ottimamente colla fua gita a Torino, non già in figu- 
ra d' Inviato d* Alfonfo, ma a prefentare il fuo Paftorfìdo al 
Duca di Savoja in occalìone delie Nozze di lui, le quali ap- 
punto nel Marzo dell'anno fuddetto fi celebrarono» 

Entriamo nel principal foggetto di quefta Nota • L'Autore 
della nuova Eloquenza fi è impegnato a provare, che ventun' an- 
no faticafTe il Guarini attorno al fuo Paftorfìdo, ficcome Ciò- 
vanni Villifrancbi da Volterra ne rendette informato il N /fieli, che 
lo riferifee infine dell'ultimo Proginnafmo del Volume 11. E per far 
quello comincia a riprovare per gran leggerezza dopo tali afler* 
Zioni (cioè del Villifranchi fuddetto, e di Luigi d'Eredia, il qua- 
le fe un tempo determinato non afferma, fi vale però d'una fra- 
fe, ch'efprime un tempo non brieve) // voler dubitarne fui frivo- 
lo fondamento , che V autore nacque nel 1537. anzi nel 1538. Non 
-mi ferabra fe non d'onore al Guarini V ajferzhne del Villifran- 
chi , 
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chi, la quale confrontati dofi ancora col genio del Cavaliere non 
mai contento delle fue produzioni , com* egli fteflò nelle fue Let- 
tere (a) ce ne diede contezza, non vedo, che pregiudizio rice- ( a )P./. 
va dall' età delGuarini, in cui dovette incominciare il fuo lavo- p.ii+ 
to ; poiché fe gli anni ventuno, come cred'io, che convenga , 
hanno a prenderli per finiti nell'anno 1589. in cui datoti pace 
dal più mutarla e correggerla, non impedì, che la fua Pa florale 
fi flampate; vegniamo a (coprire, che le diede principio intorno 
all'anno 1568. che fu il trentcfimo dell'età fua. Che fe in età di 
dicianove anni tant'ebbe credito di dottrina, che indegno non fu 
ftimato difuccederc all' eruditismo (come lo dite Giulio Camil- 
lo Aleflandro Guarini, fratello dell' Avol Aio nella pub (b)7W- 
blica Lettura di Rettoricae Poetica fullo Studio di Ferrara, nel- tatodd- 
la quale ebbe compagni un CincioGiraldi , unGiambatifta Pigna, '« Ma- 
e un Silvio Antoniano : Sedi ventinove lo credette capace il Duca""'- 
Alfonfo di comparir fuo Oratore al DogeLoredano : E fedi trenta 
lo (limò atto all'impiego di fuo Ambafciador refidente in Savoja: 
Eter ben auche dovea capacitino in quella età di accingerti" per 
fuo diietto alla tenitura d'una Paftorale . Ed è verifimile, che 
vel movete l'aver veduta rapprefentar con applaufo in Ferrara 
nel Maggio del 1567. la Favola Paftorale di Agoftino Argenti 
fuo Paefano intitolata lo Sfortunato . Mi giova, che l'Autor del- 
la nuova Eloquenza foftenga , e protegga V affer^onc del Villi- 
franchi , poiché mi porge un nuovo argomento per confermar- 
mi vie più nel fofpetto, ch'egli non fia quel Monfignor Fon- 
tanini, di cui s f è arrogato arditamente il nome; venendo così 
ad opporfi, e a diftruggere, fenz' a vvederfen e punto , quella trop- 
po animofa, e troppo falfa opinione di lui nel capo terzo dell' 
Aminta dikCo, che il Guarini fcriveffe la Jua Tragicommedia fui 
modello dell* Paftorale delTajfo; quando è probabile , che fofle 
l'oppofito, fe il Guarini incominciò il Paltorfido cinque anni 
prima , che il Taflb incominciate V Aminta ( fe pure l'inco- 
minciò del 157J. come il Fontanini (c) foftienej, e non meno (cM». 
di quindici prima, che il Taflb la fua Favola pubblicate . E 
che farebbe poi, fe fofle vero (comemoftrò di credere il noflro * 
Cenfore; che il Guarini lo prèfentaffe al Duca di Savoja prima 
del fettantuno'y imperocché da quel tempo (per quanto ferite lo 
fieno Guarini (d) al Duca d' Urbino) che prima lo prefento* ne Wjfì 

m . •% ter e r.i. 

andarono attorno copie f p x ™ 

Ma fentiamo una volta, come provi per via di fatti 1 Autor 
della nuova Eloquenza la predetta affezione del Vii li franchi 1 . 
Prima dell'anno 1571. egli, il Guarini, fu Inviato per Alfonfo IL 

a Carlo 
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a Carlo Emanuel Duca di Savoja * * *• Se in tal congiuntura 
egli preferito al Duca il fuo Paftorfido a penna, come in effetto 
nel 1585- (crivendo al medefimo, dice di averglielo presentato ne % 
tempi addietro 9 onde poi vi fu anche rapprefentato con regal ma* 



del Re Filippo 11 di Spagna , di qui fi vede chiaro lo jpa^io di 
XXI anno dal nafeimento del libro alla fua pubblicazione per via 
delle ftampe . Io non ci veggo , nè credo , eh' altri ci vegga quefta 
chiarezza, ma bensì un cicaleccio il più feompofto, e più vano 
del mondo. II Guarini /« Inviato in Torino prima del 1571. : Io 
concedo • Se in tal congiuntura egli prefentò al Duca il fuo Pa* 
Porfido a penna , fi vede chiaro lo fpa^io di XXL anno dal na> 
feimento del libro alla fua pubblicazione per via delle /lam- 
pe : concedo ancor quello ; non potendo accordarli minor tem- 
po di tre anni a comporlo . Il punto ftà nel provare , che io 
quella congiuntura gliel prefentaffe : Che certamente noi prova 
l'Autore della nuova Eloquenza, perchè in effetto il Guarini nel 
1585. J crivendo al me de fimo Duca, dicejfe d averglielo prefentato 
ne % tempi addietro ; fe qucfto ne' tempi addietro non prova mai, 
come dovrebbe, che gliel prefentaffe appunto appunto quando 
era Inviato in Torino prima del 1571-; mentre tutti quegli an- 
ni, che dal fet tanni no lino all' ottantacinque trafeorfero, poflono 
tutti, e ciafeun d'etti ugualmente chiamar fi col nome di tempi 
addietro. Se il Guarini l' avefle prefentato prima del fett anturio , 
prefentato l'avrebbe ad Emanuel Filiberto, che allora era Duca, 
e non già a Carlo Emanuele, che fui dell'ottanta gli fu cecile, 
a cui fcrivendo dell' ottantacinque il Guarini, diflc d'averlo ad 
eflò lui, e non al Padre, prefentato ne* tempi addietro . Carlo 
Emanuele, al quale il Guarini lo prefentò, non avea, prima del 
fettantuno, compiti i nove anni dell'età fua; nè avrebbe fapu- 
(a)Z*r- to (come, fervendogli, difTe il Guarini (a)) molte volte leggen- 
ttrep.l. dolo , e molte più emendandolo, benignamente gradirlo» & alla 
P a S-53* feena con apparato ricchi/fimo desinarlo . Il noftro Critico fu mol- 
to trafeurato nel fuo volontario meftiere, fe quefti rifletti non 
fece, così naturali, così facili, così vicini. Ma v'è di peggio. 
Come non oflervò , che il Guarini nella medefima lettera de' 15. 
Novembre del 1585. ringrazia il Duca, perchè in ricompenfa del 
prefent atogli Paftorfido I" abbia onorato d una catena doro, e d' una 
umanijfima Ietterai Una di quefte due bifognerebbe che fotte , quan- 
do la preferiamone del Paftorfido l'aveffe fatta il Guarini prima 
del fett antuno ; o che il Duca di Savoja avefle penfato quindici 
anni a ricompenfarlo, o che il Guarini avefle tardato quindici 




Duca con F Infanta Caterina figliuola 
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anni A ringraziamelo. In altre lettere poi dello ftcflb Cavalie- 
re, fe lette le averte come doveva , trovati avrebbe bartevolif- 
fimi lumi per accertarfi , che il Paftorfido non fu prefentato pri* 
ma del fettantuno- Nella lettera, che feriffe a Torino al Via- 
lardi li 2i. Luglio dell' ottantatrè in propofito degli applaufi, 
ch'ebbe in Guaitalia la Tua Paftorale, s'efpreite di goder lui di 
lodi tanto eccellenti molto più per cagìon di quel Principe , a cui 
V avea divinato , che per vagherà di propria gloria- A chi ben 
intende non parrà mai, che'l Paftorfido folle già ftato dell' ot- 
tantatrè prefentato » non che prima del fettantuno. Un'altra più 
efprefla ragion vi rimane, che dal Cenfore veder fi doveva, fc 
avefle avuti gli occhi di panno. Leggiamo pure in una lettera del 
Guarini al Duca d'Urbino de'due di Novembre del 1589 eh' 
egli avea dedicata la fua Paftorale alle reali nozze del Duca di 
Savoja • Leggiamo pure nel Prologo della Paftorale medclima * 
parlando il Poeta per bocca d'Alleo a Carlo Emanuele, c a Ca- 
terina di Spagna fua Spofa, 

Non ifdegnatc quelle * * 

Piccole offerte lì, ma però tali te. 

Le nozz f poi di Carlo Emanuele con Caterina di Spagna, nelle 
quali il Paftorfido fu rapprefentato la prima volta con regal ma* 
gnìficenza, chi non fa che furono celebrate nel Marzo dell* ottan- 
tacinque? Io mi tengo ficuro, che fe l'Autore della nuova Elo- 
quenza averte lette , e leggermente aftaggiate quefte cofe , non 
avrebbe con error patcntiftìrao più di quindici anni anticipata la 
presentazione del Paftorfido • 

Nell'anno 1582. Cecco uua nuova ragione del noftro Cenfore per 
comprovar V affezione del VjJJifranchi ) egli , il Guarini , fcriffe 
al Marcbefe Cornelio Bentivoglio di aver fervito il Duca di Per- 
rara in onorevoli impieghi lofpazjo di XIV. anni continui ; ed 
avendo egli ftejjo , come poi fi dirà , fatto {lampare il fuo Poema 
nel 1590. di qui retrocedendo fi arriva aW annoisi- corrif* 
ponde beniffimo il tempo di averlo trattenuto e limato t fecondo V Ere* 



mettendofi in conto ancor quelli» che fi frapofero, de' fuoi molti 
viaggi ed impieghi, non ejjendo mai fiata a lui tolta la facoltà di 
ripulirlo, migliorarlo, e mutarlo a cagione di averlo dapprima fin 
dal Juo nafeimento dedicato, ejprefentato al Duca di Savoja , 
conforme egli ne fcrijfe a luì flejfo nel 1585. in cui ne fegut la fa- 
mofa r appr e fent azione in Torino. Quefte inutili baje non merita- 
vano la fatica di qui riportarle , e mi duole nell' anima di averla 




anni, che arrivano in tutto a XXL 
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fatta. Avete ?x\x fervito il Guarini dell' ottantaduc lo fpa^jo di 
XIV. anni il Duca di Ferrara ; anzi fcrvito l'avelie dell errati- 
tatrè lo fpaxio di XVI. come più efattamentc carolando lcriiTe 
egli fteflo al Vialardi : E bene** Che giova quello ? Dunque il 
Guarini incominciò il Paftortido del jejjantatiovt ? La coi.lt ^ucn- 
za non ci vien mai, per quanta forza s'adoperi. Dunque il Gua- 
rini entrò a'fervigi del Duca di Ferrara de] felTanurro , o piut- 
tolto del feflantafette ? Quella sì, che ci viene : Ma pi rchc giovi 
al propofito, bifogna prima provare , che cominciafle il luo Dram- 
ma intorno all'anno fecondo della hit fervirù con Aifonio . Se 
fece (lampare il (uo Poema del 1550 quando l'Autore della nuova 
Eloquenza non provi meglio quel tempo, in cui principiollo il 
Guarini, nulla ferve il u olirarc quando il finì, per di moli rare 
quanti anni vi lavorò. So ancor io, che reti ardendo fi arriva 
air anno 1569. ma perchè retrocedere lino a quell'anno, e non an- 
zi fermarli prima di giungervi, o non proceder più oltre? So 
ancor io, che retrocedendoli fino al felTantanove vi corrifponderan- 
no benijfimo gli anni XXI. del Villifranchi , e quando li voglia , 
anche quotanti dell'lìredia; ma perchè fpcndere e tempo, e 
parole per foftencre co' fatti le loro aj]er^}oni, e poi nuli' altro 
portare in pruova , che feipide inezie, e ridicoli cicalecci, con 
pericolo di fcreditare piutrofio quelle ajfer^icni medelime, che fi 
vorrebbero con politivi argomenti confermare ; potendo creder 
taluno, che meritino poca fede, poiché fi appoggiano a fonda- 
menti sì falfi. Non è già, ch'io non accordi volentieri , che 
principiane il Guarini il fuo Paftorfido fino dall'anno feiTantano». 
ve, o dal precedente, o almeno in quel tempo, ch'egli fermoffi 
in Torino, Ambafciador del fuo Principe, dall'anno felfantotto 
fino al fettanta, o fettaut'uno; fervendomi di qualche pruova , 
che in Torino l' incomincialTe , oltre Y affermatone del Villifranchi^ 
quel dir del Guarini nella citata fua lettera al Duca di Savoja , 
che il Paftorfido fin dal fuo naf cimento fu a lui dedicato . Ma 
non accordo già, che tutti que' molti anni , che dal nascimento 
del libro alla fua pubblicazione per via delle pampe pattarono , 
gì' impiegali il Guarini a faticar l'intelletto, come dilTe l'Ere- 
dia , intorno a quel fuo componimento paftorale . Egli sì, il noftro 
Cenfore, di buon grado l'accorda, e ila per dire, che fin ogni 
giorno, ed ogni ora di que' tanti anni non ad altro penfaiTe , 
che a quel Poema; nè fpezie veruna gli fanno i molti viaggi ed 
impieghi , a' quali foggiacque il Guarini, non effendo mai fiata 
a lui tolta (notate ragione degna d'un Arirtotile^ la facoltà di 
ripulirlo , migliorarlo, e mutarlo-, quali poco divario vi fia tra il 

• poter 
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poter fare » ed il fare , c male non s' argomenti in cofe libere , 
e nulla neceflarie, dalla potenza all'atto. Ma chi favella così , 
non la per certo, quali fi fodero, c di qual pefo gl'impieghi , 
i viaggi, e le occupazioni del Guarini, nèha Ietto mai con queir 
attenzione, e conque* rifleffi che fi doveva, le Lettere di lui. Le 
diverfe, e tutte gravi fue Ambafcerie a Papi, a Iraperadori, a 
Re, a Principi, e fpezialmente le due di Polonia, l'unafeguìta 
con poco intervallo dall'altra, penofi(Time, faticofiflìme, e quali 
mortali per lui ; vi fo dir io , che avrebber cacciato di capo il 
ruzzo de' verfi a chi avelfe fatta la profeflìon di Poeta , non che 
al Guarini, che fo I fatta verfi per fuo diporto , r ricreazione d 
altri fuoi fludj di più importanza (a)* Di que* tre anni , che (a)Gua- 
fervì al Duca Alfonfo di Segretario, egli ne difTe baftantemente riniLett. 
in una fua lettera ad Eugenio Vifdomini, confettando, che una 

PJfag. 

perpetua indiflblubil catena dal mattino alla fera tenealo legato; 
che la fua Mufa per non efTere fchiava , lo fteffo giorno, ch'egli 
entrò in quell'impiego, l'avea abbandonato; e che in otto mefi 
non gli era badato l'animo di far alcuni pochi verfi, che man- 
cavan de i Cori del fuo Paftorfido. Di quegli altri anni , che 
flette fuori di Corte, e di fervigio, dall'ottanta fino all' ottanta- 
cinque, ci lafciò deferirle il Guarini minutamente le occupazioni 
nella fua lettera a Cornelio Bentivoglio, tanto diverfe da quelle 
delle Mufc, quanto è'I piacere (com'egli diflej diverfo dal dis- 
piacere; e in elfo lettera pure ci diede notizia, che ancor molto 
prima ayea il poetare non pur tralafciato , ma per cagton di flu- 
dj più fruttuofi, e di cure più necejjarie dal fuo penfiero in tutto 
sbandito; benché dipoi dovefTc per comando del Padron fuo, che 
avea negletti i puoi verfi in vita d'altro poeta (in vita, vuol di- 
re, di Giambatifta Pigna, come fpiega nelle fue polìillc, in al- 
tro luogo citate, il Panizzari) , riprendere con fua grandijfima 
pena , contra fuo genio , e fuor di ftagione , quelle prime già trala- 
sciate, e poco mcn che perdute fembian^e di poetare. 

Ma già l'Autore della nuova Eloquenza ad una terza ragione 
fi volge, e pretende di meglio chiarire la verità delle cofe coli* 
efporre un poco l'ifioria delle ripuliture fatte dal Guarini alla fua 
Tragicommedia dietro gli avvertimenti , e conftglj , non certo di un 
foto, ma di più valentuomini appunto nel corfo di XXL anno , co- 
minciando dal 1569. in cui egli dovette averle dato principio. Io 
prego i miei Lettori a fcolpirfi talmente nella memoria l' impre- 
ca , che qui fi aflume il noftro Cenfore , che nel lungo tratto, e 
in qualunque fui parte della feguenre verboliffima fua leggenda, 
l'abbiano mai fempre prefente; perchè giunti al fin d'ella, mi 
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dicano ingenuamente, s'egli abbia mantenuto, e provato neppur 
per ombra il fuo aflunto. Egli ci avverte, che l'ifloria di tali 
ripuliture non è punto difonorevole al Guari ni . Io'l credo fenz* al- 
tro . Tutti gli uomini davvero favj han praticato cosi : Non fi 
fono affidati del loro parere, come fofpetto di troppo amore : 
Hanno richiedo l'altrui giudizio, e configlio. Ma quefto è il 
meno. L'hanno afeoftato con buon volto, e miglior cuore, e 
fpogliati d'ogni paflione hanno fatto ufo degli opportuni avver- 
timenti de* faggi Amici : Quefto, a giudizio de favj univerfa- 
( O A- k (a), non è difonore, ma gloria. E perchè appunto è così, 
rtofì. c. non vllo | e jj Ceiifore, che faccia al Guarini buon prò quefta lo- 
24 - //,x * de, ch'egli per forza dee dargli. E a quell'effetto prima di en- 
trar ncìV iftvria , che non è punto difonorevol per lui, egli efee 
mille miglia lontano dal fuo argomento per cercar tutti i punti, 
dove invefìire quel celebre Cavaliere , dove morderlo , dove 
ftraziarlo . 

Incomincia : Quanto egli oftentaffe l'altrui flima verfo le cofe 
fue , la quale veramente fu grande , per non dire eccejjtva , da lui 
mede fnno fi palefa ne' due Verati . Come va bene a propoiìto del- 
le ripulir me quello principio ! Il commendare le proprie cofe non 
è riprenlibile, quando b ; fogno l'clìgga, e colla dovuta modera- 
tezza fi faccia : ne abbiamo in copia gli efempj da modclliflìmi t 
ed integerrimi Perfonaggi. Il Guarini parlò in bene del fuo Pa- 

(b) No- ftorfìdo, qtìand' altri ne parlava alla peggio, e come mojìiucfo 9 
T es pi- e difproùorxionato componimento , e cibo , e pajìo de' gufii cor rot- 
earle t i (j) j 0 con dannava, e fcherniva- Ma come ne parlò? Vedete 

pia. modeft, 'a« Si nafeofe fott\altro nome per togliere ogni apparenza 

(c) Ver- di vanità . e millanteria . Non parlò nondimeno in maniera , ehe 
rato 1. a volto (coperto non aveffe potuto farlo fenza vergogna . Dific , 
nellaDt- cht il Pa ftorfìdo fu con applaufo afcoltato da' nobilijjimi indegni 
zeVa* ^ a vtva voce proprio autore : Dirle , che / primi Letterati 
rato IL f 1**1** » i maturamente lo videro , e confideranno , onora- 
p. 22. tijftmo teftimonio ne avevano refo (c ) . Potea dirli di meno per pro- 
Cd) Uè. pria lode? Potea dirfi con più riguardo, e moderatezza inocca- 
é.ep.6^. f, 0 ne sì giuda di ribattere le ingiurie altrui ? In fimile circoftan- 
mìna'll- 7 '*' raa con m,nori "guardi Iodoffi Marziale Cd) per confutare 
lujìr. " l, n detrattore de* fuoi epigrammi. Lodoflì in un fimi] cafo, ma 
Poet.T. fenza tanti rifpetti, Giovanni dalla Cafa in certi fuoi Giambi**/ 
Lp.2<A- Germano; (e). Lodoflì in non più grave occafione , ma con una 

b^'ìi P° m P a » f cnza Paragone più grande, Egidio Menagio (f) per 
P II c confondere un fuo Cenforc . Ma chi li riprefe in così onefte oc- 
ii 8. ' cationi di lodar fe mcdefimi ? E pur nel Guarini un maggior 
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punto concorre, per cui, fe dritto fi guardi* egli non potea a 
meno di non dir ciò che ditte. Il Nores con troppa iramodeftia 
fpacciò i lettori, e lodatori del Paftorfido da Uomini di gufto 
corrotto , e da perfine prive di giudizio . Il Guarini per bocca del 
Verrato, e dell'Attizzato, con animo più di giuftificare appretto 
il mondo i lodatori del fuo Poema, che di difendere fe. medefi- 
mo, raanifettò, che i lodatori di quello , cosi avviliti, ed aggra- 
vati dal Nores, erano ingegni non men per lettere, che per na- 
feita nobilitimi , erano i primi Letterati d' Italia , eran Signori , 
eran Principi. Se l'Autore della nuova Eloquenza non oftervaf- 
fc le cofe fuori del loro punto, odi vetri non fi valette, che ro- 
vefeiate gli fanno vedere, e capivolre le cofe; io fon ficuro , 
che in luogo di riprendere fomentatore il Guarini, l'avrebbe 
lodato di non ordinaria moderazione, e prudenza contro di poco 
modello, e poco prudente ingiuriatore ; e per lo contrario non 
fenza biafìmo avrebbe lafciato Giafonde Nores (a), perchè fot- (^po- 
to il mendicato motivo, che 1'aggravafle il Guarini coli 1 inviare lo S- />• 
i Verati a disputar feco, cantò le lodi di fua famiglia, e le fue 
proprie, per quattro pagine intere della fua Apologia. Ma non 
Jafciamo fenza rifletto quelle parole del Critico, che V altrui ftU 
ma verfo le cofe del Guarini veramente fu grande, per non dire 
eccefjiva. Mi farebbe caro il fapere con quali mi fu re abbia egli 
rilavato queuVrtWjJò dell' altrui ftima : Sarebb'egli per certo un 
grand' nomo, fe pofledeflc il giutto fcandaglio degli altrui meriti , 
Ma vogliam dire, che non conofecttero il pefo del Guarini, c 
delle cofe fue un Ferrando, un Scipione 3 un Curzio Gonzaghi, 
un Lionardo Salviati, un Angiolo Grillo, un Bernardino Baldi, 
un Baftiano de* Rotti, un Giambatifta Strozzi, un'Accademia del- (b)Lett. 
laCrufca, degl'Innominati, degli Umorifti , l'Olimpica, la Ver- tra quel- 
rarefe, < per dir col Salviati {b) il tutto in poco, le più loda- f* *f. 
te lingue de! fuo j ecolo? Tante Nazioni e dentro e fuori dell' Eu- gTJJ 
ropa, lino al numero di ventiquattro (c) , che Ietterò con pia- J ' F * 
cere nel loro idioma il Paftorfido di lui? Tutta indente l'Ita- (c)Z/-. 
lia » che vivente l'Autore, vide quaranta Edizioni di quel Poe- banvr. 
ma {d)? Vogliamo dire, che tanti illuttri Perfonaggi ne fapef- Q^J'p^ 
fero cosi poco, che eccejfivamcnte ftii»aj]'ero ciò, che attai meno m,p\ 
filmar fi doveva? La ftima e le lodi dal giudizio provvengono, 60.' 
ed il g : udizio dal fapcrc deriva : Se la ftima e le lodi non fono al (d)5«#- 
rnerito proporzionare, mal giudicò l'altrui merito chi le die- 
de, perchè fepnemale- Chi e che non vegga la ftravagante pre- ^*' € ' n 
funzione dell' Aurore della nuova Eloquenza di faper giudicare 
gli altrui giudizj , e in confequenza di faper più degli altri ? Guar. 

I i i j Vah ! 
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(a) Piau- Vab ! folus biebomo tfi% qui feiat divinìtus {a). 

Sentiamo quant'c' ne cava dalla preme ifa oflenta^cn del Guari- 
ni. Quindi è, (bc r.elP altro libro, da lui fentto , cerne demmo, 
a nome di Serafino Co) at o , Barbiere da San Bellino (quìfegueno 
alcune cofe intorno alla lite co' Eonifacj, le quali avendole noi 
ribattute in altro luogo, foverchio farebbe il ripeterle,) il buon Gua- 
rini per cccejjo di verecondia prontamente negò di axer egli da [e 
b)pag. pubblicato il fuo Paflorfdo . Le proprie fue parole fon quefle (bj: 
4* ne fu re no le cofe fue pcetiebe, fV Pafcrfido majpm amente , pubbli- 
cate da lui . Ma il Guari ni non deve a Co<ì ferhere, perde qui egli 
negò la verità manifejìa : E per provar queflo punto ci fa una 
gran moftra di lettere del Guarini , dalle quali il defiderio. fuo 
di {lampare il Paftorfido, e ifuoi maneggi per ottenerne da varj 
Principi i privilegi di privativa della (lampa , fi rilevano . Io 
per me (feguc a dir poi ) non credo , che facefie bene a negarlo, 
perchè negò il vero, ebe non dee negar fi dall'uomo oncjlo per via 
di menzogne, e molto meno in pubbliche fiampe* Quefta feipita 
cicalata, o quefta ai conduce per diritto filo alla promeua iftorìa del- 
le ripuliture -del Paftorfido. Apprettagli Uomini onefìi vuoici una 
grande ed evidente ragione, perché pronuncino mentitore un onefl* 
Uomo - Perchè il Guarini fia dichiarato mentitore in un fatto 
fuo proprio, in un fatto, per altrui di niun danno, in un fatto, 
di niun prò per lui fteffo , bifogna, che la menzogna fia mc.riifp. 
fta, fia non equivoca, nè di favorevole interpretazione capace; 
di maniera che a meno non fi poffa di non conofcerla , e confef- 
farla Con quefte ieggi fi giudica dell' oneJi'Uomo al tribunale 
degli Uomini onefti . L'evidente , la non equivoca, e incontra- 
ììabil ragione (dice l'Accufatore) l'abbiamo dalle fue lettere: 
Ci cofta da effe del fuo defiderio di pubblicar colle ftampe il Aio 
(c) P. I. Paftorfido (c); della licenza procurata, e ottenuta dal Duca di 
/w.159. Savoja (dj ; della prefa deliberatone di fiamparlo (ej; della 
ià)pag. copia in tutte le fue parti pei fetta, ufcitagli di mano (/) ; de* 
5 2 - eI 59- privile gj a diverfi Principi daini richiedi (g ) . Ci vuol di più? 
v*)P a &- Tutti quefliatti fanno regi fìrati nelle fue lettere già Rampate pri- 
l?) pae. ma * cb'egli nel fuo Barbiere compcfto nel 1609. di avere 

)?9 . ' avuta parte nella pubblicacene del Paftorfido . Mi dica per corte- 
(g)M?- fia il noftro Autore, perchè non pollino Ilare tutti qtiefli atti, 
45- 74** e fia non pertanto la verità, che '1 Paftorfido non fu dal Guarini 
Ul * ftampatof* Mi baftafolo, che per poflibJe me l'accordi : fi giu- 
dichi poi dagli Uomini onrjìi, fe mentitor debba dirfi un onefi' 
Uomo, quand'è poffibilc, che uon lo fia. Tutte le lettere del 
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Guarini, dalle quali fi raccoglie il fuo defulerio , e /a Aia deli* 
bercione di pubblicare il Tuo dramma per via delle (lampe, pre- 
cedon d'un anno, e di più , la pubblicazione del medelìmo: 
perchè non può darli , che atfidfrajff , anzi deliberale (la raparlo , e 
nondimeno noi pubblicato da fe ? A buon conto fin dall' ottantafei, 
quando dal Duca di Savoja fi procurò la licenza di pubblicarlo, 
defiderò fin d'allora, e deliberò di darlo alle ttampe; ma dovet- 
te fceroarglifi il defiderb 9 fe traicurati que' pregiudizi , che dal 
ritardo giuttamentc temeva, tardò quattro anni quel Poema a ufei- 
re in luce. Se mutò penliere il Guarini già flabilito nell'ottanta- 
fei, perchè non può averlo mutato di nuovo, quando gli ri- \ ( 
nacque dell' ottanranovc ? Qudia innegabile poflìbilità obbliga , 
come legge , le onejle perfone a interpretare le cofe nel fenfo più 
favorevole agli Uomini oncfti . Evvi lettera del Guarini dopo la iìam- 
pa del Pattorfido, nella quale fi fpieghi d'averlo pubblicato egli 
fletto? Il Critico non la cita, dunque non vi farà . V'è bene il Bar- 
biere rant'annidopo compofto , dov'egli dice, che le fue cofe poetiche, 
€ marinamente il Paflorfido ( non potea volerli più didima efpreflio- 
ne) non furono pubblicate da lui . Le lettere fole, fenza il Bar- 
biere, ci porgerebbero un fufrìciente argomento per conghictturare , 
che la prima edizione del Paflorfido dal Guarini mcdelìmo fotte 
fatta : Ma quelle lettere flette, dopo il Barbiere, ci provano fo- 
Jo, che il Guarini voleva farla , poiché il Barbier ci aliìcura, che 
non la fece - Perchè attenderlo non dovremo, e creder di no, 
come dice, s'ogni altra pruova ci manca dopo la ftampa, per 
cui crediamo di sì? 'II defiderar divamparlo, il chiederne la liceu- 
Za, il procurar privile^ j, il deliberar/i di pubblicarlo, il lafciarli 
trar di mano una copia perfetta, non è lo fletto che lo flampar- 
lo, e pubblicarlo da fe . Chi fa dire le iltanze, che dovettero 
fargli gli Stampatori Italiani (egli fletto ce ne die qualche indi- 
zio nella l^pAr* dell'Attizzato (a)) per aver nelle mani quel- (*)pag. 
la finifjima fua P afiorale , dalle pù lodate lingue del fuo f eco/o pre~ 22 ' 
dicata per tutta Italia (b)? Non era il Pallorfido un di que' li- ({,^ r ;. 
bri odi niun nome, o di tale, che vi volelicr le fupplichc, per- vtatt ' 
che qualche fallito, o arrifehiaro Stampatoruccio fi toglieffe ad Lctt.tra 
imprimerlo a fuo pericolo. Le rapprefentazioni con regal magni- <l uelle 
ficen^a, e in occafioni folennittime già fattene; il giudizio favo- elclG " a j 
revole de' primi Signori, e Letterati d'Italia; la cenfura del No- '^"pj* 
res, e la difefa del Verrato, tenevano il Mondo in deiiderio , e 
afpertazione di vederlo. Or figuriamoci, fe Ila più prol «abile, che'I 
Guarini crcatte Jo Stampatore , o lo Stampatore Cv rea tte lui , 
l'importuuattc, il vincette. Vinto eh* e' fu, dovea mai negargli 

una 
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una copia del fuo Poema perfetto? Potea mai negargli que' Prc- 
vilegj, che fenza molto avrebbe ottenuto da' Principi Tuoi Padro- 
ni, e benevoli ? Se la continua fperienza ci moftra, che potè la 
faccenda fucceder così ; perchè dovrà dirG, che così nonfuccefle, 
quando abbiamo lo (ledo Guarnii , che fponraneamente ce lo af- 
ferma? Egli dovea ben fajrerlo, s'era fuo fatto : egli dovea ben 
fapere, che le fue lettere non poteano fmentirlo : E certamente 
non è credibile , che nel Barbiere fi fotte pollo da fe medefìmo 
in un pericolo neppur lontano d* efler tacciato di mentitore, men- 
tre feri ve va impugnando quello sfrontato Salmone, il quale s'ebbe 
coraggio di ftampargli contro fante manifefle calunnie e impro- 
peri, era troppo facile da temerli, che non avrebbe lafciaio si 
tnanifejìa menzogna , fenza farne pubblica moftra e trionfo . Con 
qual giuftiz'a pertanto diremo noi, che fu egli delfo, che Itara- 
pò il Pallorrìdo, e che le fue lettere lo fmentifeono ? Coti 
qua! giulrizia daremo nome di verità manfcjìa ad un fatto 
che può facilmente non etTer così ; e di negatore del vero per vìa 
di menzogne a chi facilmente può il vero aver detto ? 

Ma non perdiamo altro tempo, ed affrettiamoci verfo la de- 
fiderata Moria delle ripuliture del Paftorfido: Invanito (continua 1* 
Autore della nuova Eloquenza il Panegirico del Guarini) degli 
applaufi del fuo Poema , ne fu gelofijjimo , volendo per for^a , che 
ognun r ammirale : e guai a chi avejje ardito penfare , non che 
aprir bocca in contrario : e lo fa il Nores . Io non udii falfità piùi 
trilla 9 e patente, pronunciata con maggior poffeiTo . Il Guarini 
invanito? Come Io pruova? Lo dice, e bada. Gelofxjftmo ? E d' 
onde colla? Lo dice, e bada. Per forcai Quando ufolla, e con 
chi? Lo dice, e balìa. E guai? Chi fu, che gli avefle? II Afo- 
res? Ma qual for^a adoperò, falvo quella delle ragioni? Che 
guai cagionogli , falvo il rolfore del torto nella contefa? Si ag- 
giunga , che l'efem pio del Nores non è a propolìto. Egli non ec- 
ciroflelo contro col non ammirare il Pafìorfido, non col penfarne , o 
aprirne bocca in contrario- Fu per quel tempo, fu per quel modo, 
con cui Y aprì, con cui ne parlò, con cui ne fparlò . E in fatti 
fi levi il Nores, efe ne cerchi altro efempio : Epurea'fuoi gior- 
ni tanti Cenfori fe gli fcagliarono addofTo. Il Guarini aprì mai 
più bocca? Usò mai più forza? Portò mai più guai a nettano? 
Così egli non fu invanito , e gelofìffimo del fuo Poema , così non 
volle perfora, che ognun /' ammirale , che, repreiTa l'arditezza 
del primo Critico , il quale parve troppo maliziofo e importuno 
nel prevenire colla fua cenfura la pubblicazione del Paftorrìdo , 
a fine di preparargli nel Mondo un triflo concetto , e un acco- 
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glimcnto finiftro; lafciòcon tutta pace, che gli altri penfaflero, 
elicettero., e fcriveflero ciò che loro pareva, e in quelle forme, 
che loro piacevano, del fuo Poema. Per altro fe lliamo, come 
fi dee, alle parole di lui, egli fcrivendoa Baftiano de' Rofli (a), (a) 
non moftrò quel credito, e vanità del fuo Dramma, che il poco 97- A* 
amorevol Cenfore gli appone, fenza provarla . Quant' all' avvi- 
fo (egli dice) e fperanza, ch'ella mi dà della mia Pajìorale % 
appena pare eh' io 7 pojja credere , nè anche per mia fe a quìn- 
dici folJi per librai non che a venticinque » confetta fcrive- Anzi 
fu d'indole tutto contraria al prefumere di fe ftcflò, e delle fue 
cofe, ed a veder con mal cuore chiunque penfaffe » e aprìffe boc- 
ca in contrario : Lo diffe chiaro in una (ila lettera a Signor fen- 
za nome (b) : S'aggiunge a queflo la mia natura di dir non folo (b)/w». 
quel che mi pare dell' altrui cofe raccomandate al mìo giudizio , 
ma ai.che di tollerare pazientemente il me de fimo nelle mie da per- 
fine f fi noti quali ) intendenti » e fine ere . 

Per venire una volta all' i/foria delle ripuliture del Paftorfido, 
o per dir meglio, feguendo l'Autore della nuova Eloquenza l'an- 
tico fuo ftile di mai non dir cofa a propofiro, dopo una feria 
feria fgridata contro agli efpilatori de' libri altrui , e a' lodatori 
di fe medefimi; patta a dire, che il Guarini fingeva di avere a 
febifo il titolo di Poeta volgare per profejfione : e niuno mai lo 
ambi più di lui, come rifu Ita da i Verati » dal corpo delle fue 
Lettere» e dal Barbiere. Chi fa, che fra tante fa Ili n'irne acenfe, non 
fia poi quefta la vera, fe nel margine cita per pruova (feorda- 
(oli* non fo come, di citare i Verrati) le Lettere del Guarini 
alle pagine 40- 98. e 100. della prima Parte , e alla 63. della 
feconda, e la pagiua 134. del Barbiere. Aflìcuriancene diveduta, 
e poi diremo d'averlo trovato fedele almen quefta volta. La let- 
tera a pag 40- fu fcritta al Salviati nei mandargli una copia del 
Paftorfido, perchè volejfe vederlo con occhio di fevero Maeftro ; 
e vi fi legge : E perchè poffa con maggior liberta dirmene il fuo 
parere > f appi a che quefta è opera di per fon a » che non fa prof e f- 
fione d'efler poeta» ma fol fa ver fi per fuo diporto» e ricreazione 
d'altri ftudj di più importanza 9 e che non meno volentieri darà 
alle fiamme , di quello che farebbe alle ftampe quefte fue poefic , 
ogni volta che non fien buone; e buone non le ftima fe non fono 
" eccellenti . Se la mia pafìorale può giungere a queflo fegno , mi con- 
tento ch'ella riceva dalla mano di V. S. quella coltura» che le 
bi fogna : fe anche no » mi farà in vece d una gran lode T aver fug- 
gito il biafimo di poeta volgare. Qui mi par bene, ch'egli abbia 
a fchifo il titolo» anzi biajimo di poeta vohare , ma non ci trovo 
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il menomo fegno , che internamente Io ambifea , e più di quan- 
r ci Io ambirono : nè fo ben intendere , come ambir Io potette , fe 
fior di fenno avea in capo; mentre confetta, che biafimo fia , 
non già il titolo di Poeta , ma di Poeta volgare ; fecondo il fen- 
(a) Ar. tiraento affai noto d'Orazio (a) 

Poet 

Mediocribus effe poeth 
Non bomines, non Dii , non concedere column* . 

Io vò immaginandomi, che l'Autore della nuova Eloquenza abbia 
intefo quel poeta volgare, non già per triviale, ed ordinario poe- 
ta, come il Guarini manifeftamente intender fi volle; ma per 
poeta in lingua italiana, che per eflere la comune, fogliamo eh ia- 
maria volgare* e volgari quegli Scrittori, che fe ne fervono : 
non potendomi perfuadere , che qualunque (ìafi il concetto , eh' 
egli ha, fu a mercè, del Guarini, talmente fia batto e feortefe , 
fino a crederlo, anzi vederlo di giudizio baftevole da conofeer 
per biafimo il nome di Poeta volgare* e a tener poi, che n'avef- 
fe sì poco, da ambirlo per fe con ardenza sì fmifurata, che niti- 
no mai più di lui V abbia ambito - La lettera alle pagine 98. e 
100. (dee dire 99. fino alla 104.) è quella bellittìma a Cornelio 
Bcnti voglio, mentovata da noi più d'una volta, nella quale gli 
fcrive : Quanto alla Mufa , non fo fe V. Eccellenza fappia , ch'io 
non nacqui poeta . E dopo : Quel poco di poefia , che altre volte 
tri e pur ujcito di mano, è fiato 0 vanità giovanile, 0 efcràzjo 
Accademico , 0 ricreazione delle fatiche . Ancor qui dà a vedere 
di non farne gran conto; ma della fegrera ambizione non fo 
trovarvici indizio; anzi per tutto il Tettante di quella non brio 
ve lettera egli dichiara d'aver poetato con fu a grandiffima pena, 
contra il fuo genio , e per comando de' Principi tuoi; e ufeito di 
Corte, d'aver lafciata 1* occupazione de' verfi, per applicarfi a' 
fuoi domeflici affari. La lettera poi alla pagina 63. della Parte 
feconda, è la fcritta all'Albani, e vi fi leggono quefli ferimen- 
ti : La morte naturale del Signor Taffo , che fta in Cielo , della 
quale V. S. mi dà parte, fe 7 noftro affetto non fac effe oracolo alla 
ragtone , a me parrebbe più tofto fine della fua morte monda' 
na , cb % avea fembianza di vita , poicV egli è vijfuto poco al de fi- 
derio noftro, troppo alle fue miferie , e molto alla fua gloria di poe- 
fta ; nella quale V. S- fi lafcia troppo ingannare dal molto affetto , 
ch'ella mi porta, comunicandola a me : ancorché quefto fia fiato 
fempre , non fo s'io debbia dire onore, 0 carico, che mi ba fatto 
il Mondo riputandomi al mio difpetto parallelo di lui nella poefia , 
c he può ben effere fiata una volta mio trattenimento , ma prcfejfio- 
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ne non mai. Eccolo fcbìfo del titolo dì Poeta; ma non poffogià 
dire, eccovi un legno della Tua occulta ambizione . Volgiamoci 
alla pagina 134. (ha da dire 14.) del Barbiere. £* vero, cbe'l 
Cavaliere da giovane poetò , e più tofto, come fa bene la Patria 
fua, per ubbidire al fuo Principe, che per altro oggetto, 0 talen* 
to proprio, ch'egli n'avejje. E qui pure affai poco curante fi fa 
conofeere del titolo di Poeta * ma non lafcia vedere , che nel fuo 
cuore V ambi fica. Come va quella co fa?" Lo dirò io, come lofpct- 
to, che fia. L'Autore della nuova Eloquenza due propofizioni 
affermò : la prima, che il Guarini fingeva di avere a febifo il 
titolo di poeta volgare per proferitone ; e diffe fingeva, per farli 
il rada alla feconda, qual è, che niunomai P ambi più di lui > La 
prima , (fe Ci levi il fingeva , che di fua tefta vi pofe il Cen- 
sore ) era vera , era nota , era facile da provarli : la feconda era 
falfa, eraflrana, né, fenza pruova , credibile. Come doveva pro- 
varla s'ella era falfa i Come dovea farla credere, fe non pote- 
va provarfi? Il noftro Ccnforc, quafi intendeffe di fcrìvere o a 
foli divoti fuoi, o a foli ignoranti, s'immaginò una finiflìma 
ali li zia : Affermò tutte e due, quafi a maniera d'una fola, le 
predette propofizioni; e a pie dell'ultima, che come falfa, o 
almen non credibile abbisognava di pruova , vi appiccò de- 
liramente le pruove della prima, che come vera , e già nota, 
non aveva di pruova bifogno : e fto per credere che diceffe in 
fuo cuore : Chi non darà fede alla mia faccia sì franca? Chi fi 
rorrà la briga di far l'incontro de' luoghi? Io parlo da fcher- 
zo : ma fe fcherzando coglierti nel vero, non farebbe quella del 
noftro Critico, malizia nera, Sciagurata , ed enorme? 

Dopo tante inutili, inopportune, e fempre falfe maldicenze , 
difecnde pur una volta l'Autore della nuova Eloquenza alla pro- 
meffa Jftoria delle ripuliture fatte dal Guarini alla fuaTragkom- 
media dietro gli avvertimenti , e configli, non cert <> un folo , 
ma di più valentuomini appunto nel corfo dì XXI armo, comin- 
ciando dal 1569. in cui egli dovette averle dato principio ■ Det- 
to, ch'egli ha, di Lionardo Salviati, che del 1586. richiedo del 
fuo parer dal Guarini, lo rendette fervito di una fua fcrittura 
fopra il Poema, a tal fine mandatogli a penna', foggi unge, che 
non fu egli unico e folo a effer pregato dal Guarini dt configlio 
letterario', imperciocché oltre a lui non pochi altri ebbero qtufio 
mede fimo onore. Tali furono (e' fegue a dire,) Ferrando il e 
Curzio Gonzaga, e i due chiari Scrittori , Mu^io Manfredi, e 
Bernardino Baldi, Abate di Guajialla. Delle quattro illullri per- 
foue, che qui l'Autore ricorda, d'una fola abbiamo certezza, 
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che averte P onore di cui qui fi parla, e fu l'Abate di Guaftalfa 
Bernardino Baldi, come più abballò dimoftreremo . La eeftimo- 
nianza delle Lettere del Guarini pag. 198. che il Critico cita in 
margine, non prova in alcuna maniera la fua aflerzione ne intor- 
no al Baldi, che in quella lettera non è nominato, nè in tomo ai 
due Gonzaghi, e al Manfredi, benché di loro vi fi favelli. Ecco 
le precife parole del paragrafo di quella lettera, fcritta al Via- 
lardi dell' ottantatrè . Della qual opera (egli parla del Paftorfido) 
non voglio reftar di dirle , ebe nel ritorno mìo di Melano fui rac* 
colto dal Signor Don Ferrando Gonzaga a Guaftalla , che certo fi 
può dire il vago delle Muje ; dove trovai il Signor Curzio Gonza* 
ga ? // Signor Muzio Manfredi , & altri ancora , ma quello eh' im* 



volte aveva udito a Ferrara una parte di quella F 'avola , volle di 
nuovo udir la me di firn a , in prefenza di quella nobilijjìma compa- 
gnia . E sì ne fecero , e sì ne dijfero tante maraviglie % e partico- 
larmente il Signor Curzio, che non V aveva [entità più, che [e fi 
prejìajfe lor fede» non fi farebbe veduta cofa un pczz 0 fa la più 
bella. Se dicano daddovero, 0 pure per grattarmi l'orecchio, noi 
fol me ne riporto a quello, che'l Mondo giudicherà. Mi (bufino i 
miei Lettori, fe in più d'un luogo di quella Difefa mi fon dif- 
fufo in riportare diftefamente que' partì del Guarini, e d'altri 
Scrittori ancora, che al miobifogno fervivano, quando a taluno 
può forfè parere, che il fedelmente citarli, o il riferirne Ja fo- 
ftanza , baftafte : Ma troppo ho avuto a cuore, che veggano, 
c tocchino, per così dire, i miei Lettori la fincerità colla quale 
procedo, perchè maggiormente co^.parifea l'infedeltà del Ccn fe- 
re, o maliziofa, o inavvertita che lia; ficcome ancora, che fen- 
za l'incomodo d'incontrare ne' tefti citati le mie arterzioni, al> 
biam qui unite, ed intere quelle ragioni, che battano a porre in 
buona veduta le falfe accufe, le {travolte interpretazioni, e i 
poco (inceri artifizi dell'Autor della nuova Eloquenza- Ma rimet- 
tendomi fui propofito : Pare a me, che fi provi colle riferite pa- 
role della lettera del Guarini l'applaufo , e il gradimento, che 
in quell'adunanza incontrò la lettura del Paftorfido, ma non già 
la cenfura , non già il configlio letterario di que' dottifiimi Per- 
ionaggi . Se fu Don Ferrando » che volle di nuovo udir quella fa- 
vola in presenza di quella nobìl';(]ìma compagnia , come mai colla 
fola teftimonianza del fopraferitto paragrafo del Guarini, vuol 
darci a intendere il Critico, che D. Ferrando, e Curzio Gon- 
zaga, c Muzio Manfredi, e Bernardino Baldi ebbero anch' erti 
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r onore , non men che '1 Salviati , d' efler pregati dal Guarirti & 
configlio letterario* Se quelli, perchè fentirono leggerfi iiPaftor» 
fido, li novera il Cenlore tra que' parecchi grand' uomini , de' 
quali il Guarini udir volle in voce , e a penna il parere \ perchè 
non vi novera ancor quegli altri (e Dio fa quanti) che a quella 
iìefla lettura, nel luogo, e nel tempo medelìmo intervennero ? 
Perchè non vi novera ancora la Contesa di Sala col fuo drap- 
pello di Dame» fe udirono leggerlo in quella fteffa occafione 
ancor effe? E quando fi voglia paflar per regola, che quanti il 
fentirono a leggere, tutti ne foffero e configlieri, e cenfori ; non 
dovremmo negar queft'own? a nobilìjfimi ingegni di Venezia, a* 
Letterati di Padova , e a que' delle Corti d'Italia, e a Princi- 
pi loro, prefenti i quali, per detto dell'Attizzato (a), fu letto, (a)/>^. 
e riletto più volte- Ma dove non giunge V inavvertenza d'uno 
Scrittore, ch'abbia per guida, e maeftro il fuo capriccio / Il 
Manfredi però ( fegue il Ccnfore le fu e chimere) dopo ricevuto il 
Poema in iftampa , non mancò di avvifar V Autore, che vi avea 
molte cofe contrarie, 0 diverfe dall' arte dramatica. Buon per mia 
fe. Fu dell' ottantatrè che il Guarini (fe itiamo alle bajedel no- 
firo Critico ) pregò del fuo letterario configlio il Manfredi , e que- 
lli fu sì incivile, che tardò a darglielo fett* anni dopo, quand' 
ebbe ricevuto il Poema in ijìampa, e quando il Guarini non 
era più in tempo di prevalercene ? Bell'amico per certo, e bel 
con figlio/ 

Ita me Di ament , tardo amico nihil efl quicquam in<equius (b). (b)Plan- 

Ma non ne ha colpa il Manfredi, fe quello è un bizzarro ghiribizzo ULut, 
del noftro Autore, che volendolo onorare del titolo di configlier 
letterario del Guarini , quando non ne fu che uditore , gli ad- 
dofsò fenz' avvedetene il pregiudizio d'amico poco fedele, e di 
cenfor fuor di tempo. 

Fatta menzione del Patriarca, e poi Cardinale Scipione Gon- 
za^?. , che fu dal Guarini d'tftir.to in chiedere i fuoi configì) ; fog- 
giunge l'Autore della nuova Eloquenza quell'ammirabile riflelfio- 
ne : Se poi qutjìi, il Guarini, in tutto fi mojìraffe arrendevole alle 
cofe aivijate* a noi none noto ; ma peraltro fappiamo la grantem- 
pefla di oppcfiicni , ebe dopo fiampato il Poema gli vennero ad- 
dojfò . Il più antico 3 che noi fappiamo, de* consiglieri letterarj 
del Guarini fu Bernardino Baldi, e fin da quando cominciò a na- 
feere il Pafiorfido; e Io fappiamo da una lettera dello ftefib Gua- 
rini al Baldi medefimo de' 25. Febbraio del novantacinque (c), (c)P.IT. 
per la quale non può metterli in dubbio, che s'affidò molto, e /"»s-7c- 
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molto fi valfc il Guarini de' configli di qucll' infigne Letterato > 
fe arrivò t confettargli , che fu mercè della lingua , e della prefen- 
Za di lui, che il Paftorfido ufcifse % e crefcefse felice parto in gra- 
fia del mondo ; e che non era maraviglia fe leggendolo /' era pia- 
ciuto , perciocché fi potè a dire fu a creatura ; con altre cofe in ap- 
prettò , le quali benché pollano crederfmate dall'animo offiziofo, 
e gentile del Guarini, che per inoltrar gratitudine, attribuiva a 
quel buon amico più di quel tanto, che gli doveva; nulladi me- 
no benché eccedenti , e alterate , non poflon mai eflerle in guifa , 
che fon tutte falfe. Il fecondo di tempo fu il Cavaliere Leonar- 
do Salviati pregatone dal Guarini con obbliganti^ ma lettera del 
primo d* Aprile del 1586- e ci è noto, anzi notittìmo, che ne gra- 
dì il Guarini gli avvertimenti, né perdè tempo a valertene, co- 
<a)If/f. me, fcrivendo allo fletto Salviati , glifi cfprefTe (a) : Dirò gran 
P.L />. Co f a t & $ p ur ver0 . con tanta avidità mi pofi intorno alla fcrittu- 
1 ra degli avvertimenti mandatami da V. S. da queir ora ch % ella 
mi giunfe» ch'affatto affatto m era ufeito di mente la lettera fua % 
e r obbligo mio di rifponderle , 0 d' accufarnele almeno la ricevuta', 
e fe da quefto letargo non m % ave] se dejìo nuova lettera di V. S. 
la cofa poteva andar fi per modo , che non avrebbe avuto rifpofta 
alcuna da me, fe non dopo cb' avejfi accomodati i luoghi più princi- 
pali avvertiti da lei* li che Jarebbe già fatto, fe V ore del jervigio 
non mi rubafsero tutto 7 dì . Ora vengo alla fcrittura , e dico a 
V. S. che niuna co fa mi poteva venir ne più cara % ne più defidera- 
ta , ficcome quella , che ha congiunto il fapere con la modeftia » c 
V amor col giù die io , cofe che rade volte i accompagnano in/teme ec. 
Ma una pruova incontraftabile dell' arrendevole^ del Guarini 
alle cofe avvifategli dal Salviati , può averli dalla efatta collazio- 
ne eh* io feci a mefi pattati per mio diporto del Tetto a penna 
del Paftorfldo della Libreria Bentivoglio (ottenutane benignili]- 
ma permiffionedal Sig. Marchefe D. Guido) col Tello (rampato, 
aggiuntivi a luogo gli avvertimenti del Cavalier Salviati, che dallo 
ftettbSig. Marchefe fi confervano manoferitti ; la qual collazione , 
quando util cofa (limata venga 5 non avrò ripugnanza di render 
pubblica colle (lampe. Finalmente Scipione Gonzaga fu '1 terzo 
(b)Gtttf-aV configlieri letterari del Guarini. Ci coda da fua lettera (b) 
rin.Lett. dell'ultimo di Settembre dell' ottantafette , ch'egli mandò nota al 
P. I. p. Cavaliere a" alcune poche cofette , che- nel Paftorfldo era ito confi- 
J 57- derando ; e che al tempo (letto gli trafmife il fentimento di Gen- 
tiluomo fuo amicijfimo dibellijfimo ingegno, e di molta dottrina. IL 
Guarini fottogli otto di Marzo dell'anno dopo (fe non v'è er- 
rore, com'è probabile, nella data) gli rifpofc , che degli av- 
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vcrt/mentì fatti da lui con tanto giù die io intorno al fuo poema, gli 
avrebbe Scritto poi quello , che gli occorreva , con maggior o^io : ma 
fe dì fatto fc ne valeffe, non ne abbiamo dalle lue lettere fin* 
ora ftampatc, od' altro luogo, chiarezza : da quello nulladimc- 
no , che praticò nel letterario configlio degli altri , polliamo fonda- 
tamente conghietturare, che non rifin ralle il parere, da lui lìcito 
richiedo, del Gonzaga, Uomo di Comma eltimazione apprefTo il 
Guarirli non (blamente perla nobiliUima nafeita , e il venerabil fuo " 
grado, ma perla fublime dottrina , e finilfimo gufto nelle poeti- 
che cofe. Ed avvalorano la conghiettura il raro coftume e le de- 
gne maflìme del Guarini, in più d'un luogo delle fue lettere ef- 
prelfe, ma fpezialmente in propofito del Paflorfido nella lettera 
più d'una volta citata, a Lionardo Salviati (a) : Affai mi pare (a)/>.Tj. 
d'ejfer lodato , quandio jon ben corretto, perche ni un a co fa jiimo 4°« 
tanto eccellente, che non abbia b. fogno dell altrui opera', la quale 
ci reca quello , che manca alla perfezione , e la perfezione è fola degna 
di lode- E poche linee più abballò : lo vorrei ejfer difcepolo invita 
per ejfer poi maeftro dopo la morte . Tale e 7 mio umore \ abbianfigli 
altri il loro. Se J' Autore dei la nuova Eloquenza!* (Iella parzialità, 
ch'ebbe cinquantaquattro pagine avanti (b) a favore del Tallo , (b) pag. 
l'aveiTe ufata a favor del Guarini, avrebbe argomentato a qual 
fegno arrivaffela modefliae docilità ancor di lui, dal ricercar eh' ^ o8) 
egli fece in voce e a penna, prima di pubblicare il fuo Dramma, 
il parere di parecchi grand* uomini , [ottoponendolo alla loro cenju- 
ra* Ma ftando in rigor di giuftizia, fe fatte avelie, come dove- 
va, le premerle confiderazioni , non avrebbeil lafciato sfuggir di 
bocca , che a noi non Jia noto, fe fi moftrajje il Guarini arrende- 
vole in tutto alle cofe avvifategli da* fuoi letterari configheri . Que- 
llo sì è vero, che gli farebbe mancato il modo di farlo fofpetto 
d'oflinata prefunzione di fe medefimo, e di villana inciviltà co* 
fuoi configlieri, da lui ftclTo richielìi, e vivamente predati ; e di 
far credere tutta fua colpa le oppofizjoni , che furono fatte dopo 
la ftampa alla fua Paflorale . Certo e, che l'Autore della nuova 
Eloquenza ci ha voluto condur deliramente a fofpetrare dell'ir- 
rendevole^ del Guarini , col metterci fotro gli occhi alla sfuggita 
la gran tempefta (comV la dicej di oppofizjoni, che gli vennero 
addoffo dopo Jìampato il Poema : Ne gli fovvenne di quella tem- 
pefta maggiore d' aliai , che fi fcaricò fui Poema del Tallo, poiché 
fu ufeito de' torchi . S'egli ebbe configlieri, lo fa il noftro Auto- 
re, che neregiltrò fin diciotto (e) : le fu arrendevole a' loro av- r c \ pa . 
vifi, lo vediamo dalle fue Lettere poetiche. Ma ballò quello per 424. 
falvarlo dalla gran guerra, che gli fu molla t Diafi nondimeno che (409) 
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fofle colpa del Guarini la gran tempefla venutagli addoffo . Qua! 
male c'è mai? Vifu chi '1 riprefe ? Vi fu chi 'i difefe. Tanti non 
furono i Critici, quanti furono i Difcnfori . Nelle materie opi- 
nabili avvenir ftiole così; nelle quali non dandoli pofitiva, evi- 
dente, univerfale ragione, vi fta per ragione, non ciò eh' è in 
fatti , ma ciò che pare : laonde con tanto fervore da alcuni il si 
fi foiliene , con quanto da altti il no fi difende ; fenza porer- 
fi giammai metter fine alla lite colla piena non coiuraftabil 
vittoria dell' un partito fopra dell'altro- 

Ma entriamo ormai coli' Autore della nuova Eloquenza in una 
materia la più ingiuriofa al Guarini, in quantochc letterato, 
che mai fi fognaiTe contro di lui o l'invidia de' fuoi Cenfori, o 
la malizia de' fuoi malevoli. Quel Pierantonio Salmone, che con 
tante malvage contumelie, e villani ftrapazzi efercitò la pazien- 
za di queir onorato Cavaliere, non ebbe mente, o cuor non ebbe 
da fingerla , o perchè nel fuo genere troppo nera , o perchè ad 
evidenza troppo falfa. Metto, come s'è detto, in qualche dub- 
bio, fi fi mofìraffe il Guarini arrendevole alle cofe avvifategli da* 
fuoi confijlieri intorno al fuo Dramma ; ci fa fotto gli occhi il Ccnfo- 
re un di que' falti così volentieri praticati da lui, figure di fua 
invenzione e artificio, c tutte proprie per la fua nuova Eloquen- 
za; benché s'infinga con maggiore finezza di profeguire fil filo 
la cominciata materia - Bensì (die' egli; per lettera de' XIV. di 
Novembre 17 12. già fcrittane da Rovigo, con fenno veramente fo- 
pra qualunque altro di perspicace , e perito osservatore , dal ri- 
nomata Monftgnor Filippo del Torre Vefcovo d' Adria , pojjtamo af- 
fermare, che quefii avendo congiuntamente avuti più tefii originali 
a mano di quel Poema , in uno di ejfi ritrovò fcritto , ma poi c af- 
fato , // titolo di Favola paftorale , e Surrogatovi quello di Tragicom- 
media pafior ale ; onde, oltre alfuono per /' aggiunto paftorale dopo 
il nome di Paflorfido, ne nacquero apprefso alla divagazione tanti 
romori , che fono già noti. Prima di proceder più oltre, Aimo op- 
portuno l'avvertire, cheque'p;» tefli originali del Paflorfido avuti 
congiuntamente da Monfignor Filippo del Torre (che qui l'Au- 
tor noftro introduce a parlare, forfè arroflendo rapprefentar fen- 
za mafehera quella parte^ altro non fono, che il Manofcritto 
di pugno proprio dell'Autor fuo; c l'ebbe dal Signor Aleflandro 
Guarini Pronipote del Cavaliere, il quale nella Vita, che fcrifle 
del fuo famofo Bifavolo, citata più volte da noi, ce ne lafciò 
(a) p a g. la notizia con quelle parole {a) : Il celebre Mcnftgnore Filippo 
188. del Torre, fu Vefcovo a" Adria, Padrone mìo di fempre riverita 
memoria , dopo averlo , per quel gnfìo eccellenti , che fentiva in tut- 
te le 
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1e lecofehttone* appreftodi fi trattenuto , ed ej aminato intorno a 
un mefe, ditemi, che fi conofcea riformato fina fei volte, [aggiun- 
gendo , che in cotal gufa fluitavano , e componeano gli Uomini di 
quel tempo . Quel medefimo originai Manofcrirto (il quale, per 
quel che lappiamo, è unico in tutto il Mondo) l'ho in quello 
punto appretto di me, e fbtto i miei occhi; eflendofi compia- 
ciuto per fuo gentiliflìmo cotturae il Signor Aleflandro fuddetto 
di affidarmelo, perchè Ponetta vaghezza mia di eliminarlo fod- 
disfacefli • Per la qual cofa poflb render fiairi i miei Letcori , 
che que' più tefii originali congiuntamente avuti da Monfignor 
Vefcovo del Torre contengono le feguenti cofe jn nn fol tomo 
legate. Precede il tetto del Pattorfido in foglio grande fenz' Ar- 
gomento, fenza Prologo (benché notato tra le perfone che par- 
latto nella Favola,) e fenza Cori fra gli Atti. Tutto il Poema è 
compito fino all' ottava Sceua ( fecondo la ftampa ) dell' Atto 
quinto, della quale vi mancano i primi ottantafei verli, ficco» 
me la penultima in buona parte, e V ultima tutta intera. Que- 
llo primo tetto è {crino di man dell'Autore or di carattere an- 
dante, or di belliflìrao e diligente; falvo la terza Scena dell'At- 
to terzo da quel verfo d'Amarilli rr Affai difereto amante ef 
fer potevi =z fino alla fine; e la Scena quinta con tutte l'al- 
tre, che feguono fino in capo dello ttefs'Atto, le quali fono 
d'un' altra mano, nè molto buona; benché le cancellature , le 
correzioni, e il modo d'unire que' verfi, che dalle cartature fo- 
no divifi e difeontinuati , tirando una linea rolfa dal fine dell' 
uno lino a trovare il principio dell'altro, fieno tutte di mano del 
Guarini medefimo, e conformi allo ftile da lui praticato ne' foglj di 
fuo carattere . Succedono al Poema da venti carré , ora in foglio , ora 
in quarto , coufufamente accozzate inlieme , tutte di pugno del Ca- 
valiere; la maggior parte delle quali contengono i primi ab- 
bozzi, benché quafi tutti mancanti o di principio, o di fine, 
di varie Scene , cioè della fettiraa dell'Atto quarto, della pri- 
ma, della quarta, del/a fetta e delle feguenti del quinto, inlie- 
me col Coro, che termina il Dramma • Evvi poi un'idea della 
diftribuzione degli Atti, e delle Scene, colla materia , efpotta 
brevemente in profa , che in ciafeheduna lì tratta dagl' Interlo- 
cutori; idea, che dovett'elTere delle prime, poiché diverfa non 
folamenre dal tetto ftampato, ma dal medelimo Manofcritto , 
nella difpofizion delle Scene, nella ftruttura dell'intreccio, e ne' 
nomi ed impieghi de' Perfonaggi . Vengono dietro a quelle, al- 
tre fette carte in foglio piccolo, nelle quali del più diligente e 
bel carattere dell'Autore tta fcritta la prima Scena dell'Atto 
primo, c là prima parlata di Mirtillo della Scena feconda, ed è 
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copia lafciata imperfetta dallo fletto Guarini. Segue finalmente 
una compita copia di tutto il Poema» di buon carattere, ma 
feorrettiflìma , e par toccata e fupplita di man dell' Autore in al- 
cune parole o mal efprefle, o lafciate per imperizia del copia* 
tore. Tutte quefte cofe ho creduto di dover dire, perchè non 
fia ignoto ai miei Lettori qual (la veramente quel Manofcritto da 
Monfignor del Torre veduto ed efaminato, che dall' Autore della 
nuova Eloquenza fil quale dicendo anche il vero non ha faputo 
non alterarlo) è onorato del titolo di più tefli originali» Quel di 
più, che dall' elame di tal Manofcritto può raccoglierti, avrò mi- 
glior occafione di rammentarlo più abballo. Ripigliando leofler- 
vazioni , che il noftro Critico ci dà per fatte fu que* più tefli 
originali da Monfignore del Torre, io gli rifpondo, che fe dal 
predetto Manofcritto veniamo a conofeere, che da prima il Gua- 
rini s era prefìtto di dare al fuo Dramma il titolo di Favola pa- 
rvità florale (come prima di ratti il fopraddetto Signor A Icttandro (a) 
drlCav. cc 11C f ccc avvertiti ) a imitazione del primo Inventore di fimili 
Guar.p. £) ramm i Agoftino Beccari nel fuo Sacrificio , fegulto dal fuo Pae- 
sano Agoftino Argenti nello Sfortunato» e poi da Luigi Grotto 
nel Pentimento amorofo, e nella Calijìo, e da altri non pochi ve- 
nuti dopo; fappiamo ancora dalla copia dello fteflb Poema, che, 
come ho detto non molto prima, dal Signor Marchefe Bcnti vo- 
glio fi conferva in Ferrara, e che fu già di Lionardo Sai via ti , 
come per molte verifimili conghierture m' induco a credere , le 
quali coli* antidetta mia collazione potrebbe darfi che ufcifleroin, 
luce; fappiamo, ditti , ch'ebbe una volta il Guarini penfiero , 
fuU'efempio dell* Aretufa d'Alberto Loliio, feguitato da Raf- 
faello Borghini nella Diana pietofa, di nominarlo Commedia pa- 
storale . Ma trattando egli nel fuo Poema un'azione diverfa per 
qualche confiderabil parte dalle foìitc azioni paftorali, da' pre- 
cedenti Poeti trattate; s'avvide col tempo, che un titolo conveniva 
al fuo Dramma, per qualche parte diverfo da* titoli praticati dagli 
altri fino a quel tempo; laonde pentito»" de* primi due titoli troppo 
(b) At- generici , uno Specifico gliene pofe , Tragicommedia chiamandolo (b ) . 
tìzz. p. E quant' ebbero torto prima di tutti Giafon de Nores (che pri- 
2 °9- ma di tutti riprovò quel glofema , tre anni avanti la pubblica- 
zione del Pattorfìdo, benché il Cenfore cel dica impugnato ap- 
preso alla divulgazione del Dramma; e col fuo efempio il Mala- 
creta , ed il Summo, di fare per cofa sì lieve e puerile (quand* 
anche il Guarini non avettc avuta quella ragione, ch'egli ebbe, 
di così nominare il fuo Poema, pubblicata, e fottenuta valoro- 
famentc da lui mcdefimo, e da'fuoi Difenfori) que % tanti fana- 
tici romori, che fono già noti; altrettanto, e più torto ha avuto 
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1* Autore della nuova Eloquenza di ravvivare alla memoria de* 
fuoi Lettori fiffatte inezie : per nulla dire di quella feipita fua 
Critica intorno al fuono per V aggiunto pafiora'e dopo il nome di 
Paftorfido (qual fuono, così difgtittofo al delicato fuo orecchio , 
non è prodotto dal cambiamento, che fece il Guarini di FavJa 
in Tragicommedia) portata in campo abbaftanza, e più che ab- 
baftanza ribattuta - Il Prelato (fegue a dire il CenforeJ contenen- 
do/i in riguardare il vario rifacimento dell'opera nelle carte, che 
aveva in mano, ojjervò di vantaggio, che in un tefio non vi era* 
no i Cori tra Atto ed Atto, perchè t Autore da principio dovette 
feguire chi non li vuole ; ma poi configliatone altramente , fi vede 
che li compofe. Non folamente in un tefìo, ma in niuno di que* 
più tefii originali nè v erano , nè vi fono i Cori tra Atto, ed 
Atto : Ma qucfto non vuol già dire, che /' Autore feguiffe da 
principio cbi non lì vuole . Non v'è neppur l'Argomento , nè il 
Prologo, come dicemmo; ma quefto non pruova, che da prin- 
cipio l'Autore non li volefTe. Vuol dir piuttofto , che non fi 
prefe troppa follecitudine di comporli, poiché non avea molta 
fretta di pubblicar quel fuo Dramma, epotea leggerli e recitarli 
fenza che i Cori vi fodero tra Atto ed Atto, i quali per l'or- 
dinario, come parti non neceflarie, e da poterli anche omettere 
a piacer del Poeta, fon gli ultimi di tutta la Favola ad effer 
comporti. E in fatti fi vede dalle fue lettere, e fpezialmente da 
quella de' fette Gennajo del 1586. ad Eugenio Vifdomini, e dall' 
altra de' diecinove di Marzo dell' ottantafette allo Sfondrato, che 
cominciò il Guarini a lavorare i fuoi Cori inrorno appunto a quel 
tempo che comincò a penfare di pubblicare il Poema (a). Vero 
è per altro, che il primo Autore delle Paftorali Agoftino Becca- j? j£ 
ri, e fulle tracce di lui Alberto Lollio, ed Agoftino Argenti , " 
non fecer ufo di quefta forta di Cori; e diflc bene il Guarini (b) , i 59 . 
che il primo introduttore de' Cori cantanti nelle Paftorali fu nel (b) 
fuo Aminta Torquato Taflb, quantunque il negarte Moniìgnor 
Fontanini (c ), perchè non djftinfe, come doveva, la Paftorale * Jj* 
dalla Commedia, e dalla Satira rapprefentativa, e'ICorocantan* ( c j''J m [ 
te tra Atto ed Atto dal Coro parlante come un Attore permez- <*//.<•. 7I 
zo la Favola. Per la qual cofa il Guarini fenza il menomo fallo 
potea tralafciarli ancor egli, come fecero dopo di lui fenza bia- 
iìmo il Noci- nella fua Cintia , e il Bonarelli nella fua Filli di Sci- 
ta. Nulla però di meno eglifteflo, fenza che alcuno \\ configli af- 
fé altramente, fu di contrario parere, e f e n'efprefle feri vendo al 
Marzini intorno ai Cori del fuo Paftorfido : Del coro permanen- 
te a me non è piaciuto mai l'ufo, e però fiimo che i me dermi 
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Drammatici V abbiano meglio intefa , fio» facendolo ufeire [e no» 
quand'egli o per dijìinguer gli Atti» o per far l'ufficio dell ' Jftrio» 
ne ve necejfario . Procediamo nella lettura del noftro Critico,, 
o ila di quanto egli ardi ice di attribuire a Monfignore del Tor- 
re : Che t'ultimo te/lo, benché ripulito, non corrifpondeva alla 
ftampa, ejfendo una maraviglia il vedere nelle folte cacature , e 
rimejfe di centinaia di ver fi, come il principio della Scena l fi 
trovava in tre guife , tutte diverfe dalla jiampa , e di più in ifti* 
le baffijfimo, e propriamente da vergognar fene , ojjervandofi '. , che 
tutti i luoghi rifiutati, e corretti nel margine > erano infelici c 
cattivi ; onde for^a è per Cu a de r fi t che qualche amico giudiciofo , ^ 
di gran fenni fornito gli avejfe migliorati , o fatti abbandonare 
dall' autore. Efaminiamo patitamente quefto velcnofo paragra* 
io. V ultimo tejìo, e ripulito di que' più tefti originali, è fenza 
dubbio quella compita copia, di cui facemmo menzione nell'ul- 
timo luogo . E' l'ultimo, perchè traferitto dal primo tefto ori- 
ginale, fecondo l'ultime correzioni del mede fimo;, anzi non po- 
chi luoghi vi fi trovano da tutte le lezioni del primo cedo, dif- 
formi , come fra gli altri è il principio della Scena prima, che 
porteremo più fotto. E' il ripulito , mentre ha pochiflìme can- 
cellature or di voci, or di lettere, non permutamenti, che l'Au- 
tore facefle , ma per correzione di qualcheduno de* molti falli 
del copifta. QueiV ultimo e ripulito tejìo (falvo il principio della 
Scena prima) è conformiamo a quella copia, di cui parlammo- 
poco anzi, che fu del Salviati, e di prefente della Libreria Ben- 
ti voglio; laonde non è maraviglia, fe non corrifponde alla /lam- 
pa, perche non ancora il Guarini avea mutato il fuo Dramma 
fecondo i coniìglj del Cavalier Salviati, e del Cardinale Gonza- 
ga. Ma ho prefo sbaglio. L'Autore della nuova Eloquenza non 
parla di quella copia, ultima veramente, e ripulita;, parla, d'un 
tefto , ultimo sì, e ripulito, ma così pieno di folte cacature, e 
rimejje di centinaia di verfi , che è una maraviglia il vederlo; 
parla in fomraa di quel tefto di man del Guarini, che a un tem- 
po fleflb è primo, ed ultimo de' tefti originali, non parendomi, 
che meritino il nome di tefto le poche carte difeontinuate, e im- 
perfette , che riferimmo di fopra, de' primi abbozzi d'alquante 
Scene dell'Atto quarto,. e dell'ultimo. Molto meno della fud- 
detta ultima copia può corrifpondere alla Jiampa queft' ultimo te- 
fto : Ce ne avvisò fedelmente il vivente Signor. Guarini prima 
(a) /w?. d'ogni altro nella più volte citata Vita (a)- E quefto vuol dire, 
** 8 *' che non fei volte, ma fette, e più, rivide e riformò il fuo Poe- 
ma quel non mai pago, ma fempre favio Scrittore . Nè vi farà 
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chi non lodi quefta Aia rara, e vireuofa incontentabilità; fe ne le- 
viamo coloro, che nati a luna /cerna (come dille il Nilìcly (a) (a) Voi. 
in fomigliaute propofitoj [opra ogni grillo» che bezzichi loro il ILProg. 
cervello , f abito compongono e ftampano un libro ; e ciò ebe fogna- 
no la notte , lo fcrivono la mattina , e lo mandano in luce la [e* 
ra. Qual c'è poi ragione di rammentare come cola non più ve* 
duta, o almeno ftrana, le folte caffature di quel!' ultimo tefto* e 
le rimefse di centinaia di verfi? E* un ultimo teflo, che forfè fu 
il primo di tutti , fe fi conojce riformato fino fei volte . Ma chi 
può ftupire di tali cassature, e rimefse di verfi nuovi, o non ha 
pratica di que' Poeti, che buone non ifiiman le cofe loro, fe non 
fono eccellenti (b) i o convien dire, che ila di que* cervelli, de*(b)Gua- 
quali parlammo poco innanzi colle parole dell'Apatica; mentre rin.Lctt. 
Orazio ( c ) all'oppofito incolpandola trafeuraggine de* Poeti fuoi P- '« P* 
nazionali nell' emendare i lor verfi, e l'impazienza di pubblicar- J* 0, A 
li, fe Roma così non valca nelle lettere, come nell'armi, dava p oet r ' 
per legge a* fuoi Pifoni ; 



Carmen reprebendite , quod 

Multa dies , & multa litura coercuit, atqur 
Perfcclum decies non cafiigavit ad unguem ~ 

E parlò faggiamente il vero- Monfignore del Torre, quando in? 
propofito del Manofcritto dei Pallorfido fino a fei volte corretto „ 
di rte che in cotal guifa fludiavano e compone ano gli uomini di quel 
tempo. Girolamo Rufcelli nei Difcorfo delle Mutazioni, e Mi» 
pjioramenti del Furiolo, ftamparo in fine dell'Edizioni di quel 
Poema fatte per li Valgrifi, ci lafciò fcritto di aver veduto molti 
quaderni di carta fcritti parte di mano dell'Affetto, e parte d al- 
tre diverfe mani : e quefìi erano que' fog/j, o quaderni • ov' egli 
veniva Jcrivendo » e componendo quel libro fuo : E vi erano delle 
fian^e , e de* verfi molto caffati , e pofi illati per fopr a , e nei mar' 
gini , e in molti luoghi v erano diete , quindici , venti , e cinquan' 
ta flange tutte taglate via. E Giovanni della Cafa non ebbe 
roffore di confcflTar di fua bocca la fatica , e la diligenza, che 
nel correggere gli fcritti fuoi praticava 

(d) S'egli avverrà» che quel cb' io ferivo o detto (d)Son. 

Con tanto Jìudio , t già fcritto , il diforno 52. 
Affai fovente ,. e come io fo , /' adorno 
Penfofo in mio felvaggio ermo ricetto ec- 

Ma le folte cacature , e rimeffe nel Manofcritto del Paftorfido fi 
riducono poi a fole quattordici Scene delle trentanove di tutto 
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il Poema ; intorno alle quali è cofa degna di rifleffo, che la mnggior 
parte de* mutamenti e correzioni confitte o nel reftringcr le cole, 
che troppo ampiamente, a parer dell' Autore, erano dette, o nell' 
affatto levarle , quando gli parver foverchie , o inopportune; tro- 
vandoli non poche volte recifi fenza verno fupplimento li venti, 
li trenta, li feffanta , e fin li dugenro quaranta e più verfi. Il dir 
poi , che fi a una maraviglia il vedere , come il pr.ncipìo della Sce- 
na L vi fi truovain tre guife , tutte diverge dalla Pampa, muove 
ad un tempo a maraviglia, ed a rifo , perchè gente fi dia, che 
lì fpacci per letterata, e feriva al pubblico si fredde e femplici 
bambolaggini » Il vedere un principio di Scena murato in tre gui- 
fe» dee dirli una maraviglia? Maraviglia farebbe, fe il Guari- 
rli, così diffìcile da contentarti « (blamente/* tre gufo V avelie mu- 
tato. Chi dirà, che ì'Atioùom tre guife foletnutaue i primi due 
verfi del Tuo Poema , quando fia vero ciò che fcriffe di lui 
Le(hÌ, Marcantonio Murcto (a); in duobus Primis grandioris illius poe- 
18. c. 8. mat'a fui verfibul , plus quam credi potcji laborajfe , ncque /ibi priui 
animum explere potuijfe, quameum illos in omnem partem diu mul- 
tumque verfajjet ? In quante gn.fr cambiata non lappiamo la pri- 
ma ottava della fua Liberata dal Tatto? Non mutò egli in cento 
(h)Lett. modi, per confezione di lui (bj» ma fempre infelicemente, idue 
Pott.p. primi verfi della flanza 68. del Canto duodecimo? Se una ma- 
* x * raviglia puòdirfi l'aver mutato il Guarini in tre guife il principio 
del fuo Paftorfido, le cento infelici mutazioni del Tartb faranno 
uno ftupore, unoftordimento da non riavertene p ù. Ammutoliva 
per fempre di sbalordimento 1* Autore della ntwv.i Eloguen^a, fe 
mai fapeva , che quel principio del Padorfìdo non fi trovava mu- 
tato in quel!' ultimo e ripulito tefto folamente in tre gufi , ma fino 
in fei, come vedremo fra poco. Che i tre cambiamenti del prin- 
cipio delia Scena L fieno in iftile baffij/tmo» e propriamente da ver- 
gognar fene , e tuttii luoghi r. fiutati» e corretti nel margine infelici 
o cattivi ; fe non averti per buona fortuna il modo di chiarirmi 
del vero, io non farei nondimeno per dare la menoma fede ad una 
sì ftrana, e non credibile propofizione , per quanto fia d'intrepi- 
da fronte il Ccnfore Dell' affermarla ; e farebbono d'altro confi- 
ggo que* foli , che fono affatto ali* ofeuro intorno al valor del Gua- 
rini nel verfeggiare . Egli poi, V Autor noftro, mi ha dato trop- 
pe occafionidi non avergli veruna fede in cole d'affai minor pe- 
fo, perchè non gli doverti prefiar credenza in quella sì rilevante. 
S'egli ha cercati mille raggiri, e cavilli, per maltrattare il Gua- 
rini, dovrei credere così alfa cieca, che non fi forte fognato ancor 
quello per finire o*i fcreditarlo ? Il fuo gufto finalmente nelle ma- 
terie 
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tcric poetiche, che in molti luoghi delle lue Noteho feoperto, 
mi farebbe forza a pervadermi, che quello flile, eh' e' dice baf- 
fijfimo e da vergognacene , a lui non efperto parefle tale , ma tale non 
fotte in foftanza, fc giudicarne dovette chi degli filli poetici ha la 
dovuta perizia; cttendomi troppo impreflb nel cuore quel «enti- 
memo di Quintiliano, coufervatoci da S. Girolamo (a) : Felice*, 
effent artes, fide illìs foli artifices judicarent : Poetam non poteji 
wffCi nifi qui verfum potefl ftruere • Ma fi pongano fotto il giù- 
dizio degl'intendenti quelle tre guife , anzi le fei, tutte diverfo 
dalle ftampe, nelle quali il Guarini andò mutando il principio del 
fuo Paftorfido , come Hanno notate nell'ultimo te 'fio » e ripulito , 
perchè ci dicano, fe fieno in fatti, come il Cenfore ci vorrebbe 
far credere , in ijlile bajfiffimo , e propriamente da vergognarcene ♦ 
La prima guìfa , in cui lo compofe , fu quella . 

Itene a pie del monte 

Solleciti paftori 

A preparar la deftinata caccia • 
Itene fen^a indugio , 
E precorrete il Sol prima de V Alba • 
Cingete il colle aprico 
Ove di notte a \a paflura feende 
& alpcftrc abitator de l' E rimanto. 



E terror de i Bifolchi : 
A cui die forfè il del V ejfer ù fiero» 
L'ejfer fin ora a tutti glt altri invitto , 
Perchè da me fia vinto % 
E data oggi ne fia 
A quefto ferro % a quefla man la gloria . 
Ite dunque paftori t 
Accelerate il paffo . 
Tu meco refi a Lineo » 
E meco vieni intanto 
A venerar de la gran Cìntia il nume ; 
Poi feguirem la caccia • 
Chi ben comincia ba già de f opra il me% 
Nè fi comincia ben fe non dal Cielo . 

La feconda forfè fu quella : 

Ite veloci, e ebeti 
Animofi paftori 
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A preparar ìa degnata caccia . 

Ite, che già riè tempo, 

E precorrendo il dì prima de V Alba ce 

« feguiva come l' antecedente . Fa la terza quell'altra : 

Ite » che già n è tempo 
Solleciti pajiori 

A preparar la desinata Caccia . 
Itene ferrea indugio ce 

La quarta fu la feguente : 

Ite che già riì tempo, 

Solleciti paftori a pie del monte 
A preparar la deftinata caccia* 
Cingete ce. 

c profeguiva come la fefta. La quinta poi fu del fcguente tenore: 

Ite, che già n'è tempo, 
Solleciti paftori 

A preparar la deftinata caccia . 
Cingete il picchi colle , ove t annida rr ovvero 
Cingete il bofeo ombrofo , ove s' annida 
Valpejlre ec. 

e feguiva come la fottoferirta , fefta ed ultima delle guife nell' ul- 
timo e ripulito tefto, la quale non è cancellata, come fon tutte 
l'altre; e dice così ; 

Ite voi altri al monte 

Solleciti pajiori , 
A preparar la deftinata caccia . 
Cingete il picchi bojco ove /' appiatta 
L* alpe/ire abitator de l'Erimanto, 
Strage de le campagne 3 
E terror de i Bifolchi , 
A cui die forfè il del l 'efser sì fiero, 
Et ad ogn altro in fin ad ora invitto» 
Perchè da me fia vinto , 
E data oggi ne fia 

A quefto ferro , a quefta man la gloria . 
Ite dunque paftori, 

E precorrendo il dì prima de V Alba , 

Acce- 
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Accelerate il pafso . 

Tu meco refta Lineo, 

E meco vieni intanto 

A venerar de la gran Cintia il nume ; 

Seguirem poi la caccia ce 

Conforme a queft' ultima guifaz la copia, che fu del Salviati, ed 
ora della Libreria Ben ci voglio , falvo il quartodecimo verfo, 
che dice 

E precorrendo il dì con sì beli 1 Alba 

e i verfi feftodecimo, e decimofettimo, che vi fi leggono riftret- 
ti in un folo ; 

Tu meco refta Lineo, e meco vieni. 

Ma per finir di ftordire il noftro attonito Autore , portiamo la 
fettima guifa, diverfa ancor effa dalla {lampa, in cui dal Gua- 
rini fu mutato il principio del fuo Poema nella copia di fua ma- 
no di tutta la prima Scena, della quale facemmo menzione nel 
penultimo luogo, quando rendemmo ragione del Manofcritto già 
ef aminato da Monfignore del Torre ; la qua! mutazione è man- 
tenuta da quella copia di tutto il Dramma legata in fine del Ma- 
nofcritto medefimo. 

O com a tempo. Ancor non apre gli occhi 
La fonnacebiofa Aurora . 
Che più s'indugia? ite paftori al monte, 
Cingete il picchi bofeo , 
Ov il dì fi ripara a le frefeb' ombre 
L' alpefire Abitator de V Erimanto , 
Strage de le campagne , 
E terror de i Bifolchi ; 
A cui f ejfer sì fiero , & ad ogni altro 
In fin ad ora invitto , il cielaiè forfè, 
Perchè da me fia vinto, 
E data oggi ne fia 

A quefto ferro , a quefta man la gloria . 
Ite dunque paftori, 

E precorrendo il dì prima de V Alba , 

Accelerate il paffo. 

Tu meco refta Lineo, e meco vieni ec. 

In altre fei guife, tutte diverfe dalla ftampa fi trova mutata la 

M prima 
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prima parlata di Lineo : Quattro, che fon le prime, nell'ulti- 
mo e ripulito fello , e due, che fon l'ultime, nella predetta co- 
pia della prima Scena di proprio carattere del Guarini . Ecco 
la prima: 

Credi forfè fanciullo , 



E del ripojo placido nemico ì 
Dormon era i cu/iodi 
Tutti del Tempio, % quali 
Non hanno altro oriente * 
Che la cima del monte. 



Le quattro mutazioni, che feguono, mantenendo fenz' alterarli i 
primi tre verfi , le fece il Guarini per migliorare quegli altri dal 
quarto in giù. La feconda: 

Dormon ora del Tempio 
Tutti i cuftodi i quali ce 

La terza: 



Quella mutazione non fu dall' Autore compita, poiché con verun* 
altra delle quattro dell' ultimo e ripulito tefto non fi può unire, e 
al fello verfo attaccarfi . La quarta guifa non cancellata nel te- 
tto, come Io fono le precedenti, è mantenuta nella copia Salvia- 
ti della Libreria Bentivoglio: 



La quinta, che fu la prima, e poi rifiutata, nella copia di man 
del Guarini della prima Scena dell' Atto primo , benché feguira nel- 
la copia perfetta del Paftorfido legata in fondo del Manofcritto : 



L'ultima guifa notata nel margine alla fuddetta copia della Scena 
prima, ma poi cartata ancor cifa , é la feguente : e fi olìcrvi co- 
me s* accorta più dell'altre alla lezione dello fìampato: 




Dormono ancora tutti 
1 cuftodi del Tempio 



Dormon ancor del Tempio 

Tutti i cuftodi, e fai, 

Non hanno altro oriente ce. 
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Per certo Silvio il venerar gli Dei 

E gran fenno, e gran debito mi pare, 
Ma non è già ne debito , ne fenno 
Il dar notturna intempejìiva noja 
A coloro che fono 

Confecrati a gli Dei . Dormono ancora 
1 cufìodi del Tempio , che non hanno 
Più lucido orizzonte 
Della cima del monte . 

Se quelli fieno verfi di Poeta sì feiagurato, che per Io ftomaco 
debba frenimela magnifica Mula del no Uro Cenfore, come ferir- 
ti inifli'e bajjijjtmo , e propriamente da vergognarcene , io mi ripor- 
to achife ne intende più di me, e più di lui. So bene, chel'efat- 
tiflimo Salviati ne' veri! di quella guifa , che dal Guarini gli fu 
mandata ( che pur fu una , come a luogo avvertimmo 9 delle pre- 
dette ) non conobbe quel!' ellrema, evergo^nofa bajjez£d$ che 1* 



guito di quel dottiamo Cavaliere ne infelici, nè cattivi. E' bensì 
facil cofa, che ne* fopraferitti verfi, e in que' moltiifimi , che in 
tutto ii fuo Dramma mutò il Guarini o levò, ve ne fieno di 
baffi, d'infelici, e di cattivi', 

{a) Nam ncque chordafonum reddit , quem vult manus,& mens , (a) Ho- 
Pofcent'ujue granem perfa'pe remittit acutum ; ™ f - Ar * 

Nec femper feriet , quodeumque minabltur arem . PoeU 

Ma tutti poi , tutti i luoghi rifiutati , e corretti nel margine , tutti 
infelici , o cattivi ! Di un Cherilo, di un Bavio, di un Mevio, o 
di qualunque più feiocco ed ignorante Poeta potrebbe dirfi di 
più ? Tutti ! Per confondere in faccia del Mondo il noftro ardi- 
to Cenlbre, io non fo miglior modo del riferir fedelmente alquan- 
ti de' luoghi rifiutati o corretti, perchè fi giudichi dagli uomini 
che fanno, fe fieno davvero infilici o cattivi. Nella Scena prima 
dopo quel verfo di Silvio zzi Tu che feguifti Amor, torna al ri* 
pofo cs feguivan quefti altri: 



lo che 7 fuggo , minfelvo : . 
Ecco il Sol, che mi chiama. A quelle Ninfe 
Dirai s fuggendo P ozio Amor i' inganna; 
Cb' egli tra duri bofebi 
Non finì aver fuo n'do % 
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Ma tra i petti più molli , ivi è fiù fiero . 
Sia pur mia cura il faettar le belve, 
Così predando altrui 

Sarà mia preda ij predator de Valme', 

Che non fa for^a Amore , 

Se non là dove è negbittofo il core . 

r 

Nella ftefla prima Scena, dopo quelle parole di Lineo rr O /* una 
folaVolta ilprovaft, o Silvio — feguitavano i verfi infraferitti : 

Direjii, a te mi rendo 

Volontario prigione ; 

E l'ejfer vinto per vittoria arefti. 

Silvio . Chi può fen^a tfi[degno , e fer.^a rifo 

Le pene udir de i forfennati amanti ! 

Che s' elle pur fon vane, 

Più vano è chi le crede , 

Se vere , folle è ben chi non le fugge . 

Lineo . Già non fora cT Amor sì dolce il frutto , 
Se non avejfe la radice amara. 
Ne vagliono un piacer mille martiri . 
E eòe temi tu folle 
D'amorofo martire, 
S' a te fia di gioire ? 
Tormenta quel* ebe non amato amando 
Per tempeflofo mar di mille an°ofce 
Beltà crudele, e traditrice aggira . 
Ma tu eh" in porto fei 
Senia folcar a" Amor l'onde fallaci, 
Che paventi? Tu puoi mieter il frutto 
Del non arato campo, 
E a" Ape , che non punge , 
Cuflar il foavij/tmo licore . 
Lafcia» lafcia ec 

Nella prima del fecondo Atto dopo quel verfo ZI D'ogrì altro 
ajjai maggiore ZI feguiva a dire Mirtillo: 

Non fu sì bella mai» ne sì lucente 

La ftella d* Oriente , 

Come fon que % begli occhi , 

E com'eran quel dì, che prima #' n'arfi. 
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Occhi non già » ma Cicli 
Di sì rara virtutc » 

Che nel bel nero lor » coni in notturno H 
E lucido (ereno » 
Sp/endon tutte le ftelle 

Che fon del Gel più belle* . . 

E nel bianco lucente, 

Com'in candido giorno 

Lampeggia un Sol più del celefte adorno ; 

Nè in ejji awien giammai» 

Che'l dì col maggior lume 

l lumi della notte offenda e Sgombri» 

Nè il fofeo de la notte 

Jl chiaro giorno adombri ; 

Ma con tutti i fuoi lumi 

Sp'endon la notte e 7 giorno » 

E fan di luce ombro/a » 

E d'ombra lumi no fa 

Un armonia sì ben temprata e mifia» 

Che puote occhio mortai fifarft in loro 

Senza perder la vifta » 

Se ben fi perde il core . 

DJcera poco dopo Io fteflo Mirtillo : 

Sentii correr nel feno 

Una bellezza imperiofa, e dirmi» 

Dammi il tuo cor Mirtillo : anzi pur farne 

Quafi di fua ragiongiufta rapina • 

allora incominciai » 

Non fo come a morire 

Così tutto in me fteflo, 

Come la vita mia 

Tutta foffe nel volto 

D % Amarillide bella. 

Da indi in quà mi regge • 

E mi gira com % alma 

Move la propria [alma ; 

E IP ha in man la mia vita» e la mia morte ; 

E quandi' ne jon privo» 

Spiro sì, ma non vivo. 
Dopo l' ultimo verfo della Scena terza dello fteflo Atto continua- 
va Dorinda il fuo lamento colle feguenti parole : 
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Tu feguirai le fere , 

lo te più fero affai d'ogni afprafera: 
Tu fuggirai chi t' ama , 

10 feguirò chi m'odia, 
Cacciatrice amorofa 
Di Cacciator crudele ■ 
Amor, tu che mi prefli 

Vali in jeguir quefto fugace e crudo , 

Preflami /' arco ancora , 

E quel dorato ftrale , 

Che fe già nel mio cor V alta ferita . 

E [e tu mi farai 

Cortefe si» che con queft* armi t prenda 

11 tuo nemico e mio', 
Altro frutto non bramo 

De r amorofa mia lunga fatica % 
Se non d andar in preda 
De la mia dolce preda . 

Nella quinta dell' Atto quarto dopo quel verfo ~ Fabbri fiam pur 
de le miferie noflre — legnivi a dire Nicandro; 

Nè ti f ovvie n mefebina, 

Come ? abbia onorata 

Quel Gel, che tu beftemmi. 

Era fatta per te la terra noftra, 

Così Cielo a le flelle , 

Come le flelle fon Cielo a la terra ; 

E come pur la fu Venere, e Cinti a , 

E Febo , e Giove di quà giù fi mira , 

Così Venere , e Giove , e Febo , e Cinti a » 

E gli altri Numi, che d Arcadia fono 

Protettori e Cuftodi, 

Te fola di là fu miravan qua fi 

Propizia fieli a e f alutar e , eletta 

A far felice la tua terra in terra . 

Se tu pofeia Amarilli 

Da un ombra vana di piacer fedutta 

Tanto ben ? bai perduto, 

E tante grafie sì pregiate e belle , 

Cbe colpa è de le fielle ? 
E nella terza dell'Atto quinto dopo la prima parlata del Coro di 
Paflori, diceva il Coro di Sacerdoti rivolto a Cincia: 

Tu 
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Tu che per V unìverfo 

La tua virtù comparti , 

E fai fentir dal Cielo 

Al più profondo Inferno 

L'alto poter del tripartito regno . 

Tu che faetti col tuo flrale eterno 

Non le fere innocenti , 

Ma con più giujìo e generofo f degno 

La ferita" de le malvage menti ; 

Se di fanar non fei, 

Di quel che fofti di ferir , men vaga ; 

Deb fana per pietà la nojlra piaga . 

Non finirci così pretto, fe tutti que' luoghi, che dal Guarini , 
fenza pulirli e ritoccarli , furono ommeflì c rifiutati , volerti trafcri- 
vere, che feparati dal refto han qualche fcnfo da loroftefli; mol- 
ti de' quali non farebbono indegni per mio giudizio, benché non 
ridotti dall' efattiflimo Autore all' ultima perfezione, di goder colle 
fìampe la pubblica luce . Ma un faggio baftevole efler poflòno i 
riferiti, perchè fi conofea qual abbia fatta ingiuftizia l'Autore 
della nuova Eloquenza in decidere, che tutti , c poi tutti i luoghi 
del Guarini rifiutati erano infelici o cattivi» Ma per finir la mia 
imprefa, dopo gli efempj de* luoghi rifiutati del Paftorfido, ne 
porterò alquanti per faggio de' luoghi corretti . Nella prima Sce- 
na dell'Atto primo, dove leggiamo nello ftampato: 

Allora infop portabili , e mortali 

So» le fue piaghe, allor le pene acerbe. 

Si Ieggevan dapprima quelli altri verfi: 

Allor feri e pungenti 

Sono i fuoi firati , allor le pene acerbe . 

E dopo non molto, dove dice la (lampa: 

Non direfti tu, Silvio, il Mondo langueì 
La natura vien meno? Or quell'orrore, 
E quella meraviglia, che devrejìi 
Di novità lì moflruofa avere , 
Abbila di te ftejjo • 

Diceva la prima lezione del Manofcritto : 

Non direfìi tu, Silvio, il Mondo l angue? 

La 
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La natura vien meno ? or guelP orrore , 
Che dì sì fi rana novitate arefii, 
Abbil tu di te ftej[° • 

E alquanti verfi più abbatto, in cambio di quelli, che abbiamo 
nello ftampato; 

Quella, che là fu miri innanzi aP Alba 
Così leggiadra ftella, 
Ama d' amore anch' ella» e del fuo figlio 
Sente le fiamme : ed ejfa , che 'hnamora , 
Innamorata fplende . 

prima della correzione v'erano gì' infraferitti ; 

Venere del fuo figlio 
Sente le fiamme anch' ella» 
Et ella ch'innamora, r 
Innamorata fplende . 

Nella Scena prima dell'Atto fecondo, fi leggevano qucfti verfi: 

E di purpurea vefla 
Si dimojìrajje adorno, 

i quali piacque al Guarini di mutar ne' feguenti : 

E f adomaffe anch' egli 

De la purpurea fua pompofa vefla ; 

e nella quinta dell'Atto fteflò: 

E chi più ne poffede 
Più poffeduto è fempre» 

li cambiò, reftringendoli in quefto folo: 

E poffeduto è più che non poffede . 

E poco più fotto , dove dicevafi : 

Per lei non arde di (aette il Cielo , 
Ne di grandine t arma , 

volle il Poeta, che fi dicefle piuttofto: 

Per lei di nembi il Gel s' of cura indarno, 
E di grandine s'arma 

Mi contento di quefti (per dar fine follecitamente a quella no- 
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jofa ràfilzatura di paflij piuttofto a cafo raccolti, che trafcelri 
con qualche ftudio dalla ferie de' luoghi corretti , che ion di nume- 
ro molto minore de' rifiutati; credendo, che badino agi* intenden- 
ti • perchè conofeano , fe infelici o cattivi erano i luoghi del Paltorfi- 
do corretti, o migliorati, anziché la penna diligentiflìma del Gua- 
rini li miglioraflc, o corregge fft< Ma diafi ancora, che lo foffo- 
ro : io confetto di non feutire per quofto la menoma firzà 
<* pervadermi , ebe qualche amico giudk'.ofo , e di gran fienno for- 
nito gliaveffe migliorati, o fitti abbandonare dall'Autore . Il Cri- 
tico, che lafente, o le relitta, o la fecondi, come gli piace più; 
che poco giova , emen nuoce al credirodel Guarnii il fallito parer 
d'un tal uomo . Certamente io non credo , che fano cervello vi lìa , 
in cui cader poffa per cosi lievi ragioni un'ombra di dubbio, non 
che patir debba mai quella forza, chetrafporra il nottro Cenfore 
a così torto giudizio. Nel meftier di Poeta a quanti l'ban profef- 
fato, è convenuto fpefle volte di farle cofe alla prima come po- 
tevano, più al fentimento , che alle parole badando : altrimenti 
fe averter voluto ornatamente durar nel lavoro, finché foffero i 
verfi riufeiti felici, nella dolorofa tortura di sforzarli a far bene, 
quando non vengono bene le cofe , farebbe sfumato tutto il 
poetico ardore, fcfoffe flato un Ve fu v io , o in altrettanta rabbia 
fi farebbe cangiato . E torna a propofito ciò che Favorino dicea 
di Virgilio apprendo Gellio (aj : Amici familiairfque P. Virgìlii , ( a ) 
in iif$ <} u ade ingenio moribufque e)us memori* tradì de runt , dicere i7^«i°' 
eum folitum ferttnt , parere je ver fui more atque rìtu urf.no ■ Nam- 
que util/a befòafcetum ederet ineffigiattim , informemque , lambendo- 
que id pojìea, quod ita edidiffet , tonformaret & fingeret ; proinde in- 
genti quoque fuipartus recent es rudi effe faci e & imperfetti a . Sed de/ji- 
ceps trattando folendoque reddereje orjs& vultus lineamenta. Hoc 
yirum judicii fubtilifftmi ingenue atque vere dixiffe , res , inquit ( Pha- 
vorinus^ , ipfa verumjudiaumfacit . Nam qu<e reliquìt t>erfecla , ixpo- 
litaquc , quibtifque impofuit fenfus atque dcletlm fui f'upremom ma- 
num , omni poetica venuflatis laude florent . Sed qu<e procr aflinata 
ftmt ab eo, ut po/i recenferentur , & abfolvì , quoniam mors pra- 
verter at , nequiverunt , nequaquam poetarum elegantijjìmi nomine 
atque judicio dìgna funt . Mi rifponda l'Autore della nuova Elo- 
quenza : perchè i verfi da Virgilio nel correggerli rigettati, era- 
no ro^Ki, informi, imperfetti, direno' egli mai, che qualche amico 
li m/gì'crajje, o abbandonare glieli facejje? Ma fe no di Virgilio, 
perchè sì del Guarini ? Qual pregiudizio in quefto genere ebbe il 
Guarini mai, che non avelie Virgilio*' Fece, e rifece il Guarini 
in bajjtjjtmo fide , e da vergognarf ne più d'una volta i fuoi verfi? 
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Anche Virgilio . Rifiutò il Guarini , o correre i luoghi cattivi 
o infelici? E Virgilio così. Non fi fa di Virgilio, che amico glieli 
migliorale , o abbandonare faecfte ? Nè fi fa del Guarini . Non fi 
fa : poiché l'Autore della nuova Eloquenza ne avrebbe fcritto e 
referitto l'onorato nome in ogni pagina delle fue Note . Ma ve- 
dete flravagante cecità di contragenio. Il Guarini, Scrittore di 
tanta eloquenza, energia, grazia, e -vivezza nelle molte fue pro- 
(a)D/W.fc, che meritò da Torquato Tatto {a) il grande elogio di fingo- 
delMef- ) a rc , e da Lionardo Salviati ( b ) V infigne encomio di delizie del' 
•fot le belle lettere de fuoi tempi : 11 Guarini, Poeta di tanta nobil- 
Dedi"' ta nc '^ uoi Sonetti, e nelle fue Ottave, di tanto fpirito, e fìnez- 
del Voi. za ne* fuoi Madrigali, che Egidio Menagio (e) potè chiamarlo 
llJegli il Principe di que' tanti, che Madrigali Italiani compofero,e mol- 
Awer- to prima di lui proiettare il Salviati (d), che in quella guija di 
*(") Mc P° e f ta non *VtVd mai letto nè più gentile, nè più agevole % nè più 
fcllem- rótti ne più effettuo fo Maejlro : Quello sì dotto, e sì lodato Gua- 
zr . Tini dovremo crederlo, fenza una chiara e irrefragabile dimottra- 
ià)Lett. zione, di così poca fperienza e fapere nelle materie poetiche, che 
tra quel- g x bifognafle un qualche amico giudi^iofo , e di gran fenno jor- 
Cutr p nito, che gV infelici, o cattivi tuoi verfidi propria mano gli miglio- 
1-P- 3S» r *fl* * ° a ' racno a ^ meno » come Maeftro a principiante Scolaro , glieli 
* facejfe conofeere, e abbandonare? Ma non ottante la manifefta ri- 
pugnanza, ilnoftro Autore della nuova Eloquenza » per quell'ani- 
mo fuo pieghevoliflimo a creder mal del Guarini, non folamen- 
te n* è perfuafo , e da viva for^a convinto , ma lo fcrivc e lo ftam- 
pa non fenza fperanza di perfuaderne anche gli altri ; quando avve- 
der fi doveva, chenonbattava l'allegare per tettimonio Monfignore 
del Torre, morto vent'anni fono , perchè credettero fenz'altra pruova 
gli Uomini favj una sì ttrana fantafia , che fi oppone direttamente 
alla comune, antica, e (labilità opinione, che ha fempre il Mon- 
do fermamente ternata di quel!' infigne Poeta. Ma non tardiamo 
a profeguir la leggenda del nottro Cenfore : Che da alcuni de" 
primi fogi'j, per le moltijfime caffature , con parole fopra e fitto ri- 
fai te, e replicate , e corrette, fi veniva a /coprire la fua gran fa- 
tica in comporre - Qiiefli primi fogfj fon dieci di quelle venti carte 
di mano del Guarini, le quali già dicemmo trovarfi legate dopo 
l'Originale del Pattorfìdo , e contenerci primi abbozzi imperfet- 
ti d'alquante Scene degli ultimi Atti. Qiie' pentimenti e corre- 
zioni, che vi fi veggono, errò il Cenfore a dirle fatica in com- 
porre] dovea chiamarle incontentabilità; di/etto certamente da de- 
fiderarfi, fe ne patifeono folo gli Uomini più dotti e prudenti, 
c può chiamarli il nutrica tore dell'opere buone, e perfette. E in 
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fatti chi ben oflerva quelle moltìjjime cacature» agevolmente co- 
nofee, averle fatteli Poeta per migliorare, anzi che per correg- 
gere, fe non può dirli che nelle cofe caffate vi fieno errori, ma 
può ben dirfi che fono delle rifatte men buone . Scoperfe il Gua- 
rnii l' incontcntabil fuo genio in una fua lettera ad incerto (*), (a)/»./, 
mandandogli un Madrigale, dopo averglielo fatto afpettar lunga- P- 1 -4- 
mente In fatti io fon sì fatto , niunacofa mia può da me ejjer ac- 
cettata per buona , quand io ftimo , che la migliore ci pojfa effe- 
re * * *. // meglio poi non vienfempre quand uom vorrebbe , e J pe- 
nalmente a me , che bo penfieri in capo nimicijfimi delle Mufe . E 
poi fe la poefia foffe abito naturale , non farebbe furore . In verità 
eh 'io l'bo fatto in cinque o fei modi» prima che fa venuto quello del 
placet : alcuna volta poi T incontrerò alla prima . Ma più mirabile 
è la ragione, per cui tanti denti, tante caffature, tanti rifiuci vo- 
lontariamente faceva, e rifaceva : La racconta l'Imperiali (b) (b)Muf. 
come ufeitadi bocca de' famigliari del Guarnii. Mirandum, que id H ijìor. 
Ite et expedita ili a carmìnum pan^endorum tibcrtas illaborata peni- P A2 ^ 
tus y & fpontefuga videatur , tamen ab ipfo ante affeèìatam, ac 
aiutino quiffitam Jiudio ipfimet ( cioè i Famigliari fuddetti ) afferunt, 
preemonjìrantes extrarias quafdam carmìnum fuorumfcbedulas , fre- 
quentijjtmis expunèlas , & immutata! locis , ex quìbus bercttle peracris 
quidam» ac impkxus fcribendi arguitur labof . Finiamo una volta 
l'eftratto della fuppofta lettera di Monfignore del Torre : Onde ap- 
pariva avervi alcuno avuta mano ter ccnfglio , e ancor per ajuto* 
in migliorare ogni cofa ; non effenao credibile , ebe certi luoghi de- 
holifftmi foffero flati in nobil forma ridotti da chi gli aveva compofli 
da prima- Alla fin poi quefta è la maflìma , che imprimer vor- 
rebbe ne' fuoi Lettori l'Autore della nuova Eloquenza : Qnafi noti 
pofTa mai più far bene, chi fece men che bene una volta. Ma 
vedete difeorfo d'inavvertito Cenfore. Solamente certi laogbi, e 
non tutti, erano i debolijjìmi ; come dunque appariva, che foffe 
ogni cofa migliorata per mano d'altri Chi ha pratica de* primi 
abbozzi originali degli Scrittori di maggior nome, può mille vol- 
re fmentire V imperitiffimo noftro Critico; io mi contenterò di 
fmentirlo una volta fola col fatto di Virgilio poco fa riferito. Tre 
delle quattro parti di tutto il Poema fi veggono intatte da corre- 
zioni ne\V ultimo, e ripulito tefto; e levati que' pochi mutamenti * 
che colla feorta del Salviati vi fece il Guariti i di poi, e que' non 
molti, che feguendoil parer del Gonzaga, ovvero il fuo proprio» 
vi fece più tardi, fi conformano interamente col tefto ftarapato. 
In quefte tre parti non dovette alcuno aver mano per ajuto in mi- 
gliorarne ogni cofa a anche in fentenza del noftro Autore, che unica- 

N ij mente 



Digitized by Google 



ioo Della Difesa ce. 

mente la fonda filile cacature , le correzioni , e i rifiuti. La par- 
te, che reità, è per due terzi di verfi affatto levati, non già pec- 
chè deboli ed infelici* ma perchè lunghi e foverebi, come n'è pruo- 
va badante quel faggio, che ne portammo. Ciò che rimane, mi- 
nutinomi parte a fronte di tutto il Poema , è di luoghi mutati 
piuttolto per migliorarli , che per correggerli , non effondo (come 
, '• » % gliefempj, chenerecammo.il diraoftrano^ le prime lezioni , ben- 
ché raen buone a confronto de* miglioramenti , così infelici >ocaU 

f% tive , che non foffero da pregiar fi in altro Poeta, di sfera minor del 

, .^.A Guarini. Diremonoi, che quello fteflo Guarini , che feppe compor 
•« fenz' ajuto, e in nob l forma ridurre tre parti intere di tutto il fuo 

• v : }•" Drammi, avelie bifogno dell' ajuto altrui per migliorar poche 
'»* co ^ e dell'altra parte di quel Poema, o per troncare le iati* 

jKa» t jjj> p or f e cnc non f, VC( j e a (7" a i chiaramente, che tutti i verfi di 

quella Favola compofe chiunfolo ne fece , così efpr< (To , uguale, 
e continuo fi feopre in ciafeuno lo fpiritod'un folo Al:-. :v. ? Forfè 
mani fedamente non lì conofee, che dalla ftelTìflìma vena, . Jc ufei- 
rono tutti gli altri poetici Componimenti del Guarini, ufei tutto 
(a) A- mccro " ^ Poema del Pallorfido , fc, per avvifo d'un ottimo giu- 
p'jì.Zc- d«CC in quelle materie , non men che in altre più gravi (a) * fi ve* 
va Vita d? negli altri Componimenti e quella dolcezza , e quella purità di Liti- 
tldCav.giia , e L'altre tante prerogative % eòe pr fero il Paftorfdo in tanta 
(Juartm ri p t( t a ^j ùn e alla Repubblica delle Lettere ? Ma quelle fon cole > 
C\inerìa c ^ c non arr ' va a comprenderle chi non è finamente perito. 
di Mi- Ha finita l'Autore della nuova Eloquenza* coll'ellratto della 
nrrvaT. fuppolìa lettera di Monlignore del Torre, V ìjìor'ta non punto di' 
Lp.jZ. fnorev&le al Guarini delie ripuliture del Pallorfido, da tanto tempo 
promclfa; colla quale lì propofedi meglio chiarire la verità delle 
toje intorno al tempo dal Guarini impiegato nel lavoro della Tua 
Tragicommedia, facendo collare, ch'egli l'andò ripulendo dietro 
a. li avvertimenti e confidi più valentuomini appunto nel corfo di 
XXI anno , cominciando dal 1569. in cui CgR de vette averle dato 
principio» Reflringiamo in poche parole la così lunga e tediofa 
ifioria- Bernardino BaUi fu '1 pr imo configli? r del Guarini fino 
dal nafeimento del Pallorfido : Lo difle il Guarini fcrivendo al 
Baldi del novantacinque , ma non diede vcrun indizio del temro 
precifo, che noi cerchiamo. Si fa bene, che nell'adunanza di Fer- 
rando Gonzaga in Guallalfa, dove Ielle il Guarini la fua Pafto- 
.. . rale, vi fi trovò ancora Bernardino Baldi, per quanto egli ne 
dclGuà~ fcrilTe (b) al Guarini racdciìmo molti anni dopo; ma quella Jet- 
mi. P. tura fu fatta dell' ottantarrè , come dicemmo difopra, quattordici 
U.p.cx. anni dopo- il pretefo principio del Pallorfido . Leonardo Salviati 
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efarainò quel Poema, e nefcrifle il fuo parere dell' oftantafei. Il 
Patriarca Gonzaga cardò a vederlo, e a mandarne il fuo Tenti- 
mento, fino all'ottantafette . Ecco i parecchi grand'Uomini no- 
minati dal noftro Autore nella fua ifioria* dietro agli avvertimenti 
e conftglj de' quali fu fenza dubbio ripulita dal Guarini la fua Tra- 
gicommedia. Ma pare a me, che quella deilderata ifioria delle rh 
puliture dimofl ri bensì, che'l Paftorfidoera finito dell' ottantatre ; 
ma non già che cbiarifea t fecondo il vanto che fe ne diede il 
Cenfore, come il Guarini gli dajfe principio del feflantanovc , c 
che feguiflc a ripulir lo appunto nel corfo di XXL anno. 

Ma non perdiamo di villa l' Autore della nuova Eloquenza, che 
va accodandoli al termine delle fue Note fopra il Guarini . Con- 
cludiamo ( egli dice ) che tutù convengono > l eloquenza poetica del 
Poema riunire a maraviglia dolce % e melata» per non dir troppo 
lirica , e lujptrcggiante , e come fi direbbe in latino , Calami/irata. 
Niccolò Villani oltre a più cofe bij'ognevoli di forte difefa» vi avver- 
te dopo Muzio Manfredi gran numero di Madriga.i . Benché io non 
mi lìa per/ìlio di rifpondcre alle antiche ceni'ure contro del Pa- 
ftorfido, dirò nondimeno così di paflaggio, che falva l'Arte nel 
fuo effenziale, quando i Poemi univerfalmcnte piacciono, hanno 
i Poeti ottenuto il lorfine. Sia troppo lirico il Paltorfido , lujfureg- 
giante , e come fi dh ebbe in latino* calami/irato ; Ma piace . Ab- 
bia più cofe blfogncvoli di forte difefa : Ma piace. Vi lì trovi gran 
numero di Madrigali : Ma piace. Che occorre fofitticar di bel 
nuovo colle opinioni della Teorica , quando la Pratica ha gà de- 
cita? Può dir la Teorica ciò che vuole; non fono irrefragabili le 
fue fentenze; tanto fapefie ella dire, quanto fapprebbefi replicarle. 
E che non dittero i Critici contro all' Arioso ? Ma fi IciTe pei 
qucfto con men diletto? Che non difTcro i Critici contro del Taf- 
te? Ma fileffe perqueftocon men piacere? Non ebbe il Guarint 
diverfo incontro e fortuna- Scriveva il Norcs a fcredito del Paftor- 
fìdo : e il Pailorfido in molti luoghi fi riftampava, c con regale 
magnificenza in più Città dell'Italia rapprefenravali . Scrivevano 
il Summo, il Malacreta, il Beni, c PEredia : e il Paftorfido- 
con migliori edizioni fi rinovava , e in varie lingue fi traduceva. 
Scn'Ocro poi il Manfredi, il Villani, il Nifiely , il Gravina, e 
cent* altri, e finalmente a coronar le cenfure del Paftorfido, e 
di chi lo compofe, comparve fu Ha critica Scena l'Autore del- 
la nuova Eloquenza : e il PaftorflJo feguì nondimeno a pia- 
cer come prima , e nuove ltatnpe tuttavia fe ne fecero con 
maggior pompa . Che giova dunque lo sfiatarfi per difamar 
quello Dramma con fottigliezzc c cavilli , fe il Mondo, eh' è 

•V T • • • • 
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giudice , l'ha femprc iotefa , c feguc ad intenderla a fuo fa- 
vore ? 

Ma quel che è peggio (continua a fcrivere il Critico) notano 
entrambi ejjervi nel coftume talvolta qualche lafrhia , che pare a 
bella pofla inventata per folìecit are i lettoti, e gli spettatori. E 
in vero le majjìme licen^iofe [par [evi , non fono atte a fare alcun 
bene . In fatti il Padre Daniello Bartoli , Gefuita Ferrarefe , de- 
plora in particolare i mali cagionati da quefta Tragicommedia ce. 
Se fofle potàbile imprefa, come giuftamente è defiderabile , il 
levare dal Mondo tutti que' libri di qualunque fu lingua , che 
alla modeftia ed oneftà di giovamento non fono , o quelli al- 
meno, che poftbn efter di danno; tanto farci lontano dal pro- 
ferire parola per falvamento e difefa del Paftorfido , che fenza 
ripugnanza veruna io mede fimo farei de* primi a ricordarlo , 
perchè la comune giuftiflìma condanna non isfuggifle . Ma poi- 
ché imponibile affatto è 1* efeguire fopra de* libri immo- 
defti una giuftizia di tanto profitto al coflume ; confiderato 
il numero fenza fine, e i peflìmi infegnaraenti e artifizi de' li- 
bri ofeeni, che partano per le mani, e fotto gli occhi di tutti, 
e fatta particolar rifleflìonc fopra quelle immodeftie , che mac- 
chiano il Paftorfido; fe fi doni qualche cofa alla libertà del Tea- 
tro, maflìmamente di quel fecolo, in cui compofe il Guarini , 
cioè qualche equivoco, che facilmente può intenderfi nel peggior 
fenfo, qualche cfpreflione troppo affettuofa e dilettevole , qual- 
che fcherzo non abbaftanza coperto , le quali cofe , fe mal non 
difeerno, ad un gran numero non fi riducono; nel refto io fo- 
irengo, che 'I Paftorfido a confronto d'una gran parte de' libri 
lafcivi, che fono di feorno alla letteratura, alla religione , alle 
(lampe, non merita la gran pena d'clTer noverato tra i libri di 
licenziofo coftume, non che notato tra quelli di peggior mac- 
chia imbrattati. So bene, che quefta è antichiflìma taccia, sfug- 
gita di bocca la prima volta al primo Cenfor di quel Dram- 
ma, Giafon de Nores, e poi lavorata e ingrandita, e a pubbli- 
ca vifta efpofta da i protettori di lui , e fpezialmente dal Sum- 
mo nel duodecimo fuo Difcorfo. Dalle calnnniofe maldicenze 
di coftoro, indirizzate a fereditar quel Poema con tutte le mac- 
chine ancor men giufte, io tengo per fermo, che apprendere la 
gente femplice le Arane favole e idee , che corfero un tempo 
tra'J popol baffo intorno a i peflìmi coftumi, che la lettura, e 
quafi quafi la fola vifta del Paftorfido iftillava; contribuendovi 
poi non poco l'indifcreta Severità, collegata per l'ordinario ad 
eftrema ignoranza, degli apprenfivi zelatori, i quali o per troppa 

tema 
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tema fon creduli, e vifiouarj, o fi fan merito di fingere novel- 
lette per fc mina re i rigori , e cautele , che farebbero tutte fan- 
te, fe con miglior mezzo fi procuraflero. L'Eritreo f citato in 
quefto propofito dall'Autore della nuova Eloquenza) raccolfe , 
credo io , con arte i fuppofti delitti del Paftorfido , perchè fi 
vedeffe a qual termine o la malizia, o la ignoranza giungeva 
nel calunniarlo. Difle, ch'egli era morum fortajfe interritati non 
titilis : e volle dir con quel forfè, che non fapea neppur egli , 
fe quel che diceva era vero- Ma dopo frafe sì mite, e benigna- 
mente interpretabile, s'avanza a dire : Btenim in ejus dulcedi' 
ne , fuavitateque , tanquam in infeflo Syrenibuf mari , in quo etiant 
Ulyjjes erravit , virgines nuùtaque complures pudici ti* naufragiumfe- 
cijje dicuntur . Vi aggiunte accortamente (per non farli l'autore 
di quella iftoria, anzi per non moli rare di crederla) che così fi 
diceva', altrimenti feavefle tenuti per veri que* tanti naufragi di 
maritate e di vergini , come potea porre in dubbio , fe il Paflor- 
fido foffenon utile all' integrità de'coftumi? Io non fo, come mai 
il Padre Daniello Bartoli (a), Uomo di gran dottrina, e non (a) Ut- 
minore prudenza (fe intefe del Paftorfido, il che non è chiaro ™ ài 
abbaftanza ) con formolc così cfaggeranti e sforzate , tante orribili 
desolazioni di narrar fi arrifehiafle, cagionate nell'anime e ne* co- 
ltomi di tutta P Europa, e di tutto il Mondo dalla fola prima let- 
tura, o da una fcmpl/ce recita di quella Tragicommedia, che di 
peggiori non potrebbero farne tutti infierae i più efccrabili , e dia- 
bolici libri del Mondo. Mi fembra Arano, ch'egli fulla volgar 
tradizione fcrivefle con tanta bravura e fidanza , che non avreb- 
be la avuta maggiore, s'egli medelìmo ne forte flato teftimonio 
di vifta, di cofe accadute, com'egli dice, quando fu pubblicata 
alle ftampe quella famofa Tragicommedia, che è quanto il dire 
diciafett'anni prima ch'egli nafeefle, cavanti che quel fuo libro 
mandaffe in luce, cinquantaquattro • Ma parmi più Arano, che 
di tante lagriraofe cataftrofi incolpante i precetti , e gli efempj di 
fciolta licenza d l amar chi piace, che in quel Poema fi trovano; 
imperocché gli efempj e i precetti in quefto genere licenziofi fon 
certamente que' foli , che da Corifea s infegnano ; donna sfacciata ed 
infame, che muove ftomaco e bile ne' più procaci; finta a bello 
Audio dal Poeta con tutte le tinte più abbominevoli e naufeofe, 
per far più odiofi e abborriti i fuoi precetti, ed efempj, che poi 
a quel fine non la couduftero, ch'ella ltudiava di confeguire con 
mal iziofi artifizi; e perchè più luminofi, ed amabili compariflcro 
gli onefti coftumi di Mirtillo, e la fempliee ed innocente condot- 
ta d'ÀmarilIi, a' quali le prave aftuzie di Corifea facilitarono 

l'adcm- 
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l'adempimento de' loro leciti defiderj : Credendolo, che licenziofa 
non polla dirli la prima parte della Scena quarta dell'Atto ter- 
zo, doveAmarilli pertrafporto di gran paffione riprova per inu- 
mana e pctdura la legge d'Arcadia, che per pena dell' amare da* 
va la morte ; qual amare» perchè vietato fotto tal pena ella lo 
chiama, edera infatti, peccare; benché fi (appiano gli altifchia- 
rnazzi , che fecero alcuni fu tal riprova 1 , quali non fofledi le;ge de- 
gli Uomini, come Amarilli la dice, o della ingannatrice Diana» 
ma della legge fantiflìma del vero Dio. Un libro di tanto fcanda- 
Io, e cagione della ru ina fpirituale di tutta ì Europa, e di tutto 
il Mondo, fin dove è giunto, non farebbe corfo impunemente per 
le mani di tutti, (rampato mille volte in cattoliche Città , fenza 
che fotte dalla Santa Chiefa fìrettarnente interdetto : Queftoè ben 
fegno, che il favio Tribunale alla cenfura de' libri deputato, non 
vi trovò quelle maifime liccn^ìofe , e quelle aperte lafcivie, a bella 
pojìa inventate per felicitare i lettori, egli fpettatori ; ficcomenon 
feppe trovarvele il modefliffimo Letterato Lionardo Salviati , poi- 
ché fenza dubbio ne avrebbe avvertito nel fuo giudizio il Guarinl; 
fe qualche parola benché innocente vi notò» che potea parere equi* 
voco ofeeno , e alquanti vet fi , che potè ano parere ad alcuno di cattivo 
tfemplo; e il Guarirti, come onchV uomo doveva , nonricufò di le- 
varli. Non feppero trovarvele un Cardinale Gonzaga, e un Bernar- 
dino Baldi, Uomini Eccleiialìici, d'efemplaritfìmi coftumi, e di 
eminente fapere, che vedutolo manoferitto, ne difiero con mille 
Iodi il loro parere all'Autore, che con tanta fiducia ne li richfe- 

(a) Gwtf- fe (a)» Trovarvele non dovettero tanti Princìpi, Cardinali, Ve* 
rin.Lett.ffoti , ed Abati , che non l'avrebbero onorato in tanti modi (come 
"•*MMb fcritto da Orlando Pefcetti (b)) e con pubbliche rapprefenta^io* 
i $%*P. m * e con MuftriJfiw te{l\monianxe , o con altre fintili maniere d'onori , 
lì.pag. Perle quali cofe, e perchè ancora in quefta materia, dove ognuno 
6%. può efler buon giudice , almeno in quanto a fe ftcflb , mi è lecito 

(b) Dif. dire col Servo Plautino (<-)» 

/«•io?. 

(e) Al/7. 

Glor.li. Mfl>i ego video , mìbi ego [apio , nubi ego plurimum 
3. credo; 

io non pollo dar fede alla novella , accennata del noftro Cenfo- 
re, di quel!' infipido dialogo, che pafsò tra '1 Guarini, e'1 Car- 
dinal Bellarmino. Era quelli un Perfonaggio, come virtuofo, e 
dabbene, così manfueto, e prudente, o per non creder vere alla 
buona le troppo aperte efagetazioni dcgl* indifereti zelanti, o 
per non riprendere quel Cavaliere con sì mal garbo, e aufterità 

inop- 
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inopportuna : Ed era il Guarini troppo civile ed accorto, perchè 
ributtato Ja riprenfione di un Perfonaggio per dignità , per dot- 
trina, e per cortami così rifpettabile , con maniera sì acerba , 
sì temeraria, e sì irriverente. In fomma io non dubito punto, 
eh' effa una favola , né poco feiocca , non fìa , da qualche malva- 
gio inventata , non fo bene fé più del Guarini , o del Bellarmi- * 
no nemico, ma d'ambidue certamente. E' fiata in fatti difgrazia ' 
fmgolarc, per quel ch'io penfo, del Guarini l'avere incontrato 
nelle fue letterarie contefe avverfarj (benché non tutti) di tal ca- 
rattere, che non cercaron di vincerlo colle ragioni, ma di avvi- 
lirlo con gl'improperj, fino a non attenerli dalle più nere, e più 
sfrontate calunnie; molte delle quali le fabbricarono, non folo a 
discredito del Poema, e del fuo Autore, ma per aggravio dell' 
infigne, e onorata famiglia di lui , fulle lafcivie del Paftorfido 
enormemente ingrandite . 

Chiude alla fine la Junghiflìma fua efpofizione de* biafimi del 
Guarini 9 e del Poema di Ini , l' Autore della nuova Eloquenza 
dicendo : Ora pare , che il tempo ci abbia rimediato , facendo 
molto raffreddare a" dì noftri il gran fervore di que* primi ap- 
plaufi , talché fembra , che non fi abbia a rapprefentare mai 
più. Se ciò folle vero, non fo come nel cambio aveflirao mi- 
gliorato; mentre ad un dotto, artifiziofo, e dilettevole Dram- 
ma avremmo folli tu ito un numero prodigiofo di feiocche , e 
rincrefcevoli , ma laide inficme, e difonefte Commedie , che 
fquarciato ogni velo di apparente modeftia fono una pubblica fcuo- 
la delle più fozze diflblutezze . Se ne rallegri pure il no- 
Uro zelantiflìmo Cenfore , che il cambio farebbe affai vantag- 
giato per la buona Morale . Ma il fatto non è così . Durano tut- 
tavia que' primi applaufidtì Paftorfido, fe ne rinovano più fplen- 
dide che mai fonerò , le edizioni, e fi è veduto più volte a' dì 
noftri in cattoliche e favie Città fu Teatri rapprefentato , fen- 
za prevaricazioni, fenza lagrimofe catajìrofi , fenza nuove infedel- 
tà per fua colpa , fenza adultericidj , fenza perdita di vergini- 
tà ni d* occhi t ne a" anima (a) : Ed ho per ficuro, che più fre- (a)Bar- 
quenti fe ne vedrebbero le rapprefentazioni, fe lodare fei ore in 'ohi. e 
teatro alla recita di Dramma, che non è in muOca, non fi fof- 
frifle malvolentieri ; oggidì particolarmente , che nuovi diver- 
timenti più geniali richiaman le genti dalle ricreazioni più 
dotte . A parlar nondimeno fecondo il più vero mio feri- 
mento, ficcome il Paftorfido ha quefto difetto a tutti i libri non 
modelli comune, che non dovrebbe effer letto, nè fu teatri ve- 
duto negli anni più fragili, ed accenfibili , così, per mio avvi- 

O fo , 
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fo , ha qucfto pregio particolare , da pochi libri non mode- 
ili goduto » che fenza pericolo , ma non fenza piacere , può 
eflèr letto, e veduto negli anni più fcrj, erobufti. 

(a) Ho- iaj J*m fatis eft : ne me Crìfpinì fcrinia Lippi 
ratSat. Compi/aJJe puta > verbum non amplius addavi. 
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O N fo dubitare , che dalla prima Parte di que- 
lla mia Difcfa degli Scrittori Ferrarefi non ab- 
biano per molte pruove conosciuto abbaftanza i 
miei Lettori t qual dotto, fedele, e fpaflìonato 
Cenfore ci abbiano dato le (rampe di Roma 
nell'Autor delle Note' all' Eloquenza Italiana di 
nuova lmpreffione ; di maniera che foverchie non- 
fieno per eflì altre pruove, perchè non corrano- 
di primo tratto a darti per vinti con tuttala fede alle fue parole» 
quanto più libere» tanto menvere, non folamente dov'egli bia- 
lìmi, o dove lodi, troppo avendo potuto fopra di lui, ora un» 
certa capricciofa avveritene , edora un certo bizzarro amore, che 
ciecamente, per quel che fi vede, lo impegnano a viva fòrza a 
nulla perdonare in alcuni, e a tutto difendere in altri; paflioni- 
ambedue così impetuofe e (travolte, che dominando in un'ani- 
ma, ma Almamente fe franca e ardimentofa, tutti fovvertono in 
lei con violente impreflìoni, ed invincibili tra Sportigli ordini del- 
le cofe i più veri, e più neceflarj : ma dove ancora egli narri, 
dov'egli decida, dov'egli infegni, o dove altro impiego, di que* 
fuoi tanti, egli eferciti, o di Critico, adi Storico, o di Biblio- 
tecario, o di Libraio; poiché fe l'amor non vi giuoca, o f av- 
verfione non vi opera, fonovi d'ordinario la trafeu rarezza, e la 
precipitazione, nate per avventura da confidenza del faper pro- 
prio, che l'Autor noftro feonfideratamente conducono, e penfi 
chi può, in quanti errori a romper Io portano . Son tutte quelle, 
o pajono almeno, le principali e dominanti paflioni del noftro 
Cenfore , delle quali può in copia trovarne i legni e gli efempj 
chiunque la pena non ricufi di leggere con pofatezza e avvertenza 
le Note di lui ; e quafi m* impegnerei di parola , che molte pagi- 
ne non avrebbe da (correre fenza trovarne qualcuno • Io non 
poflb intraprendere, per non far troppa ftrada fuori del mio ar- 
gomento , quella difaraina delle Note , che occorrerebbe a dar 
pruova che non efagero ; tanto più che fenza partirmi un fol 
poco dagli Scrittori del mio Paefe, ho nn'abbondevol materia 
per comprovar quel che dico . Per altro a me non mancano ma- 
nifefti (fimi efempj ( più incontrati a fortuna , che a bella pofia 
cercati ) di molte edizioni di libri o da lui non amracfle , anzi efclu- 
fe, perchè da lui non vedute, o immaginate di fuo capriccio», 
le quali non furono mai; d'Opere a i loro Autori indebiramen- 
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te rapite per darle ad altri; di Scrittori a torto accufati , per- 
chè non letti; di Storie affai cognite da lui fallate, perchè non 
fapute; di Perfone , e di nomi con evidente ripugnanza fcarnr- 
biati; di Patrie infigni a intigni Scrittori mutate; dì fogai, di 
chimere , di capricci fuoi fu mal fapute, o non fapute norizic 
edificati : Cofe tutte nè in poco numero, nè di leggiere mo- 
mento, che uno Scrittore difoccupato, ma dotto meriterebbero, 
il quale formandone per difinganno del Mondo un particolare 
Trattato, infegnafle all' Autore della nuova Eloquenza , e a quan- 
ti patifeono l'infelice prurito di fare i cenfori, che troppo ca- 
pitale ricerca un sì gelofo, e sì abbonito meftiere, e che ridi- 
colo giuftamente è colui, il quale da ulceri corrofo vivo, vuol 
far da medico delle altrui graffiature. Mi volgo fenza più di. 
vcrtirmi, alla difefa di que" diverfi Scrittori Ferrarefi, che dall' 
Autore della nuova Eloquenza contra il dover defraudati , o cen- 
surati fenza ragione, nelle fueNote ritrovo, i quali fin da prin- 
cipio, per ifgravarmi liberamente dell'ampia materia dal fo/o. 
Guarini fomminiftratami, nella feconda Parte mi riferbai. 

CENSURA PRIMA.. 

Lilio Giraldi lodatore della Duchejfa Renata di fanti- 
tà, e religione . Stato di Ferrara, e dell' Italia , in 
materia di Fede Cattolica a tempi di quella DucheJ- 
Ja . Difetto dello jìejfo Giraldi ne' Dialoghi de 
Poeti.. 

T) Iconvicne il Cenfore alla pag. 315. ir celebre Lilio Giral- 
IX. ài , perchè lodafle ne* fuoi ferirti di fantità e religione 
la DuchefTa Renata, di Ferrara : lo refto molto maravigliato 
(egli dice) che Lilio Gregorio Giraldi , morto nel 1552. in fine 
della prefazione alla Due beffa Renata fotra la Storia de Poeti , 
e in que ila [opra la differiamone de Anms , & Menfibui , e f alti 
ancor egli in e/iremo la fantità di Renata (di Francia , figliuola 
di Lodovico XJL Moglie d Ercole IL Duca di Ferrara , e di- 
{cepola della buon anima di Calvino) any di più pietatem & 
rcltgìonem in. Deuin : cofe che fanno errore t confiderando , co- 
me allora in materia di Fede cattolica fi fi ava in Ferrara* e in 
Italia . Il Giraldi nella Prefazione a Renata fopra i (voi Dialo- 
ghi de Poetarum bifloria , fi efprefle di dedicarglieli cum ob 
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meam (così egli) erga U plurìmam , ac perpetuati* illam quidem 
benevolenti am atque obfervantiam, meumque tibi deditijfimum ani* 
mum , tum ob tuas maxime regia! principe dignijfimas beroicas 
virtutes , in primifque clementiam , benignitatem , atque liberalità- 
tem , quibus virtutibus ita inter cateras Principe! emine s , ut jure 
ac merito omnis btec civitas» & tota ditto te ut numen aliquod 
Ó* [uipiciat & veneretttr . Quid vero kk rcligionem , & in Deum 
immrtalem cultum & pietatem , quid coetcra ornamenta comme- 
more m? * * Tu optimi indoliste regia * * Tu fludiorum cjf (tu- 
diofurum fautrix & proteclrix. Tu me cum longa & infirma va- 
letudine , tum fortuna adverfa , quam vitare nemo potefì , calami- 
tojum & infelicem , fublevas ac foves . E nell'altra alla ftefTa Re- 
nata Copra la Diflcrtazione de Annis , & Menfibus parlò in que- 
lli termini : Quid dicam fantlifiimos mores tuot , vita integrità- 
lem, mifericoràtam , & largai manus in pauperes? Quid inquam 
pietatem» & religionem in Deum optimum maximum quam cafle 
quam munde colasi Ecco quelle efpreflìoni di Lilio Giraldi, che 
fan tanto orrore al gentil animo del Cenfor noltro . Ma per co- 
nofeere, fe con ragione fe ne maravi^ij» torna a propofito il ri- 
cercar di qua! tempo follerò fcritre le fuddette due Prefazio- 
ni. Lorenzo Frizolio, il quale nell'ordine, che all' Opere del 
Giraldi egli diede, quando raccolte infieme le fece (lampare in 
Bafilea , mantenuto dipoi nella fplendida riftampa , che ne fu 
fatta in Olanda del 1696- pretefe di diftribuirle ( falvo l'Opera 
grande de Deisgentium ) fecondo qnel tempo, in cui l' Autore le an- 
dò producendo ; fuppofe , che la Diflerrazione de Annis , & Men- 
fibus la fcrivefle il Giraldi prima de' Dialoghi intorno alla Storia 
de' Poeti : Nè fenza fondamento , poiché la (lava il Giraldi (ten- 
dendo del 1559. com'egli fleflbnon molto dopo il principio, do- 
ve del Tempo ragiona, everfo il mezzo, dove dell' Epatta favel- 
la, ne diede contezza; anzi in quell'ultimo luogo notò precifa- 
xnente, che correvano allora li 15. d'Ottobre : avendo poi detto 
nella Prefazione d'aver terminato quel fuo Comentario a giorni 
poco prima trafcorfi, è forza conchiuderc, che intorno all'anno 
I 54°* c gt' compofe quella fua Dedica alla Duchefla. Ma la Sto- 
ria de' Poeti fu affai più tardi finita, poiché tra le lettere, che a 
ciafeheduno di que" Dialoghi volle il Giraldi premettere, abbiamo 
quella del nono colla data del quarantacinque nel primo giorno 
d'Aprile. Da ciò ne viene, che la Dedicatoria a Renata di tutti e 
dieci può crederli fatta intorno a quel tempo , né molto dopo , 
ancor efla : fedir non vogliamo piuttosto, che fofle fcritta prima 
de' tredici Giugno del quarantuno , iti cui fu fegnata la lettera del 
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Dialogo quinto, la più antica dell'altre de* primi cinque Dialo* 
ghi, raccogliendolo dalla lettera premetta al terzo, nella quale 
fi legge, cheavea da prima determinato il Giraldi di dedicare al- 
la fola Renata i cinque primi Dialoghi della fu a Storia , ma poi 
configlieli altramente col far precedere a ciafeun d' effì una par- 
ticolare Dedicatoria , dopo la generale a Renata di tutti e cinque» 
ad altri perfognaggi , cui do vea premergli di tene rfi benevoli; po- 
tendo da ciò parere, che prima della particolare del quinto, ferie- 
ta, come s'è detto, li i*. Giugno del quarantino, coroponeflc la 
Dedica generale a Renata. 

Giova l'avere indicato quel tempo, in cui dal Giraldi dovet- 
tero efler fatte le due Prefazioni di tanto fcandalo al noftro Au- 
tore; poiché appunto in quel tempo ftudiava la Duchefla Renata 
di occultare al poflfibile le fai fé maxime inalatele da Calvino , ma- 
fcherando coU'oppoitoefterior portamento quelle perverfe dottri- 
ne, che neifuo cuor proiettava . Calvino, come già è noto , paf- 

(a) 2?r<Vr.sò a Ferrara del 1555. (a), e ne' pochi mefi, che potè tratte- 
AimaL ncrv ifj, gli riufeì di prevenir la Duchefla, già molto prima a 
Cbron kk iar prevertirfi difporta , e farla fua . Ma da principio non ne 
Mapn. trafpirò alcun romore, o fofpetro, tanta fu la fegretezza , con 
Vanllas cui fi contenne : Le Ptfcbe ( feri (Te il Franzefe Varillas) Te 
hiJìJes faifoit dans la chambre de la Ducbejje à fin qu il demeunt plus 
Rnolu- Cac }j4 p ar fa rcjpffi qui difendati aux Domefliques de s* enquérir 
io" tro P curieufement de ce qui s'y pajjbit . Tenne nafeofta Renata 

la fua apoftafia a qualunque Italiano di fuo fervigio , e unica- 
mente communiqua fes fentimens aux bommes de qualità Francois 
qui étoient alors aupréf d'elle, camme le Sire de Pons t & le Sei- 
gneur de Soubi^e . Ma fi penetrò finalmente dal Duca , che la 
obbligò a ritirarli dalla nuova fua fetta , e a rimettere in ufo i 
difmeflì efercizj della Cattolica Religione ; Il la contraignit de 
revenir à l' exercice de la nouvelle Religion : O come fcrifle Ca- 
fimiro Frefchot nel primo libro della fua Iftoria del Caivinifmo: 
Fu impoj/ibile però di praticare lungo tempo quefti mifterj , fetida 
ebe venijjero /coperti al Duca % il quale al primo avvifo ebe n'ebbe, 
f accefe di tale [degno contro la Principe/fa, ebe le dìjje le cofe 
le più acerbe del Mondo, e fen^a volere afcoltare alcuna difcol' 
pa , /' obbligò a ripigliare tutte le pratiche della Fede Cattolica 
Romana : ed ella dovette farlo con tanto maggior calore, ed 
apparenza di verità, quant'era men vero P abbandonamento . Fu 

(b) Va* °ondimeno Renata una Princlpefla di qualità inilgni dotata : (b ) 
riUasU.Eì grande ingegno e fottilc, fino a penetrare il più riporto c 

difficile delle feienze più occulte, e più fublimi; e pur troppo 

non 
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non fi trattenne in quegli ftudj, che apprender poteva con fuo 
profitto, e fenza pericolo, ma volle (tenderfi a voli troppo al» 
ti, e non da lei; tal che fedotta dalla vaghezza importuna di 
fapere ancor effa degli arcani della Teologia, precipitò nel mal 
genio di efaminare le controverfie, che allora correvano : Affa» 
bili (fi ma poi , corte Infima , di gran cuore , liberale, obbligante. Lo 
feppe, eprovollo il Giraldi nella Tua grave povertà, e lunghiffi- 
ma malattia , e in molti luoghi dell'Opere Tue ne lafciò per gratitudi- 
ne tm'immortal ricordanza • Come poteva però egli afpettarfi biafimo 
celebrando con lodi una sì qualificata Principerà, fe intorno alle 
morali virtù meritava Renata tutti gli elogj, e intorno alle cri» 
ftianc fapea sì ben fingere, che parea meritarle? Fa in queft? 
errore con tutta Ferrara anche Girolamo Faleti, Uomo di men- 
te affai vada, e di dottrina affai fana, leggendoli nel nono libro 
delle fuc Poefie latine (rampate da Paolo Manuzio , un Epigram- 
ma a Gesù nafecnte, per la falutc d'Ercole, e di Renata, del 
quale alcuni verfi fon quefti: 

Nafcere y & humams precìbus fi ' forte moverti,. 

Dexter ades Dominis, Principibufque meit* 
Jfle pares animos opibtts gerit , il/a pudoris 

Exemplum, & rara; e(ì norma pudicitia . 
Cumque tuai ambo certent procumbere ad arai » 

Non opti eft nofira dicere, vincat uteri 
Sic i/los pius urit amor , fic mutua jungit 

Re/ligio unanime s, é pietate pares. 

Ecco dipinta la finzione , e Tipocrifia di Renata > attiflima ad 
ingannare qualunque offervatorc più attento. Solamente negli 
ultimi anni d'Ercole andò feoprendofi (come confefsò di fua 
bocca il noftro Autore (a)) l'occulta pefte, e precifamente nel (z)pag. 
1554. (due anni dopo la morte di Lilio Giraldi} come raccon- 3 8 5- e 
ta il Fauftini (b); a cagion delia quale dal rei igiofiflimo Duca/// fc'jn 
licenziata tutta la famig'ia di Madama la Ducbejja, e rimandata tfftrrl 
in Francia, & ad effa Madama furono confegnate alcune flange Uu 
in caftello, ove flette per alquanti giorni ritirata : Le Principe ffe 
figliuole di lei furono condotte nei Convento delle Monache del 
Corpo di Crijìo . Da tutto il fin qui fatto ragionamento refta 
chiarito abbaftanza, che le lodi date a Renata dal Giraldi nelle 
fuc Prefazioni , cinque anni dopo il feducimento di lei, c in- 
torno a quattordici prima della pubblicazione della fua radicata 
apoftafia, e in confeguenza correndo quegli anni, in cui la Du- 
cheffa ripigliate tutte le pratiche della Fede Cattolica Romana, 

P più 
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più ferventemente moftravafi religiofa, per occultare più fina- 
mente la fua contraria credenza; non erano a que' tempi talmen- 
te Arane, e inapplicabili a lei, che a* giorni noftri un Uomo di 
fenno, che le cofe difamini nel loro lume* e i tempi da i tem- 
pi diftingua, porta a ragione maravigliacene » e orrore fentir- 
ne. Chiunque fpenfieratamente , e fenza rifleflb leggefle gli elo- 
gi, non folamente dagli Scrittori, ma dal Romano Pontefice 
compartiti-a un Arrigo Ottavo Re d'Inghilterra , prima della fua 
funefta divifion dalla Chiefa, maggior maraviglia , ed orrore ne ri- 
ceverebbe al ricordarti qual anima raoftruofa ut mai la fua, e di 
quante ruine a tutto il Aio Regno cagione : Ma qual caio di co- 
dili ci faremmo, fuorché d'un uomo Sconfiderà to, e degno di ri- 
fo? Il fatto è pretto a poco lo fteffo ; Arrigo non era caduto, 
ma cadde dappoi ; Renata pareva riforta , uè fi fcoprl fe non do- 
po, eh' ella non l'era davvero- Tralafcio di far rifleffione fu quel- 
la figura di cui fi valfe il Giraldi ndì'efaltare la religione, e la 
fantità di Renata : Quid bic reli&onem , & in Deum immortalem 
cultum , & pietatem commemoremt z= Quid ' dicam fanti) jfimoi mo< 
res tuoi &c- ? Quid inquarti pietatem , & rel/gionem in Deum optimum 
maximum quam cafte quam munde colai ? Se il Giraldi non aveffe po- 
tuto reftardelufo dall'apparente religiofità di Renata, forfe qualcuno 
potrebbe credere ,'che quefta fua frale, che moftra di dire afTai , ben- 
ché nulla dica , ed affermi , coftantemente in ambedue le Prefazioni 
adoprata, la u falle con arte per dare ad intendere, eh* egli cre- 
deva di lei come gli altri > ma nel fuo cuore credea di lei men 
degli altri. 

Ma qual trifto paflaggio fa mai V Autore della nuova Eloquenza 
dalla fegrctaapoflafia di Renata allo flato in Ferrara, e in Ita- 
lia della Fede Cattolica? Gli elogi di religiofa e di pia a Rena- 
ta fon cofe, egli dice, ebe fanno orrore- Ma perchè? eccolo in 
pronto- colle fue fteflc parole : confiderà» do , come allora in ma- 
feria di Fede Cattolica fi flava in Ferrara, e in Italia. Udifte 
Jogica nuova ? Potea flar bene Renata ; e Ferrara e V Italia flar 
male : Potea flar male Renata; e Ferrara e l'Italia dar bene: 
E perchè no? Ma Iafciamo che corra, o che non corra ildifeorfo: 
fermiamoci piuttofto, che ben lo merita, fu Ila Fede di Ferrara, 
e dell'Italia a' tempi della Duchefla Renata. Io flupifeo, come 
uno Scrittore, che porta al volto la mafehera d'Italiano , abbia 
faccia e coraggio di pubblicare sì gravi imputazioni contra l'Ita- 
lia, la quale per Divina mifericordia nelle turbolenze de' vicini 
Paefi in materia di Religione, all' antica ed unica Chiefa fempre 
fedele ed unita fi mantenne. Che fc di tempo in tempo qualche 
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Italiana Città diede alle nuove Sette un qualche fautore , quefto non 
vuol mai dire, che ftafTc male V Italia , né quelle ftefle Città, stF*- 
de Cattolica ; come non li può dire , che Aia male a buon grano 
quel campo* in cui ila nata di furto qualche fpica di loglio. Eran 
Cattolici i Principi* Cattolici i Vefcovi, Cattolici i Maeftrati, 
Cattolica l' Italia tutta, fai vo alcuni pochi feiagurati, j quali sì 
ingrata accoglienza nell'Italia trovarono, che appena feoppiato 
il pravo lor genio, doveano di fuga pattare i monti, e a Gine- 
vra , a Lione , a Bafilea ritirarfi , ficuri ricoveri de' nuovi Scttarj . Ma 
venendo al particolar di Ferrara : Se Calvino infettò la Duchefla 
de' l'uo ì errori, e feco lei que' Franzefi, che le facevan la corte; 
e fea poco a poco infinuoflì il veleno negli animi d'Olimpia Mo- 
ratti Ferrarefe, d'Andrea Gruntlero Tedefco, di Francefco Por- 
to Cretenfe, e di qualche altro; eflì appena (coperti, o appena 
divenuti fofpetti, dovettero ufeir di Ferrara più che di fretta , e ri- 
fuggirfi in Ginevra, e in Idclberga; poiché i troppo lenti, o i 
più temerari, inquiriti, procedati, trovati rei, o furono vergo- 
gnofamente sbanditi, o furono a morte fenza pietà condannati. 
Così fu purgata Ferrara più dal pericolo d'infettarli, che dalla 
infezione, che non aveva contratta, per lo cattolico zelo d'Er- 
cole II. fuo Duca, e per P attenzione del venerabile Tribunale a 
quelli affari detcrminato. E Io fa bene ilnoftro Autore, fe fi trat- 
tarono in Ferrara gli a portati con dolcezza : lo fa dalle lettere 
d'Olimpia Moratti, che da Idelberga fcriveva ; ex litterii, qua! 
proxime ex Italia acce pi , Ferrante crudeliter in Cbriftianof ( bar re» 
ticos chiosò ottimamente il Cenfore {a)) animadverti intellcxi, (Ap*g- 
nec fummis, nec infimi! pani. Alio! vinàri , alio! pelli, alio! fuga fa' 
fibi confulcre. Ma per un mefehino drappello di fediziofe, e mal- * 3 ' 
viventi perfone, che fentivano co' nuovi Settarj , sbaragliato ben 
predo con gli efilj, colle prigioni, col ferro, e col fuoco, potrà 
dirli fenza un'aperta calunnia d'una cattolica Città 3 che mal vi 
fi ftefle in quegli anni in materia di Fede ì Quando appunto in 
quegli anni vi prefedeva al governo un religiofo e zelantiflìmo 
Principe, che poftoin fuga Calvino, frenata la libertà della Mo- 
glie, sbanditala Corte infetta , cftirpò la mala feraenza coll'efter- 
minio de' delinquenti. Quando la Chiefa Ferrarefe da pi i Aimo e 
dottiflìmo Vcfcovo, il Cardinale Giovanni Salviati, era governata. 
Quando era nel fiore della fua vita, e delle fue imprefe il Cardi- 
nal di Ferrara Ippolito IL che nelle difperatc rivoluzioni degli Ugo. 
notti protette con tanto zelo il travagliato partito de' Cattolici nel- 
la Francia, e eoa tanta prudenza e fortuna vi conduflc a buon 
termine lagrand'opcra del Concilio di Trento. E quando il gran 
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numero degli altri Abitanti , maggiore fenza paragone de* pochi 
apoftati, credea rettamente colla veraChiefa- Stava male (dirà V 
Autore della nuova Eloquenza) a Fede Cattolica Ferrara per po- 
chi fcellerati ribelli : ed io non dirò con più ragione, che per 
(a) J«- Divina pietà ottimamente vi flava , fe fiorivano in que* tempi ( a) 
pcrbiAp-ixxi Giovanmaria Verrato Carmelitano , un Vincenzo Giaccari, un 
P? rJr f lt Bartolommeo Ferri , un Antonio Becca ri, un Paolo Colabili Do- 
diF^n. racnicani, un Agoftino Righini, ed un Francefco VifJomini Con- 
Cuarini ventilali , unGiacopo Filippo Androfilo , e un Ippolito Za fra leoni 
Comp. Serviti, un Celio Calcagnino, unGillino Gillini, cun Paolo Sa* 
lfl.L'l>a- CTtl \ . Teologi tutti, e Rcligiofi non meno tfunplari che dotti, 
^0^' T ' chc in t l uc ' mcclcf,mi tempi, quando Ferrara (fecondo il parere 
Borfe't- delnoftro Autore J a Fede Cattolica flava peggio, co' buoni efem- 
// HiJÌ. pj, e colla fana dottrina la edificavano, e colla penna, e colla 
Cymn. voce facevano fronte agli Eretici ì Se vivevano appunto in que- 
fVrr.F. gjj anni - un Ljjio Gregorio Giraldi, un Aleflandro Guarini, un 
Bartolommeo Ricci, un Alberto Lollio, unGafpero, ed Aleflan- 
dro Sardi, un Francefco Alunno , Oratori, Umanifti, e Grama- 
tici celebratiflimi , ma di coflumi e di fede integerrimi : un Cin- 
tio Giraldi, un Ercole Bentivoglio, un Bartolommeo Ferrino, 
un Vincenzo Bru fantini , un Agortino Becca ri , un Gabriele Ario- 
Ito, rinomatiflìmi Poeti , ma d' incorrotta credenza ; Ippolito Ri- 
minaldi, unGiacopo Emiliani, un Giovanni Cefali, un Profpcro 
Pafetti, accreditati Giureconfulti , ma di religione illibata : un 
Antonio Mufa Brafavola, un Giambatifla Canani, Filofofic Me- 
dici illuflri, ma Cattolici fedeliflìmi ? A confronto di tanti notif- 
fimi Personaggi, per dottrina e pietà Angolari, non è un mani- 
feftiflìmo aggravio il contra porvi, e far che sbilancino alcuni po- 
chi fventurati Ribelli così diniun fenno, come di niuna fede; c 
in grazia di quefti parlar di Ferrara, come fofTe fiata in que' tem- 
pi tutta ribelle ed apoftata? Un Italiano, e Cattolico Scrittore 
farà unsi gran torto a una Città Italiana, benemerita, vaglia il 
vero, e delle Lettere , e della Fede ? Non ebbe sì mal cuore Lu- 
ca Macchiavelli Servita Bolognefe, che dell'anno 1560. cioè di 
quel tempo, in cui le fuppolte piaghe di Ferrara erano tuttavia 
frefche, o appena rammarginate , nell'Orazione, che recitò de 
Laudati! Ferrarienftum , pubblicò le feguenti tefìimonianze del- 
la buona Religione della fuddetta Città : Hi emm ( Ferrarle* fes ) 
cum majorem animi, quam cor porti , rationem ducant , cumque ve- 
ram laudem in virtute pofitam contempli ni tir ; non elaborant ut de- 
litti! Neapolim vincant , ameenìtate Veronam , ubertate Mediola* 
r.um, mercibus Venetias , pulebritudine Fiorenti am : at in hocomni 

cura , 



ized by Google 



Parte Seconda. 117 

cura» cogìtatìoneque incumbunt , utcum Roma f aneli tate, cumBo- 
noma virtutibus , cum Pifauro armorum prajìantia , incredibili fu a 
gloria decertent . E dopo ; Subdita ohm fuit , culpa temporum , 
Ferraria : jam vero multis & oppidis & civitatibus dominatur , 
atque ita dominatur , utprudentia fe ipfa confirvet , pietate Deum 
Optimum Maximum colat &c E più abbaflò : Vos , vos igitur 
beati Ferrarienfes : beati? immo beatifftmi , qui ne quid urbis ad 
bene beateque vivendum decffe pojfet , Religione, qua vejìri Prin- 
cipe! vos ajirinxerunt , non modo exohi noluiftis unquam » at ne 
relaxari quidem. 

Ma prima che terminiamo di favellar del Giraldi, feguitiamo 
l'Autore della nuova Eloquenza fino alla pag, 567- dove un' al- ( 
tra cenfura contro di lui mette in villa pigliandone l'occafione 
dalle Jfcri^ioni degli Uomini famofi in lettere del Giovio tradotte 
per Ippolito Orio Ferrarese. Le lue parole fon quelle. Rolando 
Marefio nella lettera XXV. del libro IL nota il Giovio di effer 
troppo fuperficiah , e fcarfo di notizie» e in non metter V Epoche , 
almen delle morti : difetto comune a Lilio Giraldi , a Pierio Va- 
Urtano, a Uberto Foglietta , a Giano Nido Eritreo ec. Prende il 
Cenfore di mira in quello luogo, benché non lì fpieghi, la Sto- 
ria de' Poeti di Lilio Giraldi, poiché tra le opere di lui non 
v'è la più limile alle Jfcri^ioni del Giovio - Non intende però, 
fe mal non m'appongo, de' primi dieci Dialoghi della medefi- 
ma , eflendo quelli , per comun fentimento de* Letterati 5 una 
pieniflìma e accuratiflìma Storia degli antichi Poeti , di tutte 
quante le cognizioni comporta , cheda' Latini, e da' Greci Scrit- 
tori ci fono Hate lafciate fu quel propolìto, di maniera che può 
aflermarfi, fenza timor di dir troppo, che le notizie, che man- 
cano ne* dicci Dialoghi del Giraldi, fi cercano indarno appref- 
fo altri Autori : né volle quel diligente Scrittore , che defidcraf- 
fimo i tempi, ne* quali fioriva ciafeun Poeta, quando ha potu- 
to faperli, o per conghietture raccoglierli. Refla perciò da ere- 
dcre, che intenda il Critico di ferire gli altri due Dialoghi de 
Poetis fui temporis, che fervono di compimento al pieno tratta- 
to di tutti i Poeti • M'avveggo da quello, che il nollro Canfo- 
re non fa diftinguere libro da libro, fe la materia non è di- 
verfa. Qualunque lia il difetto, che trovò il Marefio nelle lfcri- 
lioni dei Giovio, non ha ragione l'Autore della nuova Eloquen- 
za d'incolparne ancora il Giraldi, fe l'idea eh* ebbe quelli, dall' 
idea ch'ebbe quegli, affatto diverfa, non efigeva altra regola , 
che l'olfervata da lui : Imperciocché dove il Giovio pretefe di 
formare gli Elogj a varj infigni Scrittori vivuti in più fecoli , 

P iij in- 



nS Della Difesa ce. 

incominciando dal terzodeeimo fino al fuo; il Giraldi non altro 
volle ne* Dialoghi fuoi, che fotto le forme di famigliari ragio- 
namenti far qualche memoria di que* Poeti , che fiorirono al fuo 
tempo principalmente per avvertire i pregi , e i difetti del lo- 
ro comporre . Se non pretefe di più , di più non mantenne . 
Parlò dello flile, e dell'arte di ciafeheduno, fecondo il tema che 
fi propofe , e ne parlò da finuTimo, ma gentiliflìmo Critico; 
laonde non fo immaginarmi , perchè il Cenfor pofla dirlo , co^ 
me dal Marefio fu detto il Giovio, troppo fuperficiak , e fcarfo 
di notizie. £' vero bensì, che non mife l'Epoche , almen delle 
morti ; ma è vero ancora, che non intefe il Giraldi di farne le 
vite; nè convenivano forfè a un famigliare ragionamento così 
minute notizie, poiché di Poeti vi fi trattava o conosciuti dagl' 
• Interlocutori , o a* loro giorni vivuti ; nè finalmente occorreva 
ripeterne i tempi ad uno per uno, fe nel titolo de* fuoi Dialo- 
ghi aveva prefilTa 1* Epoca generale di tutti , comprendendo il 
tempo del loro fiorire nel tempo precifodel viver fuo, cioè dal 
fine del fccolo decimoquinto fin predò al mezzo del feftodeci- 
cimo. Ma vale quant'ogni grande difefa, il vantaggiofo giudi- 
zio, che de' dodici Dialoghi de* Poeti di Lilio Giraldi fcriiTe il 
(a) ^faraofo Gherardo Voflio (a) colle feguenti parole \ In éffer- 
PoetJat. tationibus de Poetis tum Gradi , tum Lattnis longe fuijfem lon- 
p*£. 82. -; or f n -ji acC urate de Poetarum fingulis d/JJeruijfet Lilhts Gyra/- 
dus Ferrarienfii ; cujus extat biftoria Dialogis decem perferipta 
de Poetis antiqui! , duobus de fui temporis Poetis : Opus ficut ma- 
gni ingenti, & judicii, fie ingentis dottrina, atque induflri* ; ita 
ut expettandum non fit ne quis deinceps banc denuo provtnctam fu- 
feipiat. Efi ubi bujus vel illius Poeta bifioriam accuratius aliquis 
trattare valeat, & fané id in paucis : & ab aggredendo iterum 
tam vafto labore non modo eruditorum vulnus , fed etiam fanos 
omnes deterruit . Videlicet poft meffem tam luculentam nibil fere 
nifi quidam fpicikgìa reliquit . 
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CENSURA SECONDA. 

Giambatijla Pigna [colare , e poi emulo, e plagiario di 
Cintio Gir aldi. Perchè ufcijfe il Gir al di di Corte del 
Duca Alfonfa y e di Patria, Tempo del fuo ritorno, 
e della fu a morte, 

S'Incontra una nuova Cenfura alla pag. J76. dove favellando (559) 
del Difcorfo di Cintio Giraldi intorno al comporre de Roman* 
Zi» fi conduce l'Autore della nuova Eloquenza a dar qualche cen- 
no di quella lite, che tra lo fterfo Giraldi e Giambatifta Pigna 
s'accefe, pretendendofi dall'uno, che fofle fua propria la prima 
idea di quel Difcorfo, nè il Pigna potette negargli d'eflere flato 
in gioventù fuo fcolare ne' filofofici , e ne' poetici ftudj, che nell* 
Univerfità di Ferrara fin dall'anno 1551. {a) pubblicamente leg- (a) Por- 
geva; e foftenendofi dall'altro, che fcolare non gli fu mai, eche/^- 



to da lui ne' tre libri, ch'egli fu tale propofito ftampò quel!' JJ£* 
anno fteffo 1554. m cui dal Giraldi fi pubblicò il fuo Difcorfo, p. //.' 
per entro al quale, oltre il furto del generale argomento, inferì H6.2. 
molte cofe dal fuo Trattato involate . 11 noftro Cenfore , che nelle 
addizioni al primo libro dell' Eloquenza Italiana di Monfignor 
Fontanini {b) diflinfe il Pigna col titolo d* emulo e plagiario del (b)»«. 
Giraldi, torna a ripetere nelle Note, con quel poffeffo e fran- ** x - 
chezza, con cui favella chi fa per certo di non mentire, che il IIL 
Pigna fu già del Giraldi fcolare, e poi emulo. Mi pare un gran 
che l'aver coraggio di alzar tribunale in una lite di mero fatto, 
e fatto antico di centottanta e più anni, la quale ambe le parti 
intrepidamente fofrennero in faccia del Mondo con pubblici libri , 
quando vivean teftiraonj , a' quali ignoto non poteva eflere il torto 
e '1 dritto della contefa ( c ) , o almen potevano facilmente inda- (c) G7- 
garlo, ed aflicurarfene • Sta, non v'ha dubbio, a favor del Girai- gj* 
di così l'età fua, maggiore di quella del Pigna di ventifei anni, JJJgjjL 
o poco meno : Vi Ila il fuo grado di Segretario Ducale, che in £«01556. 
Corte d'Ercole fecondo con molta lode occupava : Vi fla il fuo a* ac- 
credito di letterato, e di faggio, che per tutta l'Italia gli avea- le di B. 
110 acquiftato i molti fuoi libri. Sembra ftrano, che un uomo T "U oT ' 
della fua condizione, della fua età, del fuo grado, del fuo fape- ' 
re, volefle con un'aperta menzogna, e trufferia farfi merito di 
cofa non fua, e ardiffe di farlo con pubbliche ftampe, e folto 



il penfiere di trattar de' Romanzi fu 




gli 
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gli occhi di rutta Ferrara, dove più d'uno poteva fmentirlo. 
11 Pigna per l'altra parte era ben giovane di ventiquattr'anni , 
ma di belliffimo fpirito, c di gran mente; tenuto in pregio ed 
amato da' primi ingegni d'Italia, come dalle latine di lui Poe- 
ile fi comprende, Campate l'anno precedente all'edizione de* 
Romanzi ; (limato affaiflìmo fin da quel tempo "per la fua erudizione 
(a) E- da un Paolo Manuzio (a); per dotto e ftudiofo molto negli fuoi 
P'ft-j'^ fcritti riconofeiuto da un AnnibalCaro (l) ; per giovane d'età t 
a Silvio ma vecc ^ t0 & faP ei 'e e & guidilo con fenato da un Benedetto 
Anto- Varchi (c); e tra gli uomini eccellenti in compagnia di Vincen- 
nìano. zo Maggi, e di Lilio Giraldi annoverato fin dall'anno 1551- da 
(c) Er- un Alberto Lollio (d); nel più bel punto del letterario fuo 
CA?E cor *°> c nc * tcn) P° opportuno di fabbricarfi la fua fama, e la 
pift.lib. ^ ua fortuna. Non par credibile, ch'egli ardiffe di fvaligiare un 
10. mf. perfonaggio delie qualità del Giraldi, di far l'oneflo col furto in 
appreso mano di rinegare il Maeflro, in faccia d'un'intera Città, dove 
dt me. t ant i poteano convincerlo per ingrato, per bugiardo, per ladro» 
fe reo fofTc flato di colpe sì vergognofe. Se difficile è il per- 
vaderti , che Cincio Giraldi e negli Efametri , che precedono at 
fuo Difcorfo intorno a i Romanzi, e in molti luoghi del Di- 
feorfo medefimo, e nella prima delle tre Lettere (t non già 
due folamente, come il Cenfore fuppone) che fogliono in fin 
dello fleffo trovarfi aggiunte, con isfacciata bugia per maeflro 
del Pigna fi millantale; noti l'è punto meno, che il Pigna nel 
fuo Trattato della ftefla materia con temeraria arroganza glielo 
negafTe ; fingendoli per Maeftro di lingua greca Francefco Porto, e di 
latina Poefia Lilio Giraldi , quel Lilio Giraldi , che sì riguardevole 
elogio compofe al Pigna fui fine del Dialogo fecondo de' Poeti del 
fuo tempo. Perle quali cofe forza è l'affermare , che fin d'allora 
l'offe affai torbido quello fatto, fe lo narrava a fuo modo cia- 
fcheduno de' contendenti con egual forza, eguale fidanza , egua- 
le alterezza? Com'è per tanto, che l'Autore della nuova Elo- 
quenza richiami in giudizio dopo tanti anni quella rancida con- 
troverfia, e baldanzofamente pronunzi, che il Pigna fu del Gi- 
raldi [colare , fu emulo , fu plagiario ì Donde il fa ì Come 
il pruova? 

Dalle notizie della fuddetta lite paffa il Cenfore a difeorrere 
della rifoluzione, che fece il Giraldi di ufeir di Corte del Du- 
ca Alfonfo, e di Ferrara fua Patria, eia racconta così : Ma per- 
chè il Pigna* emulo del Giraldi , e delle qualità rappresentate dal 
Tajjb in perfona d y Alete mi fuo Goffredo , prevaleva apprejjoalla 
morte del Duca Ercole II in Corte del Duca Alfonfo IL di lui 

figlino- 
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figliuolo» il Gir aldi rifolvette col prcteflo d:lle troppe fatiche negl % 
impieghi di Segretario Ducale» e di ptibblico profeffore , di liberar- 
tene , portando/i col favore del Duca Emanuel Filiberto di Savo- 
ia a legger ì Arte oratoria nella nuova Accademia di Mondovì 
( in latino Monr regali! ) dove Jìampò i fuoi Ecatommiti • Sopra 
una vana popolar tradizione fondare un' accula , anzi un'ingiu- 
ria contro a' coftumi d'un Uomo infigne, quefto per dire il 
vero mi pare un po' troppo. Studiò l'Autore della nuova Elo- 
quenza d'imitare le falfe tracce di Monfignor Fontanini (a), (a)^w. 
che non contento di fmafcherare l'Alete del Taflb, e dare a difeiy 
credere a* fuoi Lettori , che fotte il Pigna , s' immaginò di fuo 
capo, che uon Francefco Patrizj, come fu fcritto da Egidio 
Menagio, nè Sperone Speroni, come fi perfuafe Giovanni Ca« 
peJlano, ma foffe il Pigna, e non altri , il deferitto fotto la 
perfona di Mopfo nella Bofchereccia del medefimo Taflo: 

(b) Omnia quee porta veniunt infomnia eburna. {h)Vtdm 

Sia detto con buona pace : capricci fon quefti , ed inezie, che *°*' c * 
fan poc' onore aunfavio e critico Letterato, sì perchè facilmente 
fi può sbagliare nelle perfone, mentre i coftumi di Mopfo, e di 
Alere non furon mai rari in tutte le Corti del Mondo; come per- 
chè i Poeti non fogliono prendere le loro idee da i particolari co- 
ftumi, ma dal carattere univerfale delle paglioni. Ma più lontano 
dal vero, e tutta chimera del noftro Ccnforc, è che il Giraldi la 
Ducale Segreteria dimettente , la pubblica Lettura lafciafTe , e fi- 
no la Patria di abbandonar rifohejje coir apparente preteso delle 
troppe fatiche , ma in realtà perchè il Pigna prevaleva apprejfo alla 
morte d'Ercole IL in Corte del Duca Al fon fo . La difli tutta chi- 
mera del noftro Cenfore, perchè s'è' non vide nel cuor del Giral- 
di, e s'e'non fu vivo e prefente alla Corte del Duca Aifonfo, 
non v'è per certo alcun libro donde abbia prefo sì pellegrina no- 
tizia- La diftì lontana dal vero, poiché da' libri, che abbiamo di 
quella età, damo informati diverfamentc. Il Giraldi, perciò che 
feriffe egli fteflb nella Dedicatoria della prima Parte de* fuoi Eca- 
tommiti al Duca di Savoja, e nella Dedica della feconda a quel 
di Ferrara, fervi di Segretario ad Ercole II. tutto il tempo, che 
v>ijfe quel Duca, & anche alquanti anni da poi in fervigio d'Al- 
fonfo fuo fucceftòrc • Ma così non è vero, che rifolveffc di abban- 
donar queft' impiego col preteso delle troppe fatiche , e morto me- 
no perchè il fuo emulo prevalere in Corte del Duca » com'è ve- 
riflìmo, che non fu egli, che di fua voglia i' abbandona ffc . Con- 
tinua a dire il Giraldi nella fopraccitata Dedicatoria al Duca di 

Sa- 
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Savoja. Ma pofeia che piacque a S. Eccellenza ( Alfcnfo IL) che 
fotto la medefima provi/ione, la quale fempre con magnifica e libe- 
ral mano mi concedette , mi vivejfi a me» & alle Mafie \ io veden- 
domi avanzar tempo di ripigliare in mano i tralafciati t agicnamen- 
tj * * * mi mifi a rileggerli ce Dalle quali parole portiamo rac- 
coglier più cole, che tendono tutte adiltruggere le vane chimere 
del noftro Autori. Primieramente, che per benigna indulgenza 
«lei Duca, e non perfua proptia rifolu^ione, fu follevato il Giral- 
di dal pefo della Ducale Segreteria : Secondariamente , che ciò 
non avvenne o per fioifiro concetto, che avelTc Alfonfo di lui, 
o per maligna iltigazione dell' emulo* Te fu dentato dalla fatica 
fenza la perdita dell'onorario; grazia, che non farebbegli rtata tifa- 
ta, s'egli da fcmedelimo dall'impiego di Segretario li fo(Te libe- 
rato : In terzo luogo, che vijje per qualche tempo in Ferrara il 
Giraldi & alle Mufe dopo la dimiflìon della carica, fe il Du- 
ca feguì a concedergli fempre con magnìfica e liberal mano la mede- 
ftma provi/ione , che nella carica glipalfava; e fe gli avanzò tempo 
di ripigliare in mano i tralafciati ragionamenti , e rileggerli : fe 
poi breve, o fe Jungo folTe quel tempo, che il Giraldi godè in 
Ferrara la graziofa provinone del Duca, non faprei dirlo, poiché 
lìccome ho le ficure notizie della precifa giornata, in cui lafciò 
la fua Patria, così non ho le baftevoli cognizioni del tempo, In 
cui la carica di Segretario depofe; fo bene, che nel Libro delle 
Commijjìoni Ducali al Pubblico di Ferrara dall'anno 1556. fino al 
1567. alla pag- 73. 2. fi legge un Refcritto del Duca Alfonfo a favore 
del celebre Giureconfulto Ippolito Rirainaldi , fegnarolÌ20- Agofto 
del 1560. e fottoferitto dal Segretario Giraldi, e quella è l'ulti- 
ma foferizionc, che vi fi trovi di lui. Se fono vere, come non 
può dubitarfi, le fudddte cofe, bifogna che vero non fia, che 
col pretefto delle troppe fatiche ne gì* impieghi di Segretario Ducale , e 



Alfonfo, poiché l'impiego di pubblico profejjore non avea punto che 
fare nè colla Corte del Duca , né co\V impiego di Seojetario , e poteva 
affai bene e della Corte, e della Segreteria liberar/i , cedendo il cam- 
poalla fortuna dell' emulo* e la pubblica Cattedra fullo Studio ri- 
tener tuttavia; ficcome in fatti egli fece, mentre quel tempo, che 
vifle in Ferrara fuor dell'uffizio di Segretario, feguitò come pri- 
ma a foftenere la fua Lettura fino agli ultimi giorni di fua dimo- 
ra : Nè farà vero, che dalla Corte del Duca Alfonfo fi liberafi 
fe, portandoficol favore del Duca Emanuel Filiberto a legger T Ar- 
te oratoria nella nuova Accademia di Mondovì , s egli dalla fua 
carica fi liberò , non perchè volle, nè quando volle, ma perchè 
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piacque* e quando piacque al Aio Principe di liberamelo; nèufei- 
to di Corte ufcì di Ferrara per trasferirli in Piemonte , come 
vedemmo, fe gli avanzò tempo di vivervi a Je, & alle Mufe, e 
di godervi la provi/ione di Segretario fenza fe tu irne gl'impacci. 
Durante quello fuo ozio, il Duca Emanuel Filiberto fen^ averlo 
pur mai veduto (fono parole della fuddetta Dedicatoria della pri- 
ma Parte degli Eca tornali ti ) di fua fpontanea volontà lo chiamò 
con onorata provi/ione a fervalo nell' Accademia di Monte regale . 
II tempo precifo, in cui gli venne quefta chiamata, l'abbiamo dal 
Libro del Pubblico di Ferrara, intitolato Memoriale, fegnato con 
cinque P. alla pag. 28. dove (là ferino, che Ciucio Giraldi Jefle 
per tutta la metà di Marzo del 1563 e partì li io. del detto Mefe 
per andar a lecere nello Studio del Signor Duca di Savoja* 

Continua la fua capricciofa iftoria 1 Autore delia nuova Eh- 
quen^a , dicendo : Indi pafiò allo fìudio di Torino» e di qui il Sa- 
nato di Milano il condujje in quel di Pavia . Parla di ciò Luca 
Contile nel Ragionamento delle lmprefe degli Accademici Affidati 
di Pavia* dove il Giraldi fi trovava nel 1574. onde non può effer 
morto in Ferrara nel 1572 come altri ba [ditto. Il Pigna morì 
nel 




vt 

che . 

ra di Ciucio Giraldi dalla Corte d'Alfonfo, dalla Cattedra , tlfùanor. 
dalla Patria, il leggerli apprettò tutti gli Autori, che della mor- Far. d? 
te del Giraldi hanno fcriwo, ch'egli da Mondovì pattato a Tori- ?J? P ' 
no, e da Torino a Pavia, finalmente a Ferrara fi ricondufle, cdjfjg^ 
ivi terminò /a fua vita nel 1572. (a) ; parendo affai verilimile, ruffald: 
che fe il Giraldi partì da Ferrara (fecondo il fiftema del noflro de Poct. 
Cenfore^ per colpa del Pigna, che prevalea nella Corte», non do- Ferra- 
vea mai più reftituirvifi per quello (tetto motivo, per cur ne partì JJ*"L j 
dieci anni prima; raercechè il Pigna feguì a prevalervi (inmamo Q^É- m l 
che vifle, e vitte due anni dopo il Giraldi lino alii quattro di ben. Ijh 
Novembre del fetrantacinque, come notò per due volte Marco della V. 
Savonarola fuo grande amico, nel Giornale, ch'e' fcrittc delle 
cofe di Ferrara avvenute a* fuoi giorni, e che fi conferva dal Si- ftj " 
gnor Ferrante Borfctti, dalla cui gentilezza riconofeo quefta ne- #,y^ 
tizia, ficcome tutte quell'altre cavate da' Libri- del Pubblico di Gymn. 
Ferrara, che in varj luoghi di quefta Difrfa ho portate per mag- Fcrr.P. 
gior lume del vero : E giova quefta notizia a correggere l'error ÌiJ'Jj* 
del Fauftini (ù), che trafportò la morte del Pigna al Dicembre # Fc { r \ 
dello ftcfs'anno. II noftro Autore , che , come dicemmo, di i, 2 .p, 1P [ 
queft' intoppo s'avvide A nulla curando l'unanime fentimento de- 61.. 
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gli Scrittori , che ripongono la morte del Giraldi nel fettan- 
tatrè, fi trovò in obbligo di fingere, che vivo e fano fi trova (Te 
in Pavia del fettantaquattro : riprovati poi per bugiardi quanti 
hanno fcritto in contrario, chi può contrattargli la conclufione 
della Tua favola, che morto il Pigna del 1575. allora* e non 
prima, tornaffe il Giraldi alla Patria» e poi quivi morire ancor 
egli? Ma vaglia la verità, fe l'Autore della nuova Eloquenza 
pretefe di fcrivere le fue Note agli uomini di lettere , pare a 
me, che feoftandofi in un punto di fatto dalla concorde opinio- 
ne degli Scrittori, che viifero più vicini di lui all'età del Gi- 
raldi, avrebbe dovuto produrre una gagliarda ragione della fua 
nuova fentenza . Una almeno ne averte prodotta , qualunque fi 
fofle, dcboliflìma, fventatiflìma , affatto da nulla. Ma niuna, c 
poi niuna ! Se fu fcritto e creduto finora fenza contrafto , che 
Cintio Giraldi morì in Ferrara del fettanratrè , come ha da ere- 
derfi da ora innanzi, che fi trovajfe vivo in Pavia del fettanta- 
quattro 4 ' Toccava al Cenfore il farcelo credere , non già col 
dirlo, ma col provarlo; o almeu col raoftrarci, com'egli s'in- 
dufle a conghietturarlo con tanta apparenza di vero, che non 
temette di fcriverlo, non come propria opinione, ma come fi- 
curiflìma verità. Forfè perchè il Contile nel Ragionamento delle 
Imprefe degli Affidati flampato in Pavia del 1574. parlò del Gi- 
raldi condotto Lettore in Pavia dal Senato di Milano , pensò il 
noftro Autore, che di quell'anno il Giraldi foffe vivo, e foffe 
Lettore fu quello Studio? Ma il Contile nel fuo Ragionamento , 
dove trattò delle Imprefe degli Affidati ( tra quali il Giraldi fu 
aferitto^ dall'erezione dell'Accademia , che fu nell'anno 1562. 
fino a quel tempo , che pubblicò il fuo Difcorfo, non difle 
giammai , che gli Accademici da lui nominati foffero tutti vivi 
del fettantaquattro, ma folamcnte, che ne' precedenti quattordi- 
ci anni furono vivi, e all'Accademia aggregati. Ma non difle il 
Cenfore, fe mal non penfo, che fofle vivo il Giraldi in Pavia 
un anno dopo la fua morte in Ferrara, perche credette, o 
aveflc qualche motivo di fofpettarc; Io difle, perchè giovava al 
fuo propofito il dirlo, e dava un buon colore alla fua favola, 
fe per fua buona fortuna venia creduto. Veriflìmo e per altro, 
che il Giraldi morì in Ferrara del fettantatrè, come da tutti fu 
fcritto; poiché nel Libro de* Sepolti nella Chiefa di S. Dome- 
nico di Ferrara dell'anno 1518. fino all'anno' 1629. fattomi ve- 
dere dal gentiliffimo Padre Aleflandro Origoni, alla pag. 49. 2. 
fotto l'anno 1573. fi trova notatala feguente memoria : Decem- 
kris die 30. fu fep. il M." M. Ciò: Battìfla de Girardi nella fua 
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Sepoltura* La qual memoria autentica ciò che fcrifie Agoftino 
Superbi (a), che fu il Giraldi [eppellito nella Cbiefa de Padri ( a )^ 
di S, Domenico in una onorevole antica urna della fua Cafa di par. de- 
marmo bianco, avanti la Cappella maggiore : e corregge lo sba- tfiUom. 
glio di Marcantonio Guarini (b) « che lo fa fotterrato nella Chic- *gf' dt p 
la di S. Niccolò. Così rimane chiarito, che Cintio Giraldi tornò jjJjL/ 
a Ferrara, perchè £«//o vecchio» come difle il Superbi (O, e 99 .' 
non già perchè il Pigna Aio emulo fojje morto, come fi finfc (b) 
V Autore della nuova Eloquenza* tf m f' 3 

pag, 74. 

CENSURA TERZA. 

Il Mambriano del Cieco, Poema fetida (Me. 

L'Autore della nuova Eloquenza alla pag. 391. facendo men« (37Ó) 
zione del Poema Romando di Francefco Cieco da Ferrara , 
intitolato Mambriano , dice, che l' ebbero in qualche conto r Ario- 
fto e'I TaJJo, benché fen%a fi ile, ma che non è da paragonar fi 
coli' Innamorato del Conte Boiardo. Fu il Crefcimbeni l'autore di 
quefto giudizio; e '1 noftro Critico, perfecuror de' Plagiari così 
feroce , fe lo copiò e fece fuo . Scrilfe adunque in propolìto dell* 
Epica Poefia il Crefcimbeni (d) : Quel poco di pregio , ch'egli (il Cd) On 
Bojardo ) le aveva fatto acquiftare , tornò ad invanire nel Mambriano m fn t £ l [ a 
di Francefco Cieco F errar efe , in cuiniuno flile può confiderarfi , e(fen- y.py 0 i. 
do popolarmente compoflo ; ancorché il Poeta fia degno di molta fti- 1. ì. ù 
ma per la fecondità delle invenzioni* e per la felicità di [piegarle- ci. 
E in altro luogo (e) chiamò quel Poema una vafta macchina (e) Co- 
piena di invenzioni* e di grandi e nobili imprefe competentemente me " t - 
[piegate, ma che i difetti fpe^ialmente dello flile , e della lingua il fj^'y 
rendono inferiore al Bojardo . Non debbo tacere le ripugnanze , e p a Vu{ \ 
le contraddizioni, che in quefto giudizio del Crefcimbeni mi par ILP.II. 
di conofeere. Il Cieco è degno di molta flima per la fecondità delle l.ó.nM. 
ìnven^icn' , e delle grandi e nobili imprefe : quefto e un lodarlo 
molto nella materia. II Cieco è degno di molta [lima per la feli- 
cità di [piegarle : quefto è un lodarlo molto nella, forma . Che po- 
trebbero pretender di più TAriofto e'I Taflo? Ma fe è degno di 
molta [lima per ia feconda , la grande, e la nobil materia; per- 
chè // pregio dell'Epica Poefia tornò ad invanire nel Mambriano? 
Se è degno di molta fi ima per la competente , anzi felice fua for- 
ma; perche fàuno flile può in c(To confiderarfi, e perche popolar- 
mente è compoflo? Che potrebbe dirfi di peggio della Leandra , e 
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del Buovo ? Ma fc i noflri due Critici aveflero letto quel Poema 
coli' attenzione , che conveniva a ben giudicarlo, vi avrebber tro- 
vato uno ftile competentemente conforme alla materia, che trat- 
ta y or nobile, or umile, ora mezzana, fecondo le regole della 
vera eloquenza. Non nego, che alquanto rozzo non fia di lin- 
gua, e fparfo di frafi> e di parole lombarde, come portava quel 
fecolo, in cui fcrivea quel Poeta; ma non Vi in tal maniera , 
che fc qualche bravo talento conofeendone le moltiflìme originali 
bellezze, gli fi affezionato, e con qualche piccola carena (diletta 
a) pag. frafe del noftro Cenfore ( a ) ) gli ripulire gli antichi Tuoi panni 
288.4% fui gufto della moderna galanteria, come fu buona forte di molti 
491. ce. p octi di primo nome, non face (Te il Mambriano così viftofa figura 
47I . nel Mondo , da far patire eccliiTì a qualche Poema , ch'oggidì trova 
477') applaufo e fautori . Ma quello, con buona pace del Critico copia- 
to, e del fuo copiatore, non vuol mai dire, che il Mambriano 
del Cieco facefle invanire l'Epica Poefia, nè che fia popolarmente 
compfio , e fen^a ftile ■ Nè vano , nè popolare , né fin^a jìile dovet- 
tero ftimarlo V Ariofto e '1 Taflò , fe Ietterò, per confeflionc del 
(b) de noftro Cenfore , in qualche ftima : Nè Lilio Giraldi (bj , che non 
Poet.fui temè di paragonar quel Poeta così nella cecità 9 come ne' verfi ad 
temp. Omero : Nè Francelco Patriz; (c), da cui fuferitto, che in Fer- 
?YLn rara ? E rotCa P° e fi a > cb' altri chiamò Romania , prima fi rabbellii 
Detti" e fi f ece & r *nde per Fra ne e fio Cieco, e per il Conte Matteo Ma- 
tirila riaBojartio. Io per me ftimo più, fortunato il Mambriano, aven- 
Poetiea do avuto per lodatori quattro Uomini del più fublime talento del 
aLuerc- Mondo, che non lo ftimo infelice per le cenfurc dei Crefcimbe^ 
~£j h d> ui, e del noftro Autore. 

CENSURA Q^U A R T A. 

V Ario fio y dopo il privilegio di privativa del Papa,, 
accrebbe il fu* Poema di fei Canti ccmpofìt con poco 
fcrupolo. Annibale Vichi , Joldato fen^a lettere , rvvim 
de ti Furiofo intorni* alla Lingua. Errori di gramma- 
tica dell* Ario fio. 

FU cofa facile a Lodovico Ariofto, per quell'amore, e quel 
credito , che Leon Decimo aveva per lui , fin da quando -era 
Giovanni de' Medici, 
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(a) innanzi che virtute , o forte 

Lo fublimaffe *l fimmo e/egli uffìcj; 
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Sat. 



(a) A- 

riojl. 



■e con eferapio aflai raro confcrvò fatto Papa; l'ottene/e più d' poicbè 
un Pontificio Diploma di privativa per l'edizione del fuo Poema, ec ' 
che (lava maturando; l'uno legnato li 20. Giugno del 1 5 1 5. re- 
gi tirato fra le lettere latine di Pietro Bembo (b)> a nome di Leon ( b )''^ 
Decimo fcritte ; l'altro fottoli 27. di Marzo del 1516. ferino dal I0 * 
Cardinale Jacopo Sadoleto, allora Segretario de' Brevi» e (lampato 
in principiodel Poema. Erano in ufo, piùch'ora non fono, nel 
fecolo dccimofeflo quelli Privilegi; ci Papi medefimi non li ne- 
gavano molte volte, operaiido in quell'affare da Principi tempo- 
rali, e nulla guardandofi dall' accordarli più per un'opera, che 
per un'altra, o buona, o non buona che foffe : nè finiva così 
predo l' introdotto collume , fe il Concilio di Trento, conofeiuto 
il grave bifogno di ufar caute/c e circofpezioni nelle letture, e 
nelle (lampe de' libri, non avelie fatta avvertire la neceflìtà di por- 
re un qualche (reno alla troppo ampliata pericolofiflìrna u fan za • 
Tali privative nulladimeno, concedute da' Papi, come Principi 
temporali, fu i loro Stati, più a riguardo dell' utile degli Autori, 
o de' Libraj, che per merito conofeiuto dell'opere da llamparfi, 
non autorizzavano in alcun modo, com'è manifeflo, nè la ma- 
teria, ne la dottrina del libro privilegiato; del quale non folevano 
far efame, anzi neppure vederlo, avanti la conceflìone del Brevet- 
tai che la formola de' Diplomi arrivò talvolta ad eftenderfi fopra 
qualunque libro (fenza recingerne il numero, le materie, ogli 
autori ) che u frìtte de' torchi dello Stampatore privilegiato ; e fono 
appunto d' un'ampiezza così sfrenata i Diplomi conceffi da Paolo 
Ili. e da Giulio III. a Michel Tramezzino, de' quali prefentc- 
niente ho particolare memoria . Con tanta feraplicità , o negligen- 
za fi andò regolando fin* oltre la metà del fecolo decimofefto l'affare 
gelofiffirao delle (lampe. Lo fa molto bene l'Autore della nuova 
Eloquenza, il quale in propolìro fimiglianteconfefsò ingenuamen- 
te ir) : Aque'tempi certe cofenon facevano fpeye più che tanto, Q? a& * 
almeno al più della gente , conforme fi ricono fee da molti libri fi ra» ( 546) 
n /filmi \ liberamente allora fiammati : e tanto poco fi badava alle 
flampe , che le profe di Niccolò Machiavelli fi videro la yrima 
volta uscire dalla ftamperia di Antonio Biado da Afola in Roma 
nel X$|I. e 1532. in quarto con un Breve di privativa conceduto da 
Clemente VII eferitto da Bhffio Palladio, e allo (leffo Clemente 
dedicate. Ma così bene noi feppc, o non lo feppe almeno per 
bene , qualche maligno Eretico, che dal fuddetto coflume di Roma, 
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prima del Concilio , c fpczialmcntc dal Privilegio di privativa da 
Leon Decimo conceduto all' A riofto, eflampato, com' era ftile d" 
allora, colfuo Poema, prefe motivo di deridere il Papa , perchè 
averte accordato privilegio e franchigia ad un Romanzo d* impu- 
dicizie imbrattato. A quella infulfa cenfura rifpofe ottimamente 
Monfigor Fontanini nella fua Eloquenza Italiana al n.XXIX. che 
corrifponde al XXXI- del primo libro della nuova» apropofitodi 
Bernardo Taffo, che a favore del ftio Amadigi non potè ottenere 
il privilegio del Papa , perchè non fu prima cùbito e riveduto in 
Roma : Jguejle cofeda me fi notano, perchè credo, che tal cautela 
nafcejfe dalla mala voce degli Eretici per un Somigliante Diploma , 
Spedito [otto il Pontefice Leon X. in favore del Poema dell' Ariofio . 



Jen^a che foffe riveduto in Roma ; quafiebè un (empi/ce privilegio di 
Segreteria , il quale Ceco altro non porta , che il divieto della rìfiam- 
pa del libro contra (a volontà deW autore fra tanto tempo , avejje 



portata la pontificia approvazione , e canonizzazione del contenuto 
del libro. Queftaè laverà efoda difefa, atta a convincere qualun- 
que fia oppofitore di mente fana . Ma 1' Autore della nuova Elo- 
quenza, che va, fecondo il proverbio, fu per le cime degli al- 
beri, o affatto affatto non fe ne compiacque, o fdegnò di confor- 
marfi alla ragione più vera, perchè più facile e trita; e alla pag. 
( 577 ) 39$. delle fue Noteum noviflìraa fe n'è trovata di proprio capo, 
da sbalordire e confondere i detrattori, e farli reftar convinti odi 
maliziosa inavvertenza, o di ridicola ignoranza : Ala qui ( die' egli,) 
contra la malignità di qualche Eretico bifogna avvertire , che quefto 
Diploma ( di Leon X.del 1516. prepofto, com'egli fcrive alle pri- 
me edizioni del Furiofo) non fu dato fopra tutti i Canti XLV1. 
quali ora fi trovano , e come poi P Ariofio gli accrebbe fino a tal nu* 
mero dopo ottenuto il Diploma , effendo le tre fuddette Edizioni ( cioè 
del 151 5. i5i6.ei$n.) di foli Canti X L- perocché gli altri fei Canti , 
cempofti dappoi con poco fcrupolo , furono da lui , come tanti epifodj , 
defiramente qua e là collocati per entro ime de fimi Canti XL. Jen^a 
variare , nè accrefeere lo fiato del primo , e dell' ult imo Canto ; onde il 
corpo del Poema in tal guifa fparj amente acc refe/ufo, venne ad e fi- 
fere in tuttodì Canti XLVl. Ecco la non più udita difefa, la qua- 
le o per la fua troppa acutezza, o per la mia poca penetrazio- 
ne, o per la involuta efprcfTion dell'Autore, io temo affai di 
non avere afferrata . Parlerò nondimeno intorno ad effa , fuppo- 
nendo che voglia dire, quel che ho creduto che dica. Il Diplo- 
ma di Leon X. non fu dato fopra tutti i Canti XLVl effendo le 
tre prime Edizioni (vi fi può aggiungner la quarta del 1517.) 
dì foli Canti XL Va bene : ma V Eretico rifponderebbe, che il 

pri- 
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privilegio di Leone fu dato al Furiofo fenza reftringerlo a nu- 
mero determinato di Canti ; poiché non fapevafi probabilmente 
dalla Segreteria del Papa in quanti Canti fotte il Poema di vi lo , 
uè forfè imporrava , che fifapefle, s'egli è credibile, che s' igno- 
ratici! più neccia rio a fa perii, cioè la materia particolare in quel 
Poema trattata . L' Ariojiogli accrebbe fino a tal numero ( di XLV l.) 
dopo ottenuto il Diploma. Così dovett'eflere , direbbe l'Ere- 
tico; poiché nel Furiofo, accrefeiuto de' nuovi fei Canti, fi ac- 
cennano Iftoric avvenute dopo le tre [uvette, anzi le quattro, 
Edizioni y com'è, per efempio la guerra di Francefco I. Re di 
Francia e l'Imperador Carlo V- incominciata l'anno T521. la pre- 
fa dello fteflò Francefco nella battaglia di Pavia , accaduta nel 
1525. il facco di Roma efeguito nel 1527. l'afTedio di Napoli 
fatto dall'armi Franzcli nel 1528. cofe tutte indicate nel Canto 
XXXIII. delie Edizioni compite. Soggiunge l'Autore, che gli 
altri fei Canti , di più de' quaranta delle prime imprclfioni , compofti 
dappoi con poco fcrupolo , furono dall'Arioso, come tanti Epijodj , 
deliramente quà e là collocati per entro i me de fimi Canti XL. Di- 
manderebbe l'Eretico : E perchè mai compofti con poco fcrupolo? 
Forfè Leone col fuo Diploma gli avea levata la libertà di ac- 
crefeere nuove cofe, e nuovi Canti al fuo Poema, di mutarlo, 
di migliorarlo, fe gli pareva? Certo che no, fe quel Diploma 
non ne dice parola. Per altro a me pare, che fe all'altrui ma- 
lignità ferabraflc da condannarli, che il Papa privilegiaffe con 
Brere di privativa il Furiofo non meno da condannarli le fera- 
brerebbe, s'era il Poema di Canti quaranta, che fc di Canti 
quarantafei fofle flato. Dunque, che intefe il Cenfore con quel 
fuo fcrupolo ? Io l'interpreto in quella guifa • La malignità di qualche 
Eretico moftrò di fcandalezzarfi del Pontificio Diploma ftamparo in 
fronte al Furiofo , non perchè folfe il Furiofo un Poema , o folfc un 
Poema di quaranta , o di quarantafei Canti , ma perchè Poema 
di non tutta morigeratezza, e buon efempio; colpa del fccolo, 
e della Corte- Perciò m'immagino, che s'abbia l'Autore della 
nuova Eloquenza intefo di dire (benché noi dica colla defidera- 
bil chiarezza, con quella fua ftoria de' quaranta, e dc'quaran- 
tafeij che i luoghi immodefti delle Edizioni compite del Furio- 
fo non fi trovavano nelle prime Edizioni di quel Poema privi- 
legiate dal Papa, ma furono aggiunti negli altri fei Canti, com- 
priti dappoi con poco fcrupolo, e da lui, come tanti ep/fodj , de- 
liramente quà e là collocati per entro i medsfmi Canti quaran- 
ta» onorati dal Papa di privilegio prima di qutfla maliziofa in- 
fezione. La cofa e chiara, e la difefa è infuperabilc , fe le ira- 
li mode- 
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modeftic aggiunte dappoi fenza fcrttpolo , non caddero fotto il Di- 
ploma, ma / foli quaranta Canti immacolati, e puriflimi . Una 
difficoltà nondimeno in quefto punto mi nafee, che non mi fem- 
bra di poco pelo. La difefa è tutto il caio di Leone, che donò 
il privilegio a i foli canti quaranta ; ma non giova a falvarc 
Clemente VII. che d'un fimil Diploma di privativa decorò la ri- 
Itampa del Furiofo di tutti i Canti quarantafei fatta in Ferrara da 
Francefco Rodo nell'anno 1532. Ma non parlia ni' altro di Cle- 
mente, fe l'Autore della nuova Elcquen^a non pensò bene di ri- 
cordacene. Torniamo piuttolto al privilegio di Leone, per of- 
fervare fc regga a martello la non più udita difefa del noflro 
Cenfore. Purtroppo è vero, che le ileflilìiiiic ofeenità fi trova- 
vano nelle prime Edizioni del Furiofo di (olì Canti quaranta» le 
quali furon di~poi, e fon tuttavia nelle tante Itnprcllìoni di quel 
Poema di Canti quarantafei; ma non vi farebber rimafte, fe il 
Poeta aveffe avuto baftevol tempo, poiché conobbe il fuo fallo, 
di nuovamente, dopo la prima Edizione compita del 15^2. con 
que* mutamenti flamparlo, che (lava prudentemente facendovi , 
quando la morte gli fopravvenne ; come ce ne atficura Girolamo 
Rufcdli nel fuo Difcorfo intorno alle mutazioni , e miglioramene 
ti, che P Arie fio atea fatti per mettere nell'ultima imprcjfione del 
Furiofo ; il quale li legge in fine delle molte Edizioni de' Val- 
grifi . Egli è ben vero, che gli altri fi-i Canti, come tanti epfo- 
5/, furono deliramente qua e là collocati dal Poeta per entro i 
Canti quaranta; ma contengono tutti e fei modeftìflìme c no- 
bilitfìme cofe, e principalmente la mirabile iftoria d'Olimpia ne* 
Canti IX. X. e XI. che allunga il Poema di Canti due : Tutta 
l'avventura d'UIania, e le Pitture della Rocca di Trillano ne* 
Canti XXXII. e XXXIII. che accrefeono al Poema un Canto 
nuovo : La novella di Marganorre nel Canto XXXVII che un 
altro Canto v'aggiunge : E l'impareggiabile iftoria di Ruggie- 
ro, e di Leone ne' Canti XLIV.e XLV. che abbraccia ancor erta 
due nuovi Canti > Quefti accrefeimenti fatti al. Furiofo ftn^a varia- 
re* ne accrefeere lo fiato del primo, e dell'" ultimo Canto , non li 
pubblicò, vaglia il vero, il Poeta col privilegio di Papa Leo- 
ne, benché fenza ftrupolo alcuno aveffe potuto farlo; ma volle 
un nuovo e particolare Diploma da Papa Clemente , che gli pri- 
vilegiafle il fuo Poema corretto, accrefeiuto, e in miglior forma 
ridotto, come nel Breve ita cfpreffo . Eflendo però in tal guifa 
le cofe, qnal mai deteftabile prurito (non mancando maflìma- 
mente ragioni apertiffime per confutare la maligna cenfura di 
qualche Eretico) ha fpinto l'Aurore della nuova Eloquenza a flirti 

inven- 
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inventore di nuove ragioni fulla pelle e riputazione de* poveri 
Scrittori, con evidente pericolo di fcreditare queir eccellente ed 
immortale Poeta, quando chi legge le fa hi tóma imputazione , 
s'acquieti pacificamente fu quello che legge; o dimettere fe me- 
defimo in un giudo concetto di maligno e calunniatore, quando 
chi legge l'accufa, ila vago di rifeontrare fc regga? Io mi per- 
fuado, che Monfignor Fontanini fi farebbe contentato della buo- 
na e vigorofa difefa, nella fua Eloquenza Italiana già fatta , nè 
per accrefeere inutilmente ragioni a ragioni, fi farebbe comporta 
una così dannofa invenzione. 

Dopo non pochi raggiri, vcrbofiflìmi fecondo ileoftume, per 
isfogo della fua cforbitante erudizione, entra l'Autore della nuo- 
va Eloquenza a difcorrere delle minugie gram atte ali della lingua 
volgare , nelle quali non fi facea mtlto fiudio ne' primi anni dell' 
Ariojio; e fenza la menoma difficoltà ci riferifeeeorae ilcuriflima 
iftoria il fatto di quell'Annibale Birbi Sancfe , narrato la prima 
volta da Girolamo Muzio, il giurato nemico delia Monarchia de' 
Tofcani nel regno della lingua volgare, nelle fne, come le dice 
il Nilìely {a), erculee Battaglie di Roncifvalle , dove per mette- (a) Voi. 
re in luce gli abbagliamenti del Ruscelli in materia di lingua , 
ebbe coraggio di fcrivere, che l'Ariofto (b) non ebbe cogni^jon 
della lingua Italiana, & cj]b il conebbe , ehi diede il libro fuo a p/p* 
correggere ad un Soldato Senefe , chiamato Annibal Bicbi , il qua- 2 8. 
le egli, il Muzio, conobbe in Ferrara* e colui ne fapeva quanta Q>)Bat- 
cgli ne aveva apprefa dalla Mamma- E feguìa dire, che l'Ario- ta &* 
jio troppo tardi t* accoife , di non aver le regole della lingua, e It 
non ne avendo fatta profejfione , in una opera così grande , & in ' 
quel genere così bella , merita feufa . U Autore ancor euo della 
nuova Eloquenza quefta medeiima iftoria ci narra di bel nuovo, 
ma non lenza una notabile, non fo s'io la dica o differenza) o 
itravaganza ; cioè che Annibale Bicbi diede una rivifta al Fu- 
riofo, per quanto potè a fare un foldato fen^a lettere col fio aju- 
to della natura : Imperocché dove il Bichi, fecondo la narra- 
zione del Muzio , che lo conobbe , correjje il Furiofo nella gra- 
nitica con quelle cognizioni di lingua, ch'egli aveva prefe* dal- 
la Mamma ; fecondo' il racconto del noftro Ccnfore, una rivi fa 
gli diede fola fola, non g<à con quelle notizie, che della mater- 
na fua lingua egli aveva , perchè foldato fen^a lettere) ma bensì 
( maraviglia a dirlo ! ) col [oh ajnto della natura- Qiial fede fi 
meriti il Muzio in quella fua fioria, altri fel dica; io credo che 
ninna» s'egli non dice d'aver veduta la correzione, ovvero che il 
Bichi, da lui conofiuto, gliel' atteftafTe , o almeno altra perfona , 
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che faperlo potefle, c (offe degna di fede. Diverfi motivi mi 
muovono a riputarla una favola, in quella maniera, che il Mu- 
zio la conta . Primieramente, l' inclinazione troppo gagliarda 
dell'unico J dorico di quello fatto al difprezzo di tutti i Tofcani 
in materia di lingua • In fecondo luogo , quello 11 e fio fuo dirci 
con troppa franchezza , che Annibale Bichi fapea tanto di lingua 
Italiana , quanto ne aveva apprefo dalla Mamma ; concioflìachè 
da una lettera di Niccolò Franco fcritta li 20. Marzo del 1538- 
al Capitano Annibale Bicbi, citata in margine alla fua Nota dal 
noftro Cenforc, liam fatti ficuri, ch'egli profefsò poelìa, avendo 
compofte alquante Stanne in lode della Signora Beatrice degli 
OètZZ'* ma degne in maniera, che fiimò il Franco di non aver 
udito i più bei modi di lodare , e potè dire, che il Bicbi avea pò* 
fio in tanto ugual prcg-o la fpada e la penna , che mercè Jua a fior 
più che mai farebbe flato nel mondo irresoluta la quejhone , che 
r armi e le lettere facevano per il precedere . Con una teftimonian- 
za così precifa, come pois' io credere al Muzio, e molto meno 
al Cenforc, che Annibale Bichi fotte un foldato fen^a lettere? Un 
uomo Sanefe e buon Poeta farebbe Arano, che non fapclTe altra 
lingua, che quella apprefa dalla Mamma, fe la buona lingua, 
e la buona Poelìa dagli lteflì Maeftri s'imparano, quali fono gli 
Autori del miglior fccolo. In terzo luogo, il fapcr noi dal Sal- 
ta) D//. viati (a), che andò l'Ariofto a Firenze» e flettevi parecchi anni , 
*W Fur - per imparare i vocaboli , e le proprietà del linguaggio , e riufcigli 
€ p t n* in maniera , che non /' ba in quefla parte da vergognare da molti 
' c£r ' Fiorentini autori» che ne' fuoi tempi nella predetta purità fono 
fiati di moltogrido. Qiial bifogno poteva egli avere in materia di 
lingua d'un Soldato Sanefe fen^a lettere» il quale per rivedere il 
Furiofo nelle gramaticali minute dovea valerfi del folo ajuto della 
natura? Andalfe pur anche V Ariofto a Firenze del 1513. e vi lì 
fermafTe non già parecchi anni, ma folamente feimejt, come vuo- 
le il Cenfore che folfc , fulla parola, fe mal non mi appongo , 
ih) Vita di Simon Fornari {b); egli vi andò nondimeno, e vi flette , 
de IV A- prima delia pubblicazione del fuo Poema, in tempo ch'egli do- 
riojìo. vevalo aver compito; e non è fuori del verilìmile, che là il leg- 
gere ad uomini ciotti , e le minugie gramaticali vi andafle emen- 
dando, poiché ci fa credere lo fteflb Fornari, che nella fua di- 
mora in Firenze facealo fentire a Niccolò Vefpucci fuo amico: 
Né furon fei mefi un breve fpazio per una mente come I' Ario- 
ilo, a impoflelfarfi de' migliori vocaboli, e delle proprietà più 
corrette delia lingua, poiché finalmente .( come riflette a propos- 
to il noflro Critico) egli era Italiano , e nonTedefco, quand'an- 
che 
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che fi volefle mettere in dubbio l' evidente fua pratica ne' priraar) 
Scrittori di noftra lingua. Poflò aggiugnere per quarto motivo la 
comune opinione, che l'Omero Italiano (per valermi dell' cfpref- 
fione dell'Abate Canneti {a)) facejje pajfare le cofe fue Jotto la (a)D//*- 
lima del Cardinal Bembo, di cui l' Ariofto fino da' primi fuoi anni fin. A' 
fu amiciflìmo, e fra tinti gli Uomini dotti di quel dottiffimo fecolo 
fece grande ftima ( b) ; anzi non folamente col Bembo , ma col Sa- g£/r/- 
doleto, col Molza, colBlofio, e con altri molti con (ìgliafle le co- r( pJo §. 
fe Aie, per quanto ferine il Fornari (c); a* quali po (Damo far fuc- VII. ' 
cedere Severo Varini Piacentino, Monaco Ciftercienie affai dotto, tf>) Pi- 
di cui trattò a lungo nella fua Moria dello Studio di Ferrara il 
Signor Ferrante Borfetti (d). Ma fenza ancora quefte particolari ( c \yjta 
notizie, ftraniffima cofa e non crcdibil farebbe, che un Uomo, dell' A- 
qualfu 1' Ariofto, di finiflìma univcrfale dottrina, e di perfpicace rhjìo. 
difeernimento, fconfigliatamente fi abbandonarle, a far correggere \f).f % 
una cosi vaftafua fatica, che gli coftava lo Audio di molti e mol- liJi0tU 
ti anni, da un uomo affatto incapace per sì grande opera, per- 
chè fen^a lettere ; quando egli aveva tanti dottifiìmi amici, da lui 
nominati con lode in più luoghi del fuo Poema, e particolarmen- 
te nell'ultimo Canto; e quando appunto, per tefiimonianza di 
Giambatifta Giraldi (e), che vifie a' fuoi, tempi, e lo trattò per tàpjf* 
molti anni, foleva quel felice fpirito dell' Ario/io configliare i fuoi ** 
componimenti con gli uomini letterati, e [penalmente con gli eccel- j%£™ 0t 
lenti nel compone in quefta lingua • 

Ma quefte accanite battaglie gramaticali meritano piuttofto ri- 
fo, che maggior pena in ribatterle, e diffiparle : Erifo in fatti 
muove il Nifiely con que'fuoi {terminati Cataloghi di voci bar- 
bare , notate da lui con infruttuofa diligenza nell* Anodo; laonde 
lì meritò le giufte riprenfioni di Giufeppe Batifta (f) per cosi (f) Poe- 
fredda, ed inutile pedanteria; quando lefteffe voci, che come bar- ttcapag, 
bare nel Furiofo riprefe , egli fieflb le toglie a difendere comebuo.- 22 3* 
ne, fe furono tifate da altri, e ad ette dà luogo, in mezzo alle 
voci di miglior conio, nel fuo Rimario; quafi prendeffero in boc- 
ca fua quella pulitezza, e buon garbo, che in bocca dell' Ario- 
fto, per fuo giudizio, non hanno. II noftro Cenfore fi degna in- 
dicarci que*fofi(Uci Cataloghi del Niliely, e raccomandarci, che 
cjjerviamoi Pro^ìnnafm) uà 145. e i6j. del Volume 111. e i Pro» 
ginnafmili. e 35. del Volume V. Ma non fa egli, che più di cen> 
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bian for^a di torgli il nome di puro Scrittor Tofcano . Ma quefte 
cofe (egli conchiufe) certe perjonc non le conoscono. E più di mil- 
le Nifiely , e mille Muzjha fede l'Accademia della Crufca, che 
diede pollo aJ Furiofo, e a tutte l'altre Opere dell' Ariofto, fra 
i migliori, e più autorevoli libri di lingua Italiana; talché ora i 
fuoi nei ( dichiamolo colle parole del CenforeJ con tutte le fan- 
guinofe battaglie del Muzio, e le fanatiche mordacità del Nifiely, 
paffano in quel Poema per tefli , affrancati dalla gran fama , e 
autorità del Poeta ; il quale benché di barbari , d' inufitati , d'iftra- 
vacanti vocaboli (cora'eflì dicono) fia lordo e difforme, egli è 
nondimeno in tutti i fuoi libri Maeftro di quella lingua ( chi può 
fentirlo fenza flupore?) di cui no» aveva le regole : quando per 
Io contrario que'due folenni profefTori , il Muzio e'1 Nifiely, che 
le pofTcdcvanocon tanta eminenza , non hanno, com'egli, l'ono- 
re, che Ikno tedi di lingua i loro libri, che pur dovrebbono ef- 
fe re ferirti con quelle regole , eh' eglino fovranamente domi» 
navano ■ 

CENSURA QUINTA. 

V Ario fio non fu'l primo a meture in ufo la buona, e 
regolata Commedta in 'ver fi Italiani. 

MEtte in opera quanto ha di lena , e d' ingegno 1' Autore 
della nuova Eloquenza atta pag. 449. a rovclciare quell'epi- 
ca nione del Crefcimbeni (a), che fofl e il primo /' Ario/io a mettere- 
pf V ' tn u f° la buona e regolata Comica nella Tcfcana Poefa» e a fine 
ci» 1 */ ^ itabìlire all'incontro, che la più antica di tutte le Commedie 
aie Jfl, m verfi Italiani compone, fa quella di Jacopo Nardi intitolata 
Voi. 1.1. Amicizia : E per compire quella fuaimprefa di tre ragioni fi fer- 
ve, le quali appretto di lui fonodi tanta forza, che prima di prò* 
porle già fi tien d'aver vinto, e canta il trionfo dicendo , chtdie- 
dero cruccio all' Jfiorico della volgar Poe fa , che tribolò molto per 
cercare di torre all' Amicizia del Nardi la precedenza del tempo 
fopra quelle dell' Ario/io ; ina che con tanti fuoi sforzi fe ne rima" 
fe non poco [mar rito , perchè quefla è certamente la più antica di 
tutte , e ciò chiaro ft manifefta per que' partii olari da dir fi appref- 
fo t feopertida lui nel 1* e (a me, che ha fatto di quella Commedia; 
di maniera che farà cofa inutile afìatto il più tapinarfi nell' avveri;- 
ih) Ho- rf P er contrafìarle la precedenza dell' antichità . 
rat.Foct. (bj Quui dignum tanto fer et bic promffor hiatuì 
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Io non biafimo il cercare conghietturando le notizie di quelle 
cofe, che non fi fanno, o può dubitarli, fe bene lì fappiano: 
biafimo l'invaghirli perdutamente di fempliei conghietture fino a 
fpacciarle per chiare, per certe, per manifefìe pruove, quando 
fven tate chimere, e capricciofi fofifmi efler polfono per mille ca- 
pi onon faputi, o non oflervari da chi conghiettura . E appunto 
quello difetto io temo, che polTa trevarfi nelle ragioni del noftro 
Cenfore, o almeno ehe provino così poco il fittemi, che fi è prc- 
Mo diftabilire fullerume dell'opinione del Crefcimbeni, che la- 
ncino in un gran dubbio, s'egli abbia torto, o ragione - La pri- 
ma fua conghiettura la raccoglie dalla qualità della /lampa, e c/eli' 
ortografia antica, dachè l' impresone in quarto, che fu la pri- 
ma della Commedia del Nardi, è fatta all'antica, fen^a efprejfio- 
ne dì luogo, di fi amo ai ore , di tempo, e di pagine • Quella prima 
ragione none così chiara, che intorbidar non li polla; fapendoli 
da quanti hanno pratica delle ftampc, che in molti luoghi d'Ita- 
lia, e fuori d'efla, continuarono per buona parre del fecolo de. 
cimofello, a fronte delle efattilììme del vecchio Manuzio, le bar- 
bare flampedel fecolo precedente. La Commedia del Conte Bo- 
jardo intitolata l imone imprelTa nel 15C0. l' Moria di Milano del 
Corio, pubblicata nel 150$. le Laudi di F. Giacopone nel 1514. 
la Conzione latina detta da Carlo V. nel partirfi di Spagna per 
la Germania a prender l'Imperio del 1519. la lunga Lettera di 
Marco MaruIIoad Adriano Vl.de calamitai iùus occurrentihus llan- 
pata in Roma nel 1521. ed altre mille , fe giova He il farne catalogo , 
fon tutte edizioni del fecolo feftodccimo , fimiliflìmc, altre per 
molte , altre per tutte le parti , nella qualità della Pampa, [e dell'orto- 
grafia all'edizione della Commedia del Nardi; ma non per que- 
llo fon tanto antiche , quanto bifognerebbe che folle l' impresone 
dell' Amicizia, perchè chiaro fi manifejìajfe , che fu la prima di 
tutte le Commedie in ver fio Italiano . 

La feconda ragione la deduce 1' Autore della nuova Eloquen- 
za dal Prologo di quella Commedia, dov'è nominata per fabula 
nuova , e per primi frutti di nuovo Autore , neW Idioma Tofco. 
Quella feconda non e della prima più fuflìfìente, s'anzi non l'è 
molto meno . Anche il Vellutello nella Lettera , che fece prece- 
dere alla Commedia in verfo Italiano d' Agoftin Ricco da Lucca 
intitolata / tre Tiranni, ftampata in Venezia nel 15??- JadivoI- 
gò per Commedia in noftra volgar lingua in tutto nuova, e da 
alcun altro non più tentata . Anche Torquato TalTo fu detto dal 
Manfo, nella Vita che fcrifle di lui, ritrovarore delle Paftora li ; 
anzi il Taflb medefimo fi pregiò da fe fieffo ( come fcrifle Monli- 
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(^Am. gnor Fontanini {a)) di tjuefto primato a car. 446. delle Ietterà 
dif.f.7. poftume ftampate in Bologna nel 1616. rifondendo a un Sonetto 
di Ciannantonìo Vandali* con quefti verti: 

Ardtte sì, ma pur felici carte 
Vergai di vaghi pa fior ali amori, 
E fui cultor de' Greci antichi allori 
Nelle rive del Po con noveW arte . 

Nulladimeno quanto non avrebbono errato il Vellutello, il Man- 
fo, ed il Taflo, fe fi prendeflero le loro parole in quello rtretto 
fentimcnto, nel quale intende il Cenfore la fabula nuova del Nar- 
di? Forfè il Taflb pretefe, che la fua Pafìorale forte coni polla 
con noveW arte , perchè s'avvedeva d'aver portato quel genere di 
Poema a un grado di perfezione, a cui non aveano faputo ri- 
durlo que' Poeti, che in fimil Dramma fi efercitarono prima di 
lui; fe non volle piuttorto fpiegarfi d'aver comporto un Poema, 
chea' giorni fuoi poteva dirli ancor nuovo, fe fu veduto la pri- 
ma volta ventifett' anni prima del ino, ed era l' Aminta il quarto 
efemplare della Favola paiìorale. E forfè il Vellutcllo, ch'uomo 
non era sì poco efperto da non fapere, che molte Commedie in 
verfi Italiani s'eran vedute e recitate prima di quella del Ricco, 
e fpezialmente le impareggiabili dell'Anodo; volle dire , che 
l'argomento de i tre Tiranni era nuovo di pianta, nè più ten- 
tato da altri : e in quello fenfolodò per nuova la fua Commedia 
(b^^7r- del Gelofo, Ercole Bentivoglio (£): 

log. Nuova d invenzione , e d* argomento , 

Non tolta da latin , ne greco autore , 
Non mai più udita, nè veduta in feena- 

E V A riodo prima di lui, nel Prologo in terza rimai che fì tro- 
va preporto alla Cajfaria , ftampata in profa da Agoftino Bin« 
doni nei 1541. 

Nuova Commedia v apprefento piena 
Di vat j giuochi , che nè mai latine , 
Nè greche lingue recitaro in [cena . 

E' molto probabile, che in quello fenfo, e non altramente, ab- 
bia da prenderfi la fabula nuova del Nardi ; concioflìachè la fola 
novità del verfo non balta a mio credere , perchè una favola fi 
porta dir nuova artolutamente, fe non fi efprime il Poeta di dirla 
nuova per motivo del verfo, in cui l'ha comporta. Ma ftrana 
cofa, e poco giufla mi fembra, che l'Autor della nuova Elo- 
quenza 



s 



Digitized by Google 



Parte Seconda. 137 

quen^a accordi il primato nel tempo fra le Commedie in verfo 
Italiano all' Amicizia del Nardi, perchè il Poeta feccamente ce 
la dille nuova ; e neghi poi (come vedremo più abbailo) la pre- 
cedenza del tempo fra le Paftorali al Sacrificio del Beccari , ben- 
ché il Poeta con efficace efpreflìone ftudiafle di farcel teucre per 
nuovo genere, e non più udito di Dramma, dicendo: 

{a) Una Favola nuova paftorale * * * (a i/*" 
Oggi vi s' apprefenta : 9 nuova in tanto , 
Co altra non fu già mai forfè più udita *" 
Di quejìa forte re citar fi in fcena . 

Quella favola {nuova , come s'è detto, per l'argomento) non 
veggo per qual ragione non potefs' eflere , lenza che fofle di queir 
antichità, che il Cenfor noftro s'immagina, primo frutto dì nuo- 
vo Autore, cioè produzion prima del Nardi in quel genere di 
Poema, fe non piuttosto in qualfìvoglia genere di componimen- 
to; poiché non abbiamo di lui cofa alcuna, pubblicata, per quel 
ch'io fappia , dalle fiampe prima del 1547. in cui fu imprecala 
Traduzione di Livio. Fofle poi vivo il Nardi, e predente alle co' 
fe del Savonarola , fofle Gonfaloniere nel e quando recitò 

in Napoli certa Orazione a Carlo V. nel 1535* fofs' egli vecchio, 
e fefi vuole, vecchiflìmo; tutto quello non batta per dimoflrare 
chiaramente , come il Critico fi die vanto, chela Commedia del 
Nardi fofle la prima di tutte in verfo Italiano» poiché non ba- 
ila a provare, che il Nardi non polla averla comporta in età sì 
avanzata, eh' altri ne coroponefle prima di lui. 

Difendiamo alla terza ragione , colla quale pretende il Cenfo- 
re di ltabilire il precifo tempo, in cui l'Amicizia fu recitata; c 
a quell'effetto egli traferive le quattro Ottave, che fi leggono 
dopo il fine della medefima, cantate, com'ivi fi dice, falla lira 
davanti alla Signoria ( di Firenze ) quando fi recitò la predetta 
Commedia : nelle quali fi vede, che di quel tempo, in cui quel- 
la Favola fu fulle feene rapprefentata , la Città di Firenze era 
Repubblica , I* Italia era in guerra , e Firenze medefima non fen- 
za difturbi; le quali cofe, a giudizio del noftro Autore, piena- 
mente corrifpondono all'anno 1494. in congiuntura della venuta del 
Re Carlo Vili, in Italia, e della cacciata de' Medici di Firen- 
ze a" tempi di Fra Girolamo Savonarola. A me nondimeno non 
fembra, che i tre fuddetti caratteri manifeflino così chiaro i tempi 
della venuta in Italia di Carlo Vili che non ci poflano , fenza 
ftirarveli punto» manifeftare un" età più moderna, e pienamente 
corrifpondervi , c forfè meglio . Intorno al primo . Chi v' ha , 
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che non fappia, per tanti in Tigni Scrittori, che ne hanno parla* 
to, che la Città di Firenze a* tempi di Carlo Vili, non cefsò 
d'effer Repubblica? Seguì ad eflcrla fenza dubbio ne* diciott* an- 
ni dopo la cacciata de' Medici del novantaquattro ; ne* quindi- 
ci, che fuccedcttcro al loro ritorno nel 15 n. e ne* tre che paf- 
farono dopo la cacciata feconda del 1527. finché dell'anno 1530. 
Ic fu dato da Carlo V. il primo fuo Duca ; fe non piutrofto un 
tal Capo , i cui Succeflòri fi trafmutarono in Duchi . E quello fu 
il punto, nel quale fi pretende da alcuni, che perdeiTe Firenze 
la forma, conservata fino a quel tempo, di Repubblica. Dunque 
fe la Commedia del Nardi fu compofta e rapprefentata in tempo 
della Repubblica Fiorentina» qual altra ficura confeguenza da ciò 
può raccoglicrfi, fuor che fu compofta t rapprefentata al più pre- 
fio, prima dell'anno 1550- dopo il qual tempo (che pur fi nega 
da molti) la Città di Firenze non fu più Repubblica? Nè le guer- 
re d'Italia, e i torbidi della Città Sopraddetta (che fono gli al- 
tri due conrraflegni dal noftro Autore notati ) dal Nardi indicati 
nelle fu e Ottave, fo conoscerli così p reciti, che non portano in* 
tenderfi agevolmente d'un altro tempo affai pofteriore all'irruzio- 
ne del Re Franzefc in Italia ; poiché ne* principi del fecolo de- 
cimofefto non furono nell'Italia minori guerre e turbolenze, che 
in fine del fecolo precedente, mentre non fi trova un fol anno 
dal 1494. fino al 1530. in cui ferocifiìme guerre, or nazionali e 
in tettine, ora da armate fìranicre portatevi, non ardetfero nelle 
Provincie Italiane- I torbidi poi di Firenze non furon que' foli, 
nè forfè i maggiori, che le portò Carlo Ottavo , poiché dall' an- 
no novantaquattro infino al nono del fecolo, che fuccedette, ebbe 
guerre Firenze con affai varia fortuna co' Pifani, co' Veneziani, 
co' Medici , con Cefare Borgia ; nè un folo di que' rnolt'anni fu fenza 
tumulti, e fenza l'armi alla mano. La congiura contro del Se- 
derino, le brighe, e gl'interdetti del Papa, il ritorno de' Medi- 
ci, le moleflie del Duca d'Urbino, ed altre molte inquietudini, 
la tennero in turbolenze quafi continue dall'anno decimo fino al 
ventefiroofettimo, hi cui feoppiò la nuova rifoluzione di folle- 
varfi contro de' Medici, e di cacciarli, la quale maturò forfè il 
dettino di farla cadere, dopo un attedio d'undici mei», nelle ma- 
ni di Carlo V. non fenza difeapito della fua libertà. Per le qua- 
li cofenon refta ragione all'Autore della nuova Eloquenza d'in- 
terpretare a capriccio, che i torbidi dell' Italia t e di Firenze, 
accennati dal Nardi nelle predette fue flanze, fofiero quelli, e 
noi altri, del 1494. quando è vero, che tante ne avvennero do- 
po, vivente il Nardi medefimo, e durando in Firenze l'autorità 
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di Repubblica. Anzi fc debbo dire un mio rifletto, mi pare , 
che in quelle Ottave fi parli di guerre , e di turbolenze accadu- 
te affai dopo la venuta in Italia di Carlo V1IL fe nella terza 
delle medefime fi legge; 

Quando farà , che in porto al [ecco lido 
Salva ( Fiorenza mia ) tua barca vegna ? 

Dimoftrano per mio avvifo quefte parole, che non cominciaffero 
allora , nè foffero cominciate di frefeo le rivoluzioni, e i disor- 
dini di Firenze, principiati fenz' alcun dubbio colla corri parfa in 
Italia dell armi Franzefi, e terminate in capo a tremale! anni 
con pregiudizio di quella Repubblica . Oltre di quello il quin- 
to, e feguente verfo della prima ftauza, dell' infraferitto tenore 

E ceffi il Marcai furore e f degno , 

Che fa tremare il Mondo , Italia incende • 

c gli ultimi due della quarta, da' quali li dice 

Ma or che il ferro, e il foco il Mondo ha in preda, 
Convien che a Marte ancor Minerva ceda- 

non poflbno accomodarli , non che pienamente corrifpondere , all' 
anno della -venuta di Carlo Vili, le dir non vogliamo, che a 
molti doppj il Poeta ingrandirle que' romori , e que' danni , che 
portò nell'Italia quel Principe, e gli cftendefle con eforbitante 
amplificazione fuor de' confini Italiani a tutto il Mondo, che 
(falvo l'Italia, ch'ebbe più tema che pregiudizio^) appunto in 
quel tempo godea qualche pace ; e che al contrario, quan- 
do Firenze, più dell'altre Città dell'Italia, ebbe ragione di te- 
merne la violenza, la quale in fatti provò con fuo danno, fa- 
cefTe crederci , che in qualche calma fi trovafle ella fola nel 
grande incendio di guerra di tutta l'Italia, e del Mondo ; fe la 
Signoria di quella Città avea tutto l'agio di fpaffarfi in Com- 
medie, e fc per detto del Poeta nella feconda Ottava , poteva- 
no in quel tempo, per favore del Cielo, farfi veder fulle feerie 
le comiche Rapprcfentazioni ; 

Ma quello Dio, che agli alti ingegni afpiré» 
Et ogni opra difpre^a abbietta e vile» 
Tanto favor, benigno oggi ne [pira, 
Cbc pur la fronte eftolle il Socco umile - 

di maniera che fon per dire > che vi fi accenni più trotto l'anno 
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turbolentifiìmo del ventifette, fatale a Roma, all'Italia, a tutto 
il Mondo • E forfè meritano confidcrazione quegli altri verfi della 
terza Ottava: 

Segua pure il Nocchiere accorto e fido , 

o come fta corretto a penna, d'antico inchioftro, nella copia, 
eh* io tengo di quella Commedia , della prima impresone , fa- 
voritami gentilmente dal Signor Baruflaldi.- 

Segga pure il Nocchiere accorto e fido, 
E viva e regni pur chi vive e regna- 

Un folo è che regna , un folo è il Nocchiere , che la barca go- 
verna . Se non vi s'intende Clemente VJI. di nazione, come li 
fa, Fiorentino, al cui tempo ebbe Roma P orribil facco dall' 
armi di Carlo V. può darli, che vi s'intende il GonfalonierSo- 
derino , capo della Fiorentina Repubblica dal 1501. per anni 
dieci; e forfè il ten;po indicato è intorno agli undici o dodici 
di quel fecolo, quando fop ta la congiura contro del Soderino 
tramata, trovavafi in qualche interna pace Firenze, benché al 
di fuori in ira del Papa , e dal partito de' Medicr moleftata per 
rientrarvi, come del dodici avvenne; ed era intanto l'Italia d' 
armate Itraniere inondata per la guerra di Francia contro del 
Papa e de' fuoi collegati, Veneziani, e Spagnuoli . Ma qualun- 
que fia il tempo troppo equivocamente ivi cfprefTo, o troppo 
generalmente difegnato, certa cofa c-, che l'Autore della nuova 
Eloquenza non ha quella chiara e manifefta ragione, che pur 
d'aver fi lufinga, che fia in quelle Ottave indicato l'anno 1494. 
in congiuntura della venuta del Re Carlo Vili, in Italia , e del- 
la cacciata de' Medici di Firenze > e in conseguenza non ha 
ragione di condannare con tanto fprezzo e alterezza come fo- 
fifmi di fai fa dialettica i motivi del Crefcimbeni di contrattare 
Ja precedenza di tempo alla Commedia del Nardi; e di caricar- 
lo con sì mal garbo, e biafimevole tracotanza, quant'è la frafe 
ridicola , come un uomo , che ejjendo sfornito del fondo di buona 
lettura , aly fopra chimeriche fattigliele gran montagne d errori ; 
anzi di rimproverargli con aperta fallita, che arrivi fino a negare , che 
in effa Commedia del Nardi ci foffero de verfi fciolti che pur ci fono. 
(a) Co- Egli è vero, che fi fono, ma non è vero, che il Crefcimbeni abbia 
"Jjfjfl tfgdfo, che ci fieno; dicendo egli (a), che la Commedia del 
"della V. Naf d' non è altramente compojìa in ver fi fciolti , ma in ter^a ri- 
F.Vol.l.ma, col mef colamento d altri metri ; ne dì fciolto altro avendo» 
l. 4. r. 6. che venti verfi del Prologo . E' dilfe Prologo , e dovea dire Argo- 
mento : 
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mento : e* difle venti verfi, e doveadire ventuno, poiché gli ulti- 
mi due, che compifcono i ventitré, fono rimati. Iti tutto il re- 
cante egli accordò ciò eh' è vero, conformandoli alla confezione 
del noftro Autore, che^difle .* Per altro» che V argomento folo di 
quefia del Nardi ; e non il Prologo , ni altro s foffe jeritto in verfi 



Poiché lì è veduto quanto ila incerto il tempo, in cui fucotn- 
porta e rapprefentata la Commedia di Giacopo Nardi , volgia- 
moci alla ricerca del tempo, in cui J'Ariofto compofe Je fue . 
PafTato quefto Poeta da' fervigj del Cardinale Ippolito d' Erte 
(di quell'Ippolito primo, a cui dedicò il fuo Furiofo, diverfif- 
fimo, quanto il Zio dal Nipote , da quell'Ippolito, che fu il 
fecondo , detto comunemente il Cardinal di Ferrara , a cui Bar- 
tolommeo Cavalcanti intitolò la fua Rettorica; confufi infieme 
ftravagan remente dall'Autore della nuova Eloquenza (a), il quale (a)/>^. 
di due un folo Ippolito fece ) a quelli del Duca Alfonfo I. e trovato , 5'4- 
come fcriffe Girolamo Garofalo nella Vita, che dell' Arioftocom* ^ 2 94) 
pofe 9 che V Duca allora prendeva gran diletto della rapprefenta- 
%ion d'Ile Commedie , fi diede a fcriverne , e ne compofe oltre la 
Caffaria , e i Suppofiti , c b' ave a fatte ne* fuoi anni più fi efebi , 
Tre altre, che furono la Lena» il Negromante , e la Scolaftica. 
Ma per conofeere in quale de' fuoi anni più frefebi componete le 
prime due, bifogna ricorrere al Pigna ne' luoi Romanzi, e al 
cafo, che vi racconta, all' \riolto accaduto < Effendo egli rabuf- 
fato dal Padre , e con lunghe ammonizioni riprefo, fempre attew 
t amente ì afcoltb fen^a mai rifondergli una parola, e poi ebe folo 
rimafe , fe gli accofiò NI Gabriele fuo Fratello , toccandolo pur f 0 - 
pra il mede fimo foggetto, dalla imputazione del quale benijfimo fi 
dtfcfe con addurgìi le fue ragioni : laonde dimandogli il. Fratello , 
perchè aveffe comportato così lungo correggimelo, che cotanto il 
pungeva , effendo che molto agevol cofa gli faria flato lo febivar- 
lo , Sgannando il Padre nel primo corruccio , e togliendogli quel" 
la mala informazione, per cui s'era adirato. Al che egli rifpofe > 
che tojìo che udì riprender/i , cerfe con C animo a un accidente fimile 
al fuo, il qual era qua fi neceffarìo intorno ad Erofilo nella Cajf aria , 
allora da lui incominciata, e che parendogli bel principio di paterna 
ammonizione, egli perduto nel porvi mente per poter fene poi ferv'tre, 
non fi ricordò del fuo debito , e che datofial fingimento di cotal fatto , 
non fi avvide che era in una vera anione. Quello cafo, e con elfo 
il lavoro della Caflaria, dovette avvenire prima dell'anno vente- 
iimoquarto dell' Ariofto, e prima per confeguenza del 149?. in 
cui lo compieva; poiché in quell'anno finì di vivere Niccolò 
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fuo Padre, cornei] Garofalo ci lafcìò fcritto. E refta chiarito in 
quefta maniera con qual fondamento Francefco Patrizj nella De- 
dicatoria della Deca Iftoriale della Tua Poetica afieritfe, che la Sce- 
nica Poefia rinacque per le Commedie di Pandolfo Collenuccio, e 
di Lodovico Ariofto fotto Ercole I. che morì nel Gennajo del 
'505. La qualcofa diraoftra patentemente quanto fia fai fo ciò che 
fu detto dal Pigna nel luogo citato, e ripetuto dal Crcfcimbe- 
(a) Oh ni ( a), cioè che V Ariofto avendo dinanzi la Calandra del Bi- 
7/Udla ** P r <>fa le fue Commedie; giacche la Commedia del 

V.P.V0I. Bibiena fu recitata nel Pontificato di Leon Decimo, iìampata la 
/.//£. 4. prima volta in Roma del 1514. Ma la Gaffa ria, e i Suppofiti, 
(.6. che V Ariofto avea fatte ne'juoi anni più frefebi , eran da prima 
in profacompofle, e così furono ftampate dipoi; e fe credeflìmo 
WA* all'Autore della nuova Eloquenza (b), che vide quel ch'altri nè 
4 ( 5 4iS) V i idc ' nèfe PP c » oferifle piuttoftoqucl eh' egli fteflb non vide mai, 
«iremmo, che ancor la Lena e il Negromante , fcritte in profa» 
come le prime, dal Poeta; furono inprofa» come le prime, mef 
fe alle ftampe . Se poi molto o poco tardarle a volgerle in verfi , 
e intorno a qual tempo il facefle , io mi lulìngo di poterlo chia- 
rire in quefta maniera : Può dirfi con buon fondamento , che la 
Cartaria la metterte in verfo prima dell'anno 1518. fe, come ve- 
demmo, prima del 1498. fu in profa compofta ; leggendoli nel 
Prologo della medefima, fatta , com'egli vi dice, più bella che 
mai f offe* 9 tutta r inovata, i verfi feguenti ; 

Quejia Commedia, cb* oggi recitatavi 
Sarà, fe no'l fapete , è la Cajfaria, 
Cb* un* altra volta , già vent' anni pacano , 
Veder fi fece [opra quejìi pulpiti . 

Ma nel Prologo del Negromante ( V ultima delle quatrro Comme- 
die dell' Ariofto, condotte a fine da lui, rapprefentata non molto 
tempo dopo la Lena, che, fecondo il Garofalo, fu recitata la pri- 
ma volta nel 1528 J un tempo auaipiù precifo ci è difegnato da 
quefti verfi : 

quefta nuova Commedia 

Die* ella aver avuta dal mede fimo 
slutar , da cbi Ferrara ebbe di projfimo 
La Lena, e gtà fon quindici anni, 0 fedec$ % 
Ch'ella ebbe la Cajfaria, e li Suppofiti. 

Secondo i quali retrocedendo dal 1529. ( in cui può fupporfi prò- 
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□abilmente rapprefentato il Negromante,) per quindici 3 0 {edeci 
anni* fi arriva all' anno 151 j. o al 15 14. ne' quali per mio giù* 
dizio ha da riporiì la prima recita delle dette Commedie in verfi 
Italiani ridotte, e negli anni precedenti a'fuddetti la traduzione 
delle medefime in ver lo; ed è poi forza accordare, che fòfforo 
compone in profa la prima volca intorno al 149$. o al 1494. de- 
cimonono, o ventèlimo del Poeta. 

Ma inutile può dirfi il fin qui fatto ragionamento, poiché V 
Autore della nuova Eloquenza pretendendo di opporfi al Crefcim- 
beni , ftabilifce a fuo gallo quella proporzione, chela Commedia 
di Giacopo Nardi/// la prima di tutte , che fi vedejfe ferina in 
vfrfo Italiano', la quale nondimeno così non è oppofta a quella 
del Crefcimbcni, che // primo, che metteffe in ufo la buona i re- 
golata Comica nella Tofcana Poefia , fu Lodovico Ariofio\ che po« 
trebbono ambedue, fe quella del Critico per altra parte non fbf* 
fe falfa , pacificamente «(Ter vere ; altro cflendo una Commedia 
fcritta in verfo lt aliano , ed altro una buona e regolata Commedia 
in verfo Italiano comporta . Quando adunque non fi voglia con- 
tendere full' ambiguo punto del tempo, per la dubbiezza del qua- 
le fe l'Autor della nuova Eloquenza non ha ragion di vantarfi di 
aver chiaramente manif efiato, che l' Amicizia del Nardi fia certa- 
mente la più antica dì tutte , e che fia cofa inutile il più tapinar fi 
neW avvenire per ccntraftarle la precedenza dell'antichità* ; non a- 
vrebbe però 1' triodo lenza contrailo il merito di primo introdut- 
tore della perfetta Commedia in verfi Italiani : un punto fu ti an- 
zi a I c riman da vedere, riducendo a i termini del Crefcimbcni là 
proporzione dell'Autor noftro, cioè fe l'Amicizia del Nardi fi 
debba dire una buona e regolata Commedia in verfo Italiano. So. 
pra il qual dubbio, fenza pretendere di feeroar d'un capello il 
merito del Nardi per quel fuo Dramma, a cui certamente non 
dee quel buon nome, che pretto gli uomini letterati egli gode, 
dirò febiettamentc ciò che mi paja più vero. Io credo di poter 
dire, che'l principale coftitutivo della buona e regolata Commedia 
vi manchi; poiché febben rapprefenta un'azione di private per* 
fone, nè leperfone però, nè l'azione iole dirci di quell'ordine, 
che alla Commedia convengono, perchè abbia quella tutti que* 
gradi di differenza , che dalla Tragedia la diftinguono; effondo V 
argomento dell'Amicizia una nobile e virtuofa azione, quant'al- 
tra elTer polTa , cioè un effetto ftraordinario o maravigliofo della 
più ftretta amicizia , efingolar gratitudine; (a) materia da cotur- (z)p etr . 
ni , e non da fiocchi : E quindi le viene un maluccio, enonfanabil Tt.Am. 
difetto, cioè che l'azione è mancante di quel ridicolo, dalla Com- c - 4* 
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media richiefto per ottenere il fuo fine; imperciocché ficcorae è 
uffizio, e fine della Tragedia il correggere i pravi coftumi, e 1" 
ifti 1 /a re i migliori col mezzo della coni palone e del terrore per 
Jigaftighi eie feiagure degli altri, così è uffizio e fine della Com- 
media il correggere il popolo de' Tuoi difetti col moverlo a rifa 
(2) Pie- de'vizzj altrui (a); di maniera che non giova meno alla purga* 
eolom. zione degli animi la Commedia col fuo ridicolo, di quel che vi 
A }Tp 'o . giovi * a Tra S et * ia co " a compaflìone , e '1 terrore . Effondo perciò 
ticuTj£ " ridicolo la più eflenzial parte della Comica Poefia (b), per 
njì.par- legittima confeguenza ne viene, che buona e regolata Commedia 
tic. 29. non potrà dirli quel Dramma , che manca di quella parte . Ma 
come la troviamo perfettamente efeguita nelle Commedie dell' 
ffafa Ariofto, così mancar Javeggiaroo nella Commedia del Nardi; nel- 
la Poe- ' a quale fe alcuni pochiffimi motti del Paraflito fi levino ( perfo- 
tiq. en naggio affatto epifodico , che ferve ad empier la favola , e non 
■particu- a promoverla , e a fine condurla ) tutto il reftante così non è ri- 
iter n. dicolo, ch'anzi è fenfaro e graviffimo. Lafcio poi, che a talli- 
rlo- j£~ no ' a cu ^ non Piccia l'opinione di Girolamo Zoppio (c), po- 
marq , ' trebbe parere imperfezione quel mifcuglio diverfi, che vi s'ado- 
fur la pera, or d'undici filJabe, or di fette, or di cinque, parte inter- 
Poet.tt zetti, e parte in ottave, e qualche volta a maniera di ftrofe di can- 
zoniyfimilein quefta, ficcorae nell'altre parti, alle Farfe del fecolo 
n.x. decimoquinto, chiamate ancor efle da' loro Autori impropriamen- 
(c)Poet. te Commedie . E lafcio pure le improprietà di tempo, e di luo- 
fopra go, le invcrifimiglianze nell'azione, e la non regolata difpo- 
Dante ij z j 0 ne della materia fra gli Atti, che da giudice troppo minuto 
rM7 * e fevero potrebber notarfi : difettinoli gravi in maniera, che non 
abbia infe V Amicìzia (come fu detto dal Crefcimbeni^ non poco 
di perfezione , per cui, fe non è tra le Farfe la prima di tempo, 
è almeno tra quelle che fon le prime di merito; benché non fia 
quella perfezione, che vuolfi ad una buona e regolata Commedia, 
perchè in grazia d'efTa, quando le competente la precedenza nel 
tempo, debba levarfi all' Ariofto il pregio d'introduttore della buo- 
na e regolata Comica nella Tofcana Poefia, qual fu la propofizio- 
ne affermata , e foftenuta dal Crefcimbeni . 
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CENSURA SESTA. 

Ago lìmo 'Beccar i non fu primo Scrittore di Pa fior ali* Il 
Sacrificio del mede fimo , e l' Are tu/a d'Alberto Lollio 
offenfrve dell' onefià. Dedicatoria dell' Arettifa imbrat- 
tata d' adulazioni. 

DEUe poche volte , che P Autore della nuova Eloquenza ha 
procurato di farli credere Monfignor Fontanini col confor- 
marglifi nelle opinioni, n'è una alla pag. 459. intorno al primo (445) 
inventore delle Paftorali; nè forfè per altro gli lì accordò, che 
per opporfi anche in quello al Guarini, che prima di tutti avea 
pubblicato per trovatore delle medcfime (a), in quanto alla for* ( a ) Al- 
ma 1 e all' ordine, Agoftino he ce ari onorato Cittadino della fu a Po- tizz. p. 
tri a, il quale regolando molti Paftorali ragionamenti [otto una for> zo6 ' e 
ma di drammatica favola» e diftinguendola in atti col fuo principio , 2 ° 7 * 
mezzo , e fine fuffictente , col fuo nodo , col fuo rivolgimento , col fuo 
decoro, e con T altre neceffarie parti , ne fe nafeere una Commedia , 
fe non in quanto le perfone introdotte fono paftorali, e per queftola 
chiamò favola p afiorale . Monfignor Fontanini (òj non ebbe diffi- 0>)Aim 
colcà di contraddire da per fefolo, in unacofa di fatto, fenzaun dt t- c -7' 
Autore che *I precedete, ad uno Scrittore vicino a' tempi delle pri- 
me Paftorali , e Scrittore di tanto credito , e fenno; coraggiofamen- 
te negando 1' onore di tal invenzione non pure ad Agoftino Beccari, 
che pofe in Teatro il fuo Sacrificio nel Fcbbrajo del 1554. ma 
fino a Ciotto Gira Idi , la cui Egle fu recitata nel Fcbbrajo del 
1545. quali non lia chiaro abbaftanza , che l'Egle del Giraldi non 
è una Favola paftorale, ma un Dramma Satirico, fecondo il co- 
ftume degli antichi Greci; per darne il pregio, e la lode a Luigi 
Tanlillo, perchè avefle in Meflina del 1519 fatta vedere in teatro 
la prima primiflima Paftorale. Gran fondamento dovremo dir eh* 
egli aveATe non folamente per opporfi al Guarini, e feco a quanti 
Scrittori vennero dopo, che fi afticurarono fu Ma parola di lui di 
aderirgli; ma perifmentire lofteflb Bcccari, che nel Prologo del 
Sacrificio fe* credere a* fuoi Spettatori , che arrebber veduta una 
Favola talmente nuova , 

Cb* altra non fu gtà mai forfè più udita 
Di quefta forte recitarfi in feena : 

T e a un 
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c a un tempo fletto il GiralJi, che negli Efametri ad Ercole II. 
Duca di Ferrara, che premife alla favola, fi chiamò introdut- 
tore di nuovo Dramma non veduto per I* avanti fopra le fccne 
d'Italia: 

Ergo ades , atqtte agmen libeat fpeSfare Lyai, 
Jnvifum pridem Latto, feenaque repulfum, 
In fi di as tendens longo pofl tempore nympbis . 
jQucd te ( ni fallor) grata novitate tenebit , 

Benché non parette a Monfignor Fontanini di fare aggravio al Gi- 
raldi nel togliergli queft* onore, giacché egli fletto nell* arrogarfefo 
era finto avveduto in porre la particella ni fallor : quafi il ni fallor 
cadette fulla novità della Favola, e non fui piacere delia novità. 
Gran fondamento dovrebbe aver avuto; benché neppur minimo 
egli J'avefle, non che quel grande, che bifognavagli; unicamen- 
te appoggiandofi alla Storia Siciliana dell' Abate Maurolico , an- 
zi ad un luogo della medefima fiudhf amente tralaf ciato quando 
fu divulgata in Meffina nel 1561. ma poi pubblicato con altri 
luoghi della ftefs' opera da Stefano Balu^io nel tom- i. delle Me* 
fcolanie pag. 337. Dice lo Storico, che la notte faccetta alla 
giornata di Santo Stefano di Dicembre del 1529. appretto Gar- 
zia di Toledo in Meflìna caenatum efi a tenia noclif bora ufqne 
ad oclavam , fanalittm lumimbut multorum accenfii . Recitata ad 
boram ufqtte tertiam Comedi a, quam Tan filini Poeta Neapo'i* 
tanta exbibtterat. Fuit béfC qua fi Pajloralis Ecchga , amantinm 
cont'mens querimonia!, quos a defi'mato interitu Kympba cujufdam 
puleberrimee aucloritas in fpem conceptam reflituerat . Su quefto 
fondamento alzò la voce Monfignor Fontanini , dicendo : Se 
quefta Commedia Pajìorale del Tanfillo durò fino ale tre ore di 
notte , fu fen^a dubbio di giufta grandezza ec. Quinci refia ah* 
battuta la mal fondata opinion del Guarini ( vedete s'egli fi 
tenne ficuro della vittoria) che fece primo Scrittore di P afiorali 
ti fuo Agofi'.n de* Beccari- L'imprefa mia di difendere dalle cen- 
fure dell'Autor noftro gli Scrittori della mia Patria, mi pone 
in bifogno di efaminar quefto punto , e di faggiare quella ra- 
gione, da cui fu motto Monfignor Fontanini a negare la prece- 
denza nel tempo alla Paftoral del Beccari, per darla di proprio 
(a) arbitrio, e decifion tutta fua all'Egloga del Tanfillo; a fine che 
C/or», fi cono f ca co n quanto difeernimento abbia ammattate, le altrui 
T XI k ticnc efpi'ando, l'Autore della nuova Eloquenza quelle cenfu- 
pàt.ii6, rc » cnc fan no * a maggior parte delle fue Note, 
ci™. Rifletto primieramente, etter fondata opinione (a), che Lui- 
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gì Tanfillo nafcefie intorno all'anno 1510. fi penfi, fe ila pro- 
babile fenza gran pruova (poco giovando, che impoflìbil non 
fa) ch'egli del 1529. comporta averte, anzi inventata una nuo- 
va fpezie di Commedia Pafiorale così regolata, e compiuta co- 
me la Favola del Beccari, dìftinta in aiti, col fuo principio » 
me%zp , e fine [ufficiente , col fuo nodo , col fuo rivolgimento , col 
fuo decoro, e con /' altre neceffarie parti a giudo e perfetto Dram- 
ma. Secondariamente rifletto, come il foggetto dell'Egloga del 
Tanfillo eran querele d'amanti; fegno balìevole non è quello, 
che fofle un foggetto di quelle parti comporto, che a regolato 
Dramma fi ricercano; ma è fegno piuttorto, ch'altro non fofle 
quel Poema, che un'Egloga, la quale appunto fuol avere per 
argomento paftorali querele, e alterazioni d'amore. Rifletto in 
terzo luogo fopra quel tempo, che ne durò la rapprefentazio- 
ne : L'ora terza della notte fu i termine della recita : maqual 
ora ne fu '1 principio ? Il Maurolico non Io tocca . Ma non badò 
.Monfignor Fontanini al quando fu cominciata; badò folamentea 
quel tempo, in cui fu finita : fu fen^a dubbio (egli dice J digiti" 
fia grandma, [e durò fino alle tre ore di notte- O principiane 
prima di fera, o alla prim'ora di notte o alla feconda, per lui 
è ture' uno : durò fino alle tre ore : balla querto : dunque fu feti' 
%a dubbio di giufìa grandetta • Ma grazie all'Autore della nuova ' 
Eloquenza : egli che in tanti luoghi delle fu e Note favella da Ora- 
colo, fa l'Edipo quefta volta dc'mifìerjdi Monfignor Fontanini , 
perchè non fi dica, che io copiò bello e netto, fenza mettervi 
una parola di fua ragione. Per altro già fi mofìrò (in graviflìmo 
tuono egli dice, e in aria di chi rammemora il fuo trionfo per 
maggiore avvilimento del vinto ) che la prima Favola pafiorale, 
mejja in ifeenacon la durata ditte ore fu UTirfi ( notate sbaglio, 
eh' è tutto fuo : toglie all' Egloga del Cafliglionc il fuo titolo, per 
darlo all' Egloga del Tanfillo, giacché il Maurolico non gliene diede 
veruno) di Luigi Tanfillo, per quanto ojfervammo f ne Ila difefa 
vuol egli dir dell' Aminta, eh' e' fi fa fua ) dall' Jfloria Siciliana Ji 
Francesco Maurolico» Puntualiflima chiofa, che fpiega tutto : la 
Recita (fe defideriamo faperlo) incominciò fui terminare del gior- 
no, fui primo entrar della notte, al tocco, dirò così, delle ven- 
tiquattro; e durò in punto tre ore, nè più, ne meno , poiché 
durò, fecondo la Storia , fino alla terza di notte. E chi non s'ac- 
corge, che l'Autor della nuova Eloquenza fantaflicadi fuo capric- 
cio, nè cerca più 'I vero, che 1 fallò, purché fi finga le cofe , 
come le vuole? Monfignor Fontanini , che ncIP Aminta difefo, 
portò fotto gli occhi de'fuoi Lettori le precife parole dello Sto- 

T ij rico, 
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rico, non fi arrifehiò di dir tanto; ma dalla durata fino alle tre 
ore della Rapprefentazione, (ì credè di potere argomentarne, che 
fotte la Favola fen^a dubbio di giufta grandi na . Ma il noftro 
Cenforc , che dello Storico non riferì le parole , fi avventurò » 
con quel Tuo raro coraggio, di determinare alla Recita la durata» 
non già fino a tre ore, ma di tre ore , perchè li vide fuor di pe- 
ricolo d'efler convinto fui fatto- Quello fi chiama in buon lin- 
guaggio far dire agi': Autori ciò che non diflero , e forfè ciò 
che non feppero. Il Maurolico notò i due termini della cena 
dalle tre fino alle otto , perchè fapeflimo precifamente quanto 
fu lunga ; Avrebbe oflervata la tteifa regola intorno alla Reci- 
ta, fc averte voluto, quando crediam che '1 fapefie, afficurarci 
della durata - Ma diali per vero, ch'effa durale tre ore : dun- 
que la Favola fu Paftorale, e non Egloga? Da quando in quà 
fi conofeono i Dra mmi dalla lunghezza, fe regolati, e fe giu- 
fti ? Non durerebbe più di tre ore la recita dell' Erbufio di 
Giovann* Sgottino Cazza, o del Celalo di Niccolò da Coreg- 
gio, benché non efean de i limiti delle [empiici Egloghe , perte- 
(a) Co- ltimonio del CrefcimbenJ (a)? Ter la qua! cofa verun fonda- 
mmt.aW mento non retta, per cui s'abbia a credere, che la Favola dei 
Ì/uH ! Jl Tanfillo non folfe un'ErJo^a alquanto lunga, com'erano tutte 
jj/lf l'altre di que' tempi fuil'eiempio dell'Orfeo del Poliziano, del 
c.q. Tirfi del Caftiglione, e della Cattrina del Bcrni , le quali, per 
ityAm. fentimento dello ficlfo Monfignor Fontanini (b), non fono fatte 
dif.c.j. con le regole drammatiche » laonde non pojfonc levare il primato 
all'Egle del Giraldi (quando vogliamo metterla tra le Pafiorali 
a difpetto del fuo Autore, che la volle una Satira) né al Sa- 
crificio del Bcccari . 

Due orTcrvazioni non fo tralasciare prima di chiudere quello 
punto. La prima è, che fin oltre la metà dei fecolo decimofe- 
lto, feguendo l'antica ufanza, di cui fe menzione Guglielmo 
(c)M- Stucchio (e), fi praticò di recitare, per preambolo de' bauchet- 
tu/.Con- ti , a trattenimento de* convitati , appunto quehV Egloghe , E- 
vrj.1.3. gloghc femplici, e nulla più: Ce ne ferbò la memoria Giafon 




un tal trattenimento ne conviti , mentre fi appare cebi a ffer le ta- 
vole : ma ora improvvidamente le hanno ridotte a maggior gran- 
de^a > che non fono le commedie , e tragedie , con cinque atti , con 
una gran moltitudine d' interlocutori ec- Non pare il cafo ftefliflì- 
ruo della Favola del Tanfillo? Laminazione dell'Egloghe convi- 
vali 
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vali in regolati e compiti Drammi non era antica di fefianta e 
più anni al tempo del Nores, fe fin l'altro giorno, com'egli di- 
ce, eran Egloghe tuttavia, e non più. La feconda oflervazione 
la io fulla poca memoria dell'Autore della nuova Eloquenza* il 
quale, avendo fuppofto nella Nota al Sacrifìcio del Bcccariqual 
co fi già moftrata, e ficura, ebe la prima Favola pajìorale mejfa 
in ifeena , fu il Tir fi di Luigi Tanfillo, nella Giunta poi (che 
nella ftampa è alla pag. 700. ma va polla in fine della iVo.^fud- (445) 
detta ) foggiunfe quelle parole : Il Caro in una lettera al Var» 
chi de 5. Dicembre 1539. tra le Profe Fiorentine Parte IV. Voh 
11. pag- 46. (riftampata nel terzo Volume delle Lettere del Caro 
appreifo il Cornino, ed è la decimafefta^) rammenta una Paftora- 
le da fe fritta, dicendo : la mia Pajìorale dorme : Quefta fe 
fojfe ftampata > verrebbe ad effer la prima di tutte- Oquì si ve- 
ramente, che fanno a' calci le decifioni del noflro .Critico. Neil* 
ultimo mefe del trentanove la Pafìoraìe del Caro dormiva; e 
vuol dire, ch'efla non era finita, e che l'autore non v'attendea 
per finirla, perchè, com'è' dice, non avea tempo- Diremo col 
noftro Cenfore, che fe fojfe ftampata , finita, o no, verrebbe ad 
effer la prima di tutte, perchè di fei anni più antica dell'Egle, 
e più del Sacrificio di quindici? Ma la Favola pajìorale delTan- 
illlo » mejfa in ifeena nel Dicembre del ventinove, per colpa dì 
quella del Caro, che dormiva dieci anni dopo, non e più la 
prima» come poco anzi ha ftabilito il Cenfore? Non occorrono 
più parole; la cofa parla da fe . E quando volefTe rifpondere di 
aver detto, che verrebbe la Pajìorale del Caro ad effer la pn- 
ma di tutte, fe fojfe jìampata, poiché la Pajìorale del Tanni- 
lo , benché di dieci anni più antica , non fu mai metta alle 
ftarope : Gli potrei replicare colla medefima fua rifpofta; dun- 
que la Paftoral del Beccari fu la prima di tutte le Paftora- 
Ji, poiché le due del Tanfillo, e del Caro, benché più anti- 
che di venticinque, e di quindici anni, non furono mai ftam- 
pa te . Ma vedete genio corrivo del noftro Autore, da cui lì ar- 
gomenta, che none nato per quel meftiere , che fa : Il Caro dà 
titolo di Pajìorale &à un fuo proprio componimento; titolo non 
mai più ufato a lignificare un giufto Poema drammatico di Partorì , 
prima che il Beccari la fua Favola pubblicalfe : Non vi vuol al- 
tro , perchè il noltro Critico fei creda un Dramma e regolato e per- 
fetto; quali que' molti Poemi di paftorale argomento, che per 1* 
avanti erano ufcitialla luce, benché lavori di fingolari Poeti, non 
fofllro tutti mancanti di quelle parti, che a giufto Dramma con- 
vengono. Chi fa, che il Caro non intendete dell'Egloga di ver- 
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fi 247. da lui comporta a imitazione del Dafne di Teocrito, e eh* 
è Ila rapata tra le Aie Rime ? Quando non intefe piuttoflo delle 
cofe Paftorali di Longo Scrittor Greco da lui tradotte » nè poi Ram- 
pate, come interpreta il Signor Seghezzi nella Vita, che fcrilTe 
del Caro , pubblicata col terzo Volume delle Lettere del me- 
defimo per Ginfeppe Cornino , alla pag. XLVII. Se fu altra 
cofa la Paflorale del Caro, o convien dire, che non la finì, co- 
me penfava di fare, o finita che l'ebbe, non fe ne compiacque; 
mentre in tante fue lettere, che fcrilTe dipoi per molti e molti 
anni, non ne fa più menzione nè al Varchi, nè ad altri. 

Finifce la Nota alla Paftoral del Beccati con quelle parole .* 
Quefta del Keccari , e la [eguente (cioè l'Aretufa d'Alberto Lol- 
\\o) non fono fen^a qualche cofa tffenfìva dell' oneftà. Un tal di- 
<&)j4m. fetto l'appofe Monfignor Fontanini {a) al Sacrificio del Beccari 
àif.e.-j. dicendo, che vi ba dell' immode fìia con foverebia lafcivia. L'Au- 
tor noftro, fecondo il fuollile, copiò da lui la cenl'ura, riducen- 
dola a termini piùdifaeri, e in confegnenza men falli; ma quan- 
to feemò per giuftizia al Sacrificio dei Beccar! , Io donò per filo 
buon cuore all' Aretufa delLollio. Egli nondimeno, che fu tant* 
altre poco modelle Paflorali, anzi fu tante difoneftifiimc Comme- 
die, regiftrate ne* primi capi della Claffe IV. della Biblioteca , del 
giullo fuo zelo non fece pruova, poteva aftenerfi dal farne ino- 
ltra fu quefte : Tanto più , che la Favola del Bcccari , modella 
per fc medefiraa e cofìuroata, non manca in altro, che ntU'ef- 
preflìone di alcune cofe, le quali potevano dirli o con vocaboli 
men femplicie proprj, ocon frafe men popolare e non intefa da 
tutti; mercecchè le ftelTecofe, portate con quell'artificio di pa- 
role, e di figure, che fcnzalafciarle capire a chi fa meho, fola- 
mente le feopre a chi ben intende, han meritata non poca lode 
ad altri Poeti . Effe a due , o tre fi riducono , falvo il vero , che 
vorrebbero minore fchiettezza per riguardo maggiore alla mode- 
fìia dovuto . In un fecolo più colto, e più coturnato di quello,, 
in cui vifie il Beccari, non fi farebbero dette com'egli le dille • 
Laonde non è sì grande la colpa di lui, che dovclfe la fua Com- 
media, fra tante meno modelle, effer dal Critico, come imroo- 
Q>)Hi/L della, inoltrata a dito . Anche il Tuano (h) riconobbe nell'Ope- 
md ann. re del Bembo alcuni luoghi più del dover licenzio!!; ma qualun- 
>547- que fi folle la fua credenza, e qualunque il genio leverò e mor- 
dace, che poteva Pillargli la fua nazione contra un Autore Ita- 
liano, egli ebbe il giuflo difeerniraento di fcufarnelo in qualche 
modo, fcaricandone la colpa fu quel fecolo aliai feorretto, nel 
quale fcrilTe quel raro talento . Una limile diferctezza pc rchè 
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non l'ebbe un Ccnforc Italiano per nn Poeta Italiano, di quel 
fecolo fteflo del Bembo, per una colpa medefima, ma più leg« 
giere? Ma per giudicar bene dell' Arctufa d' Alberto LoIIio, non 
che per lafciar di notarla come offen/iva dclF oneftA , nonvivolea 
diferetezza nel nortro Critico, ma più giuftizia; eflendo e(Ta una 
modeftirTima Paftorale così nell'intreccio dell'azione, come ne* 
concetti, e nelle efprem'oni; degniamo lavoro di quell' infigne 
Scrittore, non meno nella pietà, e nella fede, che nelle lettere 
fingolariffimo, come dalle Ine Opere date alle (lampe, e dal Vo- 
lume delle fue Pillole latine, che originale confervo appreflb di 
me, a molti fegni fi conofee Nè fo ben capire, come trattan- 
dofi di cofa (lampara , fiali arrifehiaro il noftro Cenfore di fcri- 
vcre e pubblicare una così falla imputazione 9 fenz'aver tema, 
che qualche Lettore men credulo potette invogliar»" di riconofee- 
re il vero colla brieve fatica di (correre i pochi foglj di quella 
Commedia . 

E' poiché fiaroo fui ragionare del LoIIio, !' Autore deìh nuova 
Eloquenza, appena finita la Nota a! Sacrificio del Beccari , fa 
che fucceda nel fecondo luogo tra le Pafiorali (perchè infatti fu 
la feconda, che fi vedelfe alle (lampe) V Arenila d'Alberto LoI- 
Iio, e la dice rappresentata in Ferrara nel 156$. e dal Lotto, e 
dallo Stampatore Panica infteme , dedicata a Laura Eujìocbia 
con lettera imbrattata di grandi adulazioni . Mi fento collrerro 
ad ammirar fra me fteflb la profondiflima cognizione dell'Autor 
noftro, fe profunzione non è piurrofto, come porrebbe temerli, 
intorno a i meriti delle p.rfone, le quali da tanti e tanti anni 
più non fono; imperciocché vi vuol bene una conofeenza ficura , 
e minuti delle qualità, de* coflumi, della fortuna, e del credito 
di chi è lodato per decidere giuda mente, fe fieno le lodi adula- 
zioni . Oiiefta sì efatta notizia intorno a quella Laura Euftochia, 
a cui dedicò il Lollio la fua Palloralc, io non mi trovo d'aver- 
la, nè credo opportuno il procurarmela, quand'anche aver la 
roteili : fe l'ha il nollro Autore, fe l'abbia, die io non l'invi- 
dio : Baderà a me per difendere il LoIIio dalla nota di adulato 
re, appreflb quegli uomini onetti, the non polTcdendo le fegrere 
notizie del nollro Cenfore, credono volentieri agli onefi' uomini 
tutto quel bene, che fanno dire d'altrui, quando lor paja , che 
poffa crederli, ballerà, ditti, ch'io mi prevaglia delle regole ge- 
nerali , che polfono farci tenere per giulte le lodi , che a quella 
Donna egli diede. Ma prima porterò qui fedelmente que* pochi 
luoghi della Dedicatoria, imbrattati, come dal Critico fi preten- 
de, di grandi adulazioni, giacché P Arctufa non è sì poco rara, 
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che poffa averfi da tutti, o da per tutto trovarli. Alla lllufirìff. 
& virtuofifs. S. Laura Euflocbia ec. * *• Non dee alcuno ora 
punto maravigliar fi , fe vedendofi quefta mia Paftorella co pretto* 
fi fregt dell' inclito nome dì VE. sì riccamente adornata ec. * *. 
La qual grafia nel vero bo io lei tanto più agevolmente concedu- 
ta* quanto che io mi rendo certijftmo , che \otto l'invitto feudo 
dell' autorità e protezione di V- E- ella farà fteura dal temerà- 
rio ardire di qualunque pr'efumejje di far lei ingiuria : & appref* 
Jo vedendo» che mio Compare M. Valente Panica , de fiderò fo di 
moflrare al Mondo la grandijfima affezione , che ejfo ragionevol- 
mente porta a quelle eroiche e rare virtù , che a gufa di fi elle 
fplendentijftme ornando /' animo di V* E. illujìrano il jecol nqftro , 
ba giudicato ufficio convenevole alla devotijftma fervi! ù fua verfo 
lei ce- * * • Degnìfi dunque quella fomma benignità e cortefia , 
che vive in lei ec. Lafciamo, che tutte le Lettere dedicatorie, 
perchè di genere dimoftrativo, che appunto ebbe il nome ab 
(a) 7»- ojìentatione , come notò Quintiliano (a), contengonle lodi della 
/?#>./. 3. p C rfona , a cui fon dirette. Lafciamo, che chi le fcrive, ha per 
f " fuo uffizio, e fua regola di caricatle di frafi efpreffive, e iper- 
boliche, ingrandendo le lodi, ed i meriti più di quello che fie- 
no; nè pecca contro dell'arte, fe dice ultra fidem, purché non 
dica ultra modum ; nè gli è vietato il mentire, quando gli tor- 
ni in acconcio, ma non in maniera, che voglia ingannare men- 
(\ì)Qu'tn- tendo (b). In fomma : Proprium laudis efi feome dal fuddetto 
T/Ll.s.c Maeftro (c ) fu fcritto) ref amplificare & ornare ; qua materia 
te) li' P rceCl P ue V'ìdem in Deos , & bomines cadit . Lafciamo , che una 
co. g ran P arte . dcI * c fopraferitte lodi, fe pur non tutte, poflbno 
parere offiziofe , come que' pre^iofi fregi , quell'inerito nome , 
quelP invitto feudo, quell'eroiche e rare virtù , e l'altre di firn il 
conio ; paro/e e titoli (dirò con Monfignor della Cafa nel fuo 
prcziofo Galateo) che avendo perduto il loro vigore, e guafla » 
come il ferro , la tempera loro per lo continuo adoperarli che noi 
f acci amo \ non fi dee aver di loro quella fiottile confi der anione , che 
fi ha delle altre parole, nè con quel rigore intenderle. Jo mi rc- 
ftringo a riflettere, che dovevano in foftanza aver quelle lodi il 
lor fondamento. Era il Lollio un Gentiluomo, era un gtan let- 
terato, era di molta fìima nella fua Patria. Se difle tanto di 
quel'a Donna afl i conofeiura in Ferrara , e fe in Ferrara, e 
colle ftanipe Ducali pubblicò quel che dine; io non fo perva- 
dermi, che il nome di lei non forte punto pregevole \ ch'ella non 
fotte in Ferrara d' autorità veruna, che niuna virtù pofTedefle , 
ninna benignità e cortefia profeflalfe : Nèfo pervadermi , che un 

uomo 
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nomo nobile, un uomo dotto, un uomo di credito , come il 
LolJio , non fi fofle avveduto dell'evidente pericolo, e non 
l'averte (chivato , di farfi fchernire da tutti gli ordini del fuo 
Paefe, fe niuna affatto di quelle lodi, che a Laura f-u fiochi a egli 
dava, fofle da lei meritata per qualche riguardo; anzi fe gialle 
non erano tutte , fe non in quel grado , a cui l'artifizio dello Scrit- 
tore le porta, almen così profiline ad etferle, chepoteflcr parer- 
Je. In fatti bifogua credere, che fo(fe così, poiché Cintio Gi- 
raldi, favio ancor egli ed onorato Scrittore, non fi guardò dal 
dedicare a quella medefima Donna la terza di quelle Deche de' 
lìioi Ecatommiti, le quali al Duca, e alla DuchefTadi Savoja, 
al Principe di Piemonte, al Duca di Ferrara, al Cardinale Lui- 
gi d'Elle, all' Arcivescovo di Torino, e ad altri Perfonaggi di 
qualità riguardevoli confacrò; nè poche lodi vi dhTe di ^i, né 
leggieri, chiamandola fra le oneftijjime , e fedelijffimc Donne quafi 
un lucido So/e fra minori lumi del Mondo ; efempio di vera pudi- 
cìzia , e di fede coflantijjtma , con altre cofe, che non mi giova 
ripetere . Nè dovette conofcerle per femplici Iodi d'offiziolità c 
complimento, fe nel Capitolo ftampato in fine della Parte II. 
delle fuddette Novelle nell'Edizione di Monte regale, la collo- 
cò nella fchicra di Principeffe e di Dame, le più celebri di que' 
tempi , e con elogio aflai Angolare chiamolla 

Paragon raro delle Donne onefte . 

Ma gli onori, che dopo morte le furono fatti, de' quali ci con- 
fcrvarono la memoria gì' Iftorici di Ferrara (a), fanno conofee- (z)Gua- 
re baftevolmente , ch'ella non era una Donna di così poca le- rm, 
vatura, e confiderazione , che non potettero convenirle aflai be- Comi?. 
ne quelle efpreflìoni, que* titoli, e quegli elogi, che nella fua ? 2 5 * 
lettera le attribuì Alberto Lollio , fenza imbrattarla di adula- fnujìin 
Tjoni, vizio folaraenre d'anime vili, c vendute. jji. di 

Ferr.l. 

CENSURA SETTIMA. 2 *' 5 * 

Cefare Cremonino di dottrina pagana intorno alla 
mortalità dell' Anima . 

m 

PRofeguendo la lettura delle Note alla nuova Eloquenza fi 
trovano alla pag. 692- contro di Cefare Cremonino, nati- ( 
vo di Cento nel Ducato di Ferrara, le feguenti parole : Ejjen- 
do certo, ebe tra i maggiori nemici» e persecutori della relìg'cn 

V Cr> 
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Crifiiana furono gli antichi Filofofi Crescente Cinico , Porfirio ce. 
come altresì molti de nuovi particolarmente lnglefi, tutti però fai» 
fi* e indegni di tal nome , quali per avanti eziandio furono Pietro 
Abailardo % Michel Se r veto , il Pompo na^io , il Cr e moni no ce. an%i 
(45O empj* e contenitofi fofifti, che veri filofofi : E prima alla pag. 465. 
più efpreflamente iì legge di lui, che male audiit all'ufo di Pom- 
pona^jo in Filosofia Ari/iotelica; trovandoli precedentemente chia- 
(384) rnato alla pag- 401- Filofrfo Arijìotelico della febiera dì Pietro 
Pompona^io, e di Andrea Cef alpino : Macon tutta chiarezza alla 
(516) pag. 529- in propofito della Tenda rofla di Afeflandro Taflbni fi 
dice : Qtù intima, any muove la guerra all' Avverfario con lo 
[piegare la tenda, 0 bandiera rofla , facendone principale autoreti 
Cremonino , e non altramente /' Aromatari , e fpeffo allud?n* 
do * | alla fua dottrina pagana intomo alla mortalità deli' ani'- 
ma , la quale fotto /' indegno prete/io di j piegare ( da interprete 
Gentile , e non certo Crijìiano ) il puro te fio d' Ariflotile , egli era 
diffamato di efporre con fomma ignominia nelle fue pubbliche* e pri* 
vate lezioni : E poche linee più abballo è chiamato foflenitore 
della perverfa opinione del fuo maefiro Ariflotile. Non può ni et- 
terlì in dubbio, che qualche romor non fia corfo della poco fana 
(a)T/'o- dottrina del Crcmonino intorno all'anima umana, fparfo forfè 
mafìn. tra j| popolo ad arte dagli emuli fuoi (a) , che doveano foffri- 
Pata™" re ^ ma ^ a vo 2l' a ' c fnittuofeed onorifiche dillinzioni, che nella 
il. pag. celebre Univcrfità di Padova fopra gli altri Lettori gli venivano 
445.448. praticate (ù); e quell'altiflìma Mima, in cui lo tenevano e Prin- 
e 449. cipi c Re, fino a volerne il ritratto, e fino a richiederlo di con- 
(k)7/><j- figlio nc iJ a compofizione delle private contefe (c) ; e quella 
Te \ÀÌ P (, kM ,ca f* TOa * cnc 1° chiamava per eccellenza il Principe de* 
j.r.15! Fi'ofofì, il Genio d' A ri dotile , e il lume degl'Interpreti Gre- 
Z 4. p. ci (<d)> NuIIadimeno il (ìnrftro concetto diflTeminato di lui, non 
4?2-4H-fu que' termini così sfrenati, ne' quali aderendo a Lorenzo 
45H-44 1 - Graffo ne' fuoi Elogj, e al Morerio nel fuo Dizionario, copia- 
ci Jw- tor ' P oco kdeli degli altri" ferirti, ce lo dipinge l'Autore della 
perial. nuova Eloquenza . Giovanni Imperiali , che viffe a' tempi del 
Muf. Cremonino, e n'ebbe q ielle minute cognizioni, che fi ricercano 
Hijlor. a parlarne con efattezza e fedeltà , fcrifle di quello fatto co- 
teril™' 51 Tanta verfatifis ingeni i decora band feio an auxer 'tt quo- 

UT ho- r "ndam animis imbibita opinio , quod is ambiguam Arifìotelis de ani' 
m'afìn.l. ma immortaliate fententiam contender et , impenfius forte ac fubti*. 
4.^.488.////;, ad Aphrodifa'i placita retorquere . Non fu comune il finiflro 
W7f concetto della dottrina del Cremonino, anzi non fu opinione di 
H>Jtor ' molti, ma folamcnrc d'alcuni : Perchè adunque il Cenfore vuol 

dar- 



Digitized by Google 



Parte Seconda. 15; 

darcelo a credere per diffamato con fomma ignomìnia, come il 
fofpetto d' alcuni pochi forte ltato il fentimento di tutti ? Solen- 
ne con forza ed impegno il Cremonino, che dovette Ariflotile 
interpretarfi fecondo la mente dell' Afrodifeo ; Perchè adunque lì 
•fcrive dal Critico, ch'egli efpofe con fomma ignominia la dottri* 
na pagana intorno alia mortalità dell' anima ? Ambigua è la fen- 
tenza d' Ariflotile intorno all'immortale, o mortai condizione 
dell'anima noftra, poiché fc nell'Opere, che lotto il nome di 
quel Filofofo fono flarapate, alcuni luoghi fi trovano, che ci 
couducono a fofpettare, che la credette mortale; non ne manca- 
no molti nell'Opere fleffe, che favoriscono la natura immortale 
della medefima (a) : Perchè adunque dall'Autor noftro fi con- (a) /V- 
danna il Cremonino, come fornitore della perverfa opinio% del rer. de 
fuo ma * (irò Ariflotile ì [otto l'indegno preteflo di f piegar ne, da in- f*?"? 
terprete Gentile» e non certo Crijìiano , il puro tejlo? Errori fon JJJJ? 
quelli, e fallìficazioni d'Illoria così patenti, che non ammetton 
difefa; e perchè fondi maffimo aggravio altrui, non meritan for- 
fè compatimento. Ma Y iutendere Ariflotile fecondo i placiti dell' 
Afrodifeo, e il foftenere con tutto il calore d'intenderlo bene , 

10 non arrivo a conofcerlo per delitto > e molto meno per delit- 
to sì enorme da venir noverato per quello tra i maggiori nemici, 
e persecutori della religione Criftiana , dichiarato per empio e con- 
tenzioso fofifla, e proferirlo qual profeffore di pagana dottrina; 
poiché non è quello in veruna maniera un aperto credere, anzi 
neppure un picciol fegno di perfuaderfi, o un primo indizio di 
fofpettare, che l'opinion d' Ariflotile, e la fentenza dell' Afrodi- 
feo folte vera . Si fa bene , che non è erefia filofofica , o per lo 
meno non è conofeiuta da tutti per tale, la pagana dottrina dell' 
anima noflra mortale; fe tuttavia da Cattoliche Scuole fi foftie- 
ne, che con umane ragioni non pofla provarfi la condizione im- 
mortale di lei, manifestaci dalla Fede . Il Cremonino potea di- 
fenderla per modo di difputa : in tal maniera, che falvo reflafle 

11 rifpetto, e l'ubbidienza alla Bolla di Leon Decimo (b) fu tal \) c 
propollto : E a maggiormente aflìcurarfi dalle ragioni contrarie, im- 
perché non potea foftenere, che non altra opinione avelie infc- JfJ.F 
gnato Ariflotile, che la pagana? E per sì poco dovrà fcatenar 

fcgli contro l'Aurore della nuova Eloquenza, e volerlo fommer- 
fo fotto un diluvio d'ingiurie come dichiarato prò fe (Tore della 
perverfa opinione epicurea,'? Qual zelo indifcrcro , o furor cieco 
è mai quello? Egli, che fa da Critico univerfale, egli che in tut- 
te lefcienze fu i profeflori fa da roaeftro, non fa quel trito prin- 
cipio, ch'altro è il parlar da Filofofo, ed altro il credere da 
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Criftiano?' Fuori del Filofofico aringo, dove alle volte più l'im- 
pegno predomina che la ragione, diverfamente parlò il Cremo- 
nino, parlando come credeva. Nell'Orazione, che recitò li 27. 
Gennajo del 1 59 1 . ncll' ingreflo alla pubblica Lettura di Filosofia 
nello Studio di Padova, pubblicata nell'anno lidio dalle (lampe 
di Ferrara, favellò in tali termini, che certamente da un cuore 
non vengono, che la pagana dottrina profeti : imperciocché de- 
ferirti gli fconvolgimenti , e i precipizi dell'uomo interiore, che 
di fua propria natura alla celette fede è diretto , quando deporta 
la Ragion dal governo, la Cupidigia Ila quella che vi comandi ; e 
detto come l' animo umano , feorfe , confiderate , ed intefe le naturali 
cofe, arriva finalmente alla contemplazione di Dio, conchiude 
diceneft : Hk autem denique fupra bumanitatem coìlocatm , ea 
nempe cognitione, quam a {e ipfo ineboaverit , in Dcum profeclus, 
& mente, qua Dei efl imago , Deo ipfi conjunclut quìefcet , ì*ta~ 
è/tur, deh ci ahi tur . Parlarono mai contermini sì vantaggio»" dell' 
anima noftra o il fozzo Epicuro, o l'empio Afrodifro ? Nofen- 
za dubbio: poiché chiunque attribuifee all'anima nottra il diriz- 
zar»* verfo del Cielo, l'cttere limulacro e immagin di Dio, il 
falire a lui, il contemplarlo, racquietarli, il godere, il deli- 
ziarli in lui, non ha concetto sì vile, com'ebber eglino , dell* 
anima ttefla, che l'accomuni colle forme auirualefche , e la cre- 
da com'efle a corruzione foggetta • Ma può vederfi più umile 
e più criftiana Protetta della ttampata dal Cremonino in fine 
della fua Paftorale, intitolata Clonndo e Valiero} Eccone gli ul- 
timi fentimenti, che fanno al propolito : Profetando io di dire 
conforme alla dottrina di Santa Cbiefa Cattolica slfcftolica Ro- 
mana , e de' Santi Dottori; e di voler vivere e morire vero fi- 
glinolo della mede/ima. Dica per correda il noftro Cenfore : ef- 
preflioni gli pajono quefle da empio e conten^iofo fofifla? Gli pa- 
jon protette d'un uomo, che lìa de' maggiori nemici, e perfecu- 
tori della religione Crifìiana? Bifogna ch'io creda, ch'egli non 
le vedette prima dell'edizione della fua nuova Eloquenza ; poi- 
ché fon perfuafo , che avrebbe refa al Cremonino per così efem- 
piare raflegnazione quella ftetta giuftizia, che refe in fimili cafia 
Luigi d'Eredia, e a Giambatitta Giraldi (a). Io non riporto le 
475- • memorabili parole dell' ultimo tettamento del Cremonino , fcritto di 
'(1*5! f propria mano non molto prima del fuo morire; effendo che a giu- 
< 7 , ) ftificazione della retta credenza di lui le riferì nell* Ittoria dello 
(b)P.lI. Studio di Ferrara il Signor Ferrante Borfetti (h) : dirò folamen- 
Hb.$. te , che quando ancora il Cremonino avefle per l' avanti creduto 
male , il fuo creder bene nel fine fu una gloriofa correzione del 

pro- 
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proprio errore ; il quale indiferetamente non dee rammentarfi per 
fargliene nuovo procedo, e condannamelo, fc prima fi condannò 
da fe fteffo ; poiché fe merita biafimo la colpa , il colpevole , che 
penrffene , merita lode. 

Se poi i libri del Cremonino (comeferive il Cenfore {a) ap- 
plaudendo al Taflòni, che fi fece beffe deW Aromatarj per aver 5 2 9« 
favorito il Cremonino del titolo di Principe de'Filofqfi) fe dilli # 
libri di Imi in materia di Filolofia Rampati oggi a gran pena fon 
noti a i libra} più famofi % perchè non fe gli fntono mai dimanda- 
re ; quello non pruova in modo veruno , che il Cremonino non 
foff? f come l'atteRò ancora Monfignor Fonranini (b)J Filofofo (ty-dm. 
a* fot di di gran nome * poiché è una difgrazia accaduta in vir- < *v* r, 7- 
tu de' moderni liftemi a tutti i Filofofi delle amiche Scuole Peri- 
patetiche : Difgrazia per altro avvenuta in particolar maniera a 
certi fcritti del Cremonino , ma non a tutti : lllud nobis mirati- 
dum (ferine Giovanni Imperiali (ej) quod elaborata ipfius opera (c)Muf. 
typii cufa, in officimi bacìe nus evile feunt : f cripta vero , Peripati Hiftou 
more difcipulii ab ipfo deambulante diclata , fic excellunt , ut nibil 
ad arcana Pbilofopbiaf detegenda perfecliui ac fuavius defìderari 
fojjìt. Quod in aliit quoque celeberrimi! ingenti! adnotare licet , 
tttjua prorfui natura 1 lance , ne uni dumtaxat cu nel a ca'litus lu- 
mina illuxiffe vidcantur . Stravaganza veduta in molti dell'età no- 
itra , maravigliolì nel comporre improvvifo, e feuza premedita- 
zione, ma nelle cofe ftudiate più che ordinari- 

CENSURA OTTAVA, 

Caufa di F. Girolamo Savonarola difefa da Tommafo 
"Neri non buona. Prediche, e Sermoni di lui 
proibiti a cagione di propoft^iont non fané , 

A Lia pag. 561. e 562. coftruifee l'Autore della nuova Elo- (55^ 
A q nenia un capricciofo Proceffo alla dottrina di F. Girola- 55 a ) 
mo Savonarola, quafi , ventilatala caufa per ben due fecoli, non 
fòffe già ufeita da Tribunale più autentico la fentenza , ma toc- 
caffè al Cenfore, come Giudice competentiffìmo , il pronunziarla 
inappellabilmente. Incomincia : 7/P. Tom mafo Ne ri nel V Apolo- 
gia in difefa della dottrina di Girolamo Savonarola s'ingegna di 
rispondere a tutti que' punti erronei e fcandalofi cavati dalle Pre- 
diche di lui, e dati a Paolo IV- perchè ne danna (Je la memoria; 
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// che può parer troppo. Dovea dunque V Apologifta, per non parer 
ài far troppo, lafciarne , fenza rifpondergli, un qualcheduno, ben- 
ché poteife rifpondere con ragione ? Ma come farebbe finita la 
contefa, con qual onore dei Savonarola » e con qual credito della 
fua Religione, fe accordava»" col non rifpondere, che in fatti vi 
folte ne* Sermoni di lui un qualchedun di que' punti? Come fi a» 
vrebbe impedito, chela memoria non ne venifle dannata , quand' 
anche l'errore e lo fcandalo fofTe (lato in un folo di tutti que* 
rumi? Si contenti di credere il noùro Cenfore, che il P. Neri 
f* ingegnò di rifpondere a tutto, perchè non v'era d' erroneo , e di 
(*)Neri fcandalofo neppure un jota (a) : e appunto $er quello dal fuo 
tfj* Generale, perjona dotta , e d'un ottimo e raro ingegno* egli ebbe 
™ c ' p'ena comm.Jfione di rivedere diligentemente que' punti, e a tutti 
(noti il Cenfore l'ampiezza della commijjicne ) e a tutti rifpon- 
(h)Ncrt ^ ere (frj^ Non v'era unjtia in que' punti di fcandalofo, e di er- 
roneo : Il Genera/e commette al Neri di rivederli , e di rifpondere 
a tutti : e il Neri fenza curarfi delia giuftizia della caufa, fenza 
penfare all'obbedienza della commi ftone, non doveva ingegnarfi 
di rifpondere a tutto pel gran motivo di non parer di far troppo? 
Prudenza nuova dell' Autore della nuova Eloquenza. In propolito 
di quefto parer troppo» continua a dire il Cenfore, che talvolta 
lafovercbia pa.fjìine 0 fiducia de' dif e n fori , ruinale caufe anche buo- 
ne» tra le quali però io non annovero la prefente (di F- Girola- 
mo dal Neri difèfa ) e ricordo il Dialogo , pubblicato in quefla ma- 
teria nel 1497. da Piero Delfino , ultimo Generale perpetuo dell'Or- 
dine 1 Camaldolese , da lui me de fimo ricordato nel libro VI. epiftola 
V- Così J' Autor noflro ha decifo . Agedum panca accipe con* 
Ce) Ho- tra (c ). Eradi tal natura la caufa trattata dal Neri, che fefofTe 
r.n. Li. ftata non buona, fatta peggiornon l'avrebbe la pajjiotie e fiducia 
f«t.+ dtfenforc, laddove di buona ch'efTa era, diveniva non buona 
immantinente, fe valendofi ildifenfore della nuova prudenza del 
noflro Critico, non difendevala tutta in tutti i punti - Che fe 
il Cenfore non annovera tra le buone la caufa difefa dal Neri, 
benché V intcreffe, che ho nell'onore del Savonarola, non fia leg- 
giere, protetto nulladimeno di non avermene a male, perchè fo 
molto bene per mille pruove, quant' egli fia facile ad inclinar ver- 
fo il torto, e quando fia dubbia o l'innocenza, ola colpa d'uno 
Scrittore, quant'egli precipiti di tutto fuo genio, c quafi difli fen- 
za fentirnè leaccufe, nè le difefe, a dichiararlo colpevole. Ol- 
tracciò, di qual momento pofs' io ftimare che fia quello giudizio 
di lui, poiché a favore della dottrina del Savonarola, come affat- 
to contraria alle fallita Luterane, lafciò una fingolare ceftimo- 
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nianza ne' fuoi Trattati contro a Lutero il famofoper fantitàc per 
faperc Giovanni Fifchcrio (a) : poiché il gran Pontificc Paolo (a")A"r. 
MI. a chi ftudiavafidi attaccare z\ Savonarola la bruttijfima mac- -Apol. 
cbia dell'Enfia, chiufe la bocca dicendo, che s % avrebbe da lui M« 
fempre a spetto d'eretico» chi r impugnale (b) ; e finalmente ^*f er ' 
poiché Iddio medelìmo favorì la difefa di F. Girolamo, e m *W m £fiaDe* 
fello con miracolo la protezione eh' egli ne aveva, quando gli fi j tCm 
facevano folenni orazioni nella Chiefa delia Minerva per l'elìco fa- 
vorevole della caufa, che iuuna Congregazione di Cardinali da- 
vanti a Paolo IV. fi trattava in quel punto, intorno a i libri, c 
alla dottrina del Savonarola; imperciocché a quelle pubbliche pre- 
ci (c) aderat ajjìdnui Vir Santlijfitnui Pbilippui Neriiti , in He (c)5f«- 
ronymi pietatem & ('cripta , P radicai or umqne Ordinem propenfif u * . 
fimm , dumque Pontifex in Congregatane Cardinalium pronuntia- fi tl ' e 
vit : Hftts ( inqttit N crini orantibtif ad M'tncrvam fodalibui ) gì a- Dtfcor- 
tias a ammomnei Alti/fimo : Vicinità F rat rei ; frttflra centra He- fi del 
ronymum, e'jnfque d clrinam ar'tetarunt Adverfarii : Stat inconcufi- B erttar - 
fa dia , Santìilfimique Domini noftri , & EccUf.tf judicio compro- 
Hata . Mirati ownei qttod nindumfiolutui Pontificii confejjui , a quo ^„ e iT.II. 
proinde nibil il/i potuerit ejje rei nuncii ; cumpaulo poji , uti Santini dellaVi- 
ajjernerat , exoptato fubinde venit ; unde & a Deo % quaf gerebanturin ta del 
ea Congregatane , S. Pbilippo Nerio revelata fuiffe , manifejìe depre- 
henfum. Regiftrarono quefto memorabil fatto , ma tacendo il fogget- 
to della controversa, che fi agitava, Antonio Gillonio (dj, e f raneem 
Pietro Giacopo Bacci (e), nelle Vite, che pubblicarono, di S.fcoPico, 
Filippo : Ma dagli atri, e proceflb della Canonizzazione di \tx\ 9 JUmtm- 
lo rilevò chiaramente in tutte le fue circoftanze l'infigne Iftorico ta Jf^ a . ' 
Abramo Bzovio, e dopo d'eno altri non pochi Scrittori (/) . JK" 
Ma che diremo di quel Dialogo pubblicato in quefta materia ( cioè (j) àd 
della caufa, di cui favelliamo, della dottrina di F. Girolamo) da ann. 
Piero Delfino, che quali per autentico fondamento del fuo giudi- 1 559- 
zio il noftro Autor ci ricordai Diremo, che quel Dialogo, ri* ^ 
cordato da Piero Delfino non folamente nel libro VI epiflola V- (f'jw! 
ma ancora nel libro V. epiflola LXXVI1I- non fu comporto in tif.i.c 
propofito (come in ambedue quelle lettere chiariflìmamente fi leg- 
ge) della dottrina del Savonarola, ma per foftenere la validità 
controverfa in Firenze della Scomunica d'Alcflandro VI. contro 
allo fteflb Savonarola fulminata, per la fuppofta difubbidienza di 
lui al Pontificio divieto di non predicare ; materia dallo fteflb Del- 
fino brevemente trattata nella epiflola XXXVII. del libro quìn- 
to : Per laqual cofa conchiuderemo , che il ricordo , che ci da il 
noftro Critico, del Dialogo di Piero Delfino, non è gran fatto a 

prò- 
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propofito della caufa del Savonarola» difefa dal P. Neri, che dal 
Cenfor non s'annovera tra le buone. 

Ma in tal maniera è impegnato V Autore della nuova Eloquen- 
za nella condanna della cauta di F. Girolamo, che mal (offren- 
do chi la difende, blandifce ed applaude a chi h impugna e la 
danna, nè può patir fenza ("degno, che venga tocco un capello 
r a)Apol. a' fuoi favoriti condannatori . Sfuggì detto al P. Neri (a), che 
P'*13< Ambrogio Caterino Politi (quel nuovo Ijmaello, per ciocché le fue 
mani eran contr a ognuno , e quelle di tutti gli uomini favj era* 
contr a lui y al qual era afa fatale contrapporli , e contraddire a 
tutti ) cercò con un fuo libro d: bugie , e dt calunnie , e dì ingiurio- 
fe parole pieno , da fare ftomaco a ogni perjona prudente , di otte- 
ner quejìo (ciocia condanna del Savonarola, e dell'Opere fue ) da 
Papa Giulio ter^o, che molto r amava ec. Non aveflie mai dette 
quefte parole benché giuftitiìme, e forfè mcn'cfpreuìve del vero: 
Il noftro Cenfore , come ferito nella pupilla, gli lì avventa coli' im- 
peto del dirotto fuo zelo , e lo riprende , perchè abbia detto male del 
Caterino Juo confratello, per avere fcritto contra il Savonarola , e 
date le fue carte al Pontefice Giulio lllfupremo giudice ( ftampate,vuoI 
dire, e dedicate al Cardinale del Monte del 1548. che poi fu elet- 
to Pontefice e fupremo giudee nel 1550. col nome di Giulio III.J 
onde perciò nel darle non fece egli alcun male, da ejjer trattato 
dal Neri per un nuovo Ifmaello con abufare contro di lui, già" morto 
Arcivescovo di Confa, le parole della Sacra Scrittura . Il P- Ne- 
ri, fe il noftro Autore ha ben letta la fua Apologia, riprovò il 
Caterino per le bugie, per le calunnie, per Wwguriofe parole, del- 
le quali ha pieno, infino a naufea, quell'infelice fuo libro; in- 
felice così, che fino una Donna ebbe coraggio di volergli rifpon- 
0))Nerì ponderc (b) : E chi può dargliene torto; fe più colpevole era 
ApoLp. j' aucorc di quel libello , quanto più inlìgne era il grado, ch'egli 
occupava, e quanto più illuftre il Perfonaggio, al quale osò de- 
dicarlo? Ma non è pfT quello, che nuovo Ifmaello il chiamato: 
così lochiamo per quella fua non lodevole inclinazione di ripren- 
dere co' fuoi ferirti le cofe altrui, la quale portavalo a prender 
brighe con tutti, e dalla quale nafeeva , che tutti avean brghe 
con lui; carattere dell'antico Ifmaello profetizzato dall' Ang'O- 
(c)Gen. '° ( ^ ) : H-c ent ferui homo : ntanut ejus contra omnes , & ma- 
16. 12. nus omnium contra tum • Ci lafc»ò deferitto con affai .vivi colori 
querto fed-ziofo cottuoie dr-1 Caterino un altro fuo confratello, il 
celebre Domenico Soto, io quell'Apologia, con cui gli rifpofe 
fopra la lite de certitud,^ gra te , tra loro accefa nel Concilio 
di Trento : Fai ale ergo Tbeologis efi , perquam Rev. P. Canari- 
ne , 
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ut, ut ttemtnt quicquam edere alia lege liceat , quam ut tìbi fit 
illieo rcfponfurus , tuaque ferula porrefiurui manum : nobis vel ma* 
xime, qui ob commune religionii inftitutum fantliori te attingimus 
necejfìtudine} Hoc quippe jocietatit vinculum ita colere perseverai % 
ut nof ubtque omnes lacejjat , deque fingulis verbi* flagella • Durif 
fimam fané tam tìbi , quam nobis provinciam , mihì , Pater colendif- 
fime , nemine tradente fufcepifti , fi velut't in public a fpecula omnium 
cenfor fedens , quicquid in publkum prodierit , aut contra te feri- 
ptum putes , aut nifi tuo inufto cbaraàlere , abire non fera* : vir 
alioqui Cbrifiiani pecioni , atque adeo indigni , cui jfta contradì* 
cendi » detretlandique libido contigiffet . Ab ipfo enim fiatim tempo- 
re t quo jam atate provetlui ex Jureconfulto Tbeologui de repente 
prodiijli , fimul & audire capifti in fcbolii , & contra egregio* febo» 
iarum Docloret fcribere . Nunc vero in boc facrof anelo Concilio con- 
fiìtutijfimum babes , ut qui te inconsulto aliquid evulgaverit , te 
jrulice panai luat &c Non pattiamo più oltre , per non diffonder- 
ci troppo : Quelle, lenza le molte che lafcio, parole gra vittime 
di Scrittore non men per faviezza, che per dottrina fegnalato, 
ho creduto che giovino a dare un'idea del contenziofo talento 
del Caterino; non già ch'io pretenda di fcemargli d'un punto 
quell'ottima ftima, in cui, per molte fue rare doti , vive tu»' 
ora fra gli uomini la fua memoria; ma perchè fi conofea, a 
confronto delle querele degli altri contro di lui, che non gli fe 
aggravio il P Neri nell' attìmigliarlo al genio rittbfo dell'antico 
Hmaello. Ma fe non potea fenza biafimo efercitare il Caterino 
contro a veruno la fua mordace vaghezza di cenfurare, molto 
meno il poteva contro di un fuo confratello , cinquantanni pri- 
ma defunto; o almeno guardar fi doveva da quelle bugie, da 
quelle calunnie» da quelle ingiurie, che con animo sì rifcaldato, 
e violento adoperò di continuo in quel fuo naufeofo Dìfcorfo • 
Di che trattava egli poi ? Trattava di mover guerra , con un 
impeto da nemico, perchè più di collera che di zelo ha fem- 
bianza, alla riputazione, alla dottrina, a i coftumi, alla ere- (a) 
denza di quel fuo Fratello, per mezzo del quale (ftrana cofa f'^f^ 
per dire il vero, ed avvenuta di raro,) piacque al Signore d* il* JJE? 
luminarlo a credere meglio, di quel che credeva (a) : Deeore- p rxc j. 
f?rt Raziut de Virii tlluftribui pag. 114. audìjfe feaF. Reginaldo T.ll.ad 
Merli Mantuano Studii noftri generala Bononia Regente Catbari- 
num in faculo non ufque adeo in Fide firmum ac Jiabilem fuiffe, 
€3 le ciò de inde Savonarola praclaro , & erudito Trìumpbi Crucis x ^bro- 
opufculo , catbolica fidei firmi ter adbafijje omnibus articulii ■ O f lt Q a _ 
quella sì, che fembra un'ingratitudine delle più gravi, ed enor* tharim. 

X mi; 
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(a) Di- mi; eflendo a fegno arrivato il Caterino di confettarli (a) [edotta 
jcorfo per fua femplicità ed ignoranza dall'opere di quel Savonarola , 
centro al c | lc |' a vca raflbdato nella cattolica Fede. Ma giunft poi quef 
**"*•*■ tempo, che della fua ingratitudine fi ravvide, che fe ne ptnrìj 
Pr$em. cne nc P ian ^ c ' Razzius citatiti ( fcrifle Giacopo hchard luliafinc 
deJl' elogio del Caterino) Catbarinum ingrati animi accufat erga 
Savonaroìam , quem fcriptis fuis laceravit prorfitt infornane . Addit 
eundem jam Epifcopum Rom<e agentem , & apud Minrrvam cum 
nojlrii in caynaculo accumbentem , pluries vifum lacrymis oppletum « 
caufamque interroganti amico refpondiffe, ipfum acriui dolere quod 
adverfui juoi Patres fcripfiffet tam mordaciter : Et cum ab co- 
derà moneretur pojj'e eandem manum, qua* intulerat piagai fana- 
re, obortis lacrymii tacuijfe . Dopo notizie si concludenti avrà 
più coraggio di dire il Cenfore, che il Caterino non fece alcun 
male nel prefentare al Cardinale del Monte quel fuo maledico 
libro, quando il mede fimo Caterino, fatto di avvedimento più 
fano, fe nc dolfe altamente, e molte volte ne pianfe ? 

Oflcrva di poi l'Autor noftroqual cofa notabile , come il Neri 
dichiara efpreJJ amente non ejjer fua intensione di difendere la coti' 
dotta, e la difubbi d'enea del Savonarola al fommo Pontefice, al- 
ludendo forfè, benché oscuramente , al Dialogo di Piero Delfino', 
e molto meno pretende di darlo per fanto, ma folamente di fò- 
fiener la fua dottrina per fana, e non eretica . Ma perchè mai non 
feguita ad ofTervare la più notabil cofa di tutte, cioè la prote- 
(h)Ncri fta, eh* e* fa, di non entrare in tal punto, perchè {b) fuori de* 
Apol.p. termini dell" imprefa fua % avvenga nondimeno, che poteffe ancor 
j6 ' a queflo, e fapeffe forfè rifpondere ? Intorno al punto della Sco- 
(c)Ncri mimica, egli (e) fi rimife alla difefa, che fece della fua caufa 
jfpol.p. j| Savonarola, e a quel tanto, che ampiamente parlò di quefta 
ma t er i a fa molte fue prediche, e in oltre al dotto , ed elegante 
trattato , che dopo la morte di lui ne fece P illuftre Conte Giovali 
Francesco Pico della Mirandola , e mandò fuori alla (lampa vi- 
vendo ancora Papa Aleffandro : tanto è lontano dal vero , che 
il Neri alludere, benché ofeur amente al Dialogo di Piero Delfino, 
come in telici limatimi te il noftro Cenfor conghiettura . Intorno 
poi al non pretendere di darlo per fanto : Timprefa del Neri 
era di foftenerlo per buon cattolico nella fua dottrina; non con- 
vengagli 1* avanzarti a pretenderlo fanto , quando dovea confutare 
chi lo tcnea per eretico. Non lafciò tuttavia di profetare a chia- 
re note in moltiflimi luoghi della fua Difefa, di averlo in cre- 
dito d'un Uomo di molta pietà e religione , di coftumi incor- 
rotti , e di aufteriflìma vita ; di tenerlo per Uomo di fpezia/i 

lumi, 
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lumi, e di rari doni da Dio favorito, di buon cfempio e gran 
frutto alla Città di Firenze, e dall'umana giuftizia a fommo tor- 
to condannato, ma vendicato dal Cielo col triftiflimo fine de'fuoi 
perfecutori . E benché non pretendere con quello di darlo per 
fanto ; intefe nulladimeno di porlo in tal concetco di buona vi- 
ta, che non potettero, falvo gli fpiriti temerarj, che fogliono 
giudicare a capriccio, e d' ordinario al rovefeio, fparlarne libe- 
ramente come d'un empio, d'un vifionario, d'unfeduttor, d'un 
ipocrita , come per via di tedi o mutilati o corrotti tentò di 
provarlo il Caterino • Che fe avefle dovuto difenderne il P. Neri 
i coftumi, come doveva difenderne la dottrina, non farebbegli 
mancata un'abbondante materia, non fol negli ferirti di Giorgio 
Benigno, di Domenico Benivieni, e di Giovanni Nello, noverati 
da lui {a) tra i difenfori del Savonarola; ma nella Vita, che (i)JVm 
Gianfrancefco Pico nobilmente ne fcrifle, nell'Epiftola li. del Ji- Apd.p. 
bro IV. del Poliziano , in quella di Marfilio Ficino al Cavalcan- IS>8, 
ti nel libro XII. nella Storia Fiorentina di Giacopo Nardi, e 
nelle Memorie di Filippo Comines (lenza parlar d'altri multi ) 
che lo videro vivo, che Io conobbero, che Io trattarono; Uomi- 
ni di tal giudizio e fa pere, che non poflìam fofpettarne come di 
femplici, e di corrivi; e infieme di tal probità, ecoflumatezza, 
che non dobbiamo temerli o come partigiani ingannati, .0 come 
impoftori bugiardi. Perchè poi l'Autore della nuova Eloquenza, 
s'egli è quell'uomo criiìiano, per cui lo tengo, avefle di F.Gi- 
rolamo miglior opinione, di quella ch'egli ebbe, e ne parlaflc 
con quel riguardo e timore, con cui parlar non ne feppe; fe 
non badarono quelle mcltiflìme grazie, che perii meriti del Sa- 
vonarola operate da Dio, ci fono dal Pico Suddetto (ùj, e da (h)Vìta 
Abramo Bzovio Ce) riferite ; badar doveva il faperfi, che verfo 
// Savonarola gran dho^ion mofìrò S. Filippo Neri , una delle ani- £c"' n . 
xne più illuminare nella Chiefa di Dio, non folo orando, come ttnuat. 
dicemmo, per la felice terminazione della contefa intorno agli Armai* ' 
ferirti , e alla dottrina di lui, ma (d) la (ita immagine tenen- B*rcn. 
do co 1 i raggi intorno al capo neWOratcrio delìaca camera ; ov- 
vero la demolizione della Beata Caterina de' Ricci d'edere fiata Jj 4 ^,^. 
in una mortai malattia dal Savonarola, molt'anni prima già ma ijì. 
morto, vifitata, ed in idante guarita; come corta dagli arti della ètWltmU 
Beatificazione di lei. Se quelle cofe non badano, come non ba- l S! ter ' T 
ftano in fatti , e molto meno il Cammeo, di cui fa menzione il ' 
Cenfore, ole immagini in rame, delle quali favella J'Ecbard(f), «.22. 
a darlo per fanto, toccando alla fola Cattolica Romana Chiefa ( c )/. r, 
il riconofeerne la verità, e il deciderne il pefo; badano almeno a 

X i j porre 
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porre nel dovuto contegno le libere lingue, perchè non corrtmet- 
tano ia grande ingiuftizia di vilipenderne la memoria, come d'un 
empio, ed eretico Ribelle ; imperciocché s'egli è vero, che/ Santi 
non fi fanno , o dichiarano per vìa di fazioni , come fanamenteaf- 
ferifee il noftro Cenfore, non è men vero eziandio, che gli em- 
pj ed eretici non fi fanno, per via di fatire, e di contumelie. 

Torna l' Autore della nuova Eloquenza fulla dottrina del Savo- 
narola, efeguea parlarne con quefti termini : lì vero però fi è, che 
per cagion di propofizioni non fané, in quel giudicio (davanti, vuol 
egli dire, a Paolo IV.) furono proibite molte delle fue Prediche 
e Sermoni, anche avanti proibiti, donecjuxta cenfuraf Patrum de» 
putatorum emendati prode ant : e la j erte fi legge nell' Indice di Cle- 
mente Vili. A quefta cosìaffoluta e intrepida propofizione del no- 
ftro Cenfore porrò a confronto la teftimonianza affatto contraria 
del P. Neri nella Dedicatoria della fua Apologia, flampata colle 
dovute licenze della Santa lnquifizjone in Firenze del 1564. e va- 
le adire intorno a cinque anni dopo la proibizione delle molte Pre- 
diche e Sermoni del Savonarola; e viventi ancora molriflìmi dique* 
Perfonaggi , che in quel giudicio intervennero : Eccola fedelmen- 
te traferitta : Ne a veruno ha da dare ombra ne* c a fi di Fra Gi- 
rolamo, V e fiere ultimamente fiate proibite in Roma alcune fue pre- 
diche j e certe fue opere : perciocché quefto non fu fatto per erro* 
re, che quivi f offe, come quegli Jìejfi Revcrendijfimi , & llluftriffimi 
Signori , e Padri della fanta lnquifizjone allor pubblicamente te* 
ficcarono , ma ei /' attefe folamente da loro , che in quefli infelicifi 
fimi tempi nojìri, ne i quali fono crefeiuti gli errori de i Luterani 
& è ne i popoli mancata la riverenza, che a* Prelati della Ch'iefa 
fi conviene, eibifo^nava forvia l'occafioni, non da Fra Girolamo 
date , ma che fi farìano forfè dalla malizia degli uomini piglia- 
te nelle parole fue , di errare. Onde ni egli, ne le fue opere fo- 
no fiate mai condannate fiotto titolo di erefia , nè fottilmente esa- 
minandole tutte , ei n appari fee un jota, che ai cotal macchia 
notare fi poffa. E alla pag. 15$. della Difefa la ftefla cofa più bre- 




(z)M.:r- non e poffìito mai attaccargli quefl 
chef Sa- va lette innanzi , fa la cagione di tal proibizione, e bafla. Era du- 
croDiar. rata da Luglio fino a Natale la difputa davanti alla Congregazio- 
jDW-^ ne determinata dal Papa intorno alla dottrina del Savonarola, nè 
Ili. fot- ^ or ^ e fi 0 '* così pretto, feil P. Paolino Bernardini da Lucca (uo- 
toh 23. rao di virtù grandi , e di fapernon minore, e da* fanti Pontefici 
Ciupto, Pio V. e Gregorio XIII. in molta eftimazione tenuto {a)) non 

fa- 
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faceafi coraggio di proporre il ripiego (come fcrifle egli Aedo 
nel fno Difcorfo fopra la Dottrina , e l'Opere del Savonarola, in- 
ferito ne!l" AdJizione al capo XIII. e XIV. della Vita comporta 
dal Pico , ncll'edizion di Parigi del 1674.) di proibir (blamente 
quelle poche prediche , che full' Indice de' Libri proibiti fono nota- 
te , non già come eretiche fortero , e non Jane , ma fotto nome di 
fofpenfwne : Per lo che fi dimoftra chiaramente ( fono parole del 
Bernardini) prima, che Fra Girolamo non fu Eretico» come già 
molti dicevano; ni fcandalofa , ne feifmatica, 0 erronea lafua 
dottrina; poiché dopo tante efami ne è conceffo e permeffo a tutti il 
leggerla» e tenerla per gli ftudj loro , del che forfè per V avanti al- 
cuni ne dubitavano non poco : In oltre fi vede, che non vi è ragio* 
ne alcuna, per cui quelle poche prediche fieno proibite, e non l'al- 
tre, attefo che in tutte V altre egli dice il me de fimo , e forfè anche 
più chiaramente : E fegue a dire, che la Congregazione quafi ad 
occhi ferrati levò da ciafeun libro del Savonarola una qualche 
Predica , a folofine di poter dire al Papa ( che molto alla proibi- 
zione della dottrina , e dell'opere di F. Girolamo, per le finiftre 
informazioni, che avute ne aveva, inclinava) d'aver fatto cofa 
di qualche momento dopo le difpute di tanti meli. Soggiugne, 
che fu volere di Dio, che le poche prediche del Savonarola proi- 
bire, fortero in una medefima ceniura accompagnate da i libri 
della Sacra Scrittura volgarizzati, perchè come in quefti , cos 
fi trovano in quelle de* partì , che dalle femplici perfone finiftra- 
mente fi portbno intendere : non elfendofi mai (com'e'dice ) al- 
tra ragione potuto rendere. della proibizione di quelle Prediche; 
di maniera che fc in latino fortero Hate compolle, non farebbero 
(late fenz' alcun dnbbio interdette. Anche il P. Giacopo Quctif 
negl'Indici delle Opere del Savonarola, che nel Tomo II. della 
Vita comporta dal Pico, dafe pubblicata con molte aggiunte, (lam- 
po, notatevi a libro per libro le Prediche proibite, e la materia 
che trattano, conchiufe : Confi** funt ne pufillis fcandalo forent 
ìncautioribus , & maligni f imperite cavillandiprxberctur occafio. 

Fin qui l'Autore della nuova Eloquenza , per quanto male ab- 
bia detto, non ha detto cofe talmente nuove, che più e più vol- 
te o il Caterino, od altri malevoli del Savonarola non le abbia- 
no fcritte prima di lui . Ma voleva pur egli dire qualche rifleiTo 
che fofle fuo ; e di(Tequerto : Bi fogna anche fapere, che effendofi 
riftampato il fuo permeffo Triumphus Crucis nel Collegio di Propa* 
ganda Fede , non fi volle che ciò appari ffe nella data di fuori , la 

?uale dopo l' impresone fu tolta via dalla (lampa- O quefta si, eh* 
una notizia , eh" io non faprei come intenderla , c pur bifogna 
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faperla- So bene dagl'Indici fopraccitati dell' Opere del Savonaro- 
la, riftanipati nel primo Tonio degli Scrittori Domenicani del P. 
Giacopo Echard, dopo la vita di F. Girolamo, come il permejfo 
Triumpbus Crucis prodi'tt Roma ex legato Cardinali! S. Honufrii 
Antoni/ Barberini t Urbani Vili Fratris germani, Typis Propa- 
ganda, abfque anno in 12. So, checiafcun Cardinale, aferitto di 
nuovo alla Congregazione di Propoganda , vien prefenrato d'una 
copia di tutte l'opere, da quel fagro Collegio (lampare, fra le 
quali la copia fuol eiTcrvi del permejfo Trionfo della Croce . So 
d'averne vedute due firn ili (fi me, preferitale nella fudderta oc- 
cafione , l' una al Signor Cardinale Cornelio Bentivoglio di chiara 
memoria, l'altra al Signor Cardinale Agapito Mofca Legato di Fer- 
rara ; con quello titolo tutte e due : Hieronymi Savonarola Fer- 
rarienfa Triumpbus Crucis , feu de ventate Fidei Libri IV. & Me- 
ditatio ejudem in Pfalmum Miferere. Roma Typis Sacra Ccngre* 
gationis de Propaganda Fide : Superìorum permlffu -Tali cofe fa- 
pendo io elfer veriiììme , come poi giugner pollo ad intendere il no- 
ftroCenfore, che hfapcrci, come, rijiampato quel libro nel Col- 
legio di Propaganda Fede , non fi volle che -iò appari jfe nella data 
di fuori y la quale dopo /' impresone fu tolta zia dalla ftampa? Se 
vi fu nell 1 1 impresone quella data di fuori oltre la data del fron- 
tefpizio, bifogna credere, chenè da me, nèdalCcnfore fi fappia 
il motivo ( fe non fu quello , che folTe errata , o foverchia ) per cui 
dalla ftampa fu tolta via ; fe il levar che appariffe nella data di 
fuori il luogo dell'edizione , non impedia che appariffe nella data 
del frontefpizio . Ma che fa quello a propofito della dottrina del 
Savonarola, con tutto il valore dal Padre Neri difefa? Sto a ve- 
dere, che per la data di fuori levata via dalla [lampa > il permejfo 
Triumpbus Crucis non Ha queir ottimo libro di prima , e che fofpet- 
ti il Cenfore , che più permejfo non fia . 

Colle Ccnfure dell'Autore della nuova Eloquenza hanno. qui 
termine le mie Difcfe degli Scrittori Ferrarefi . Mi fcrvirò per prò- 
rei. in tc ** a delle parole del Comico (a) al mio propolito accomodate; 

Pro!. 

pfmm. Hac refpondcre volai , non ìaceffere : 

Bene ditlis fi certaffet $ audijjet bene • 
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ESAME 

FATTO DAL SIGNOR MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI 

DEL LIBRO INTITOLATO 

DELL' ELOQUENZA 
ITALIANA* 

Tratto dal fecondo Tomo delle fue O fienagioni Letterarie : 
nel quale fi regiftra un gran numero di libri Italiani , la 
maggior parte importanti , che erano flati ommejfi ne* 
Cataloghi delV Haim , e dì Monfignor Fontanini ; riveduto 
<e ampliato daW Autore mede fimo. 
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PROEMIO* 

Enchè la difperazione, con cui quenVOpéra in 
molti luoghi procede, averte fatto penfar da 
prima, che forte meglio lafciarlada parte fenza 
farne menzione alcuna; nulladimeno poiché li- 
bro, che contiene un catalogo di libri, entra 
fubito in grazia a molti, e poiché ogni fcrit- 
to maledico fuol pur troppo dertar la curiofi- 1 
tà, fiaro venuti in opinione di noi trafandare al- 
trimenti . Divideremo la noftra relazione in tre parti . Parleremo 
nella prima de* due primi libri : nella feconda del terzo, per 
quanto appartiene alla Biblioteca Italiana , ed alle notizie. Neil- 
ultima faremo la difefa de gli Autori o viventi , o mancati da 
poco in qua, che in quello libro fon bcrfagliati, e fingolarrnen- 
te di uno, che ne vien più volte furiofamente invertito. 

PARTE PRIMA. 

OUc(V Opera fu da prima un libretto, flampato in Roma 
l'anno 1706, contenente un catalogo di varie opere fcrittc 
in volgare , ed appartenenti a materie divede , con un 
Ragionamento premorto. 11 titolo eccitò allora lacuriofità, onde 
i più fempliei correano a cercare in quel libro, dove fofle il 
Trattato dell'Eloquenza; ma avendo l'Autore ingrortato poi il 
fuo volume, ed avcndol finalmente ridotto, quale in quell'ulti- 
ma edizione il veggiamo, ha fatto fapere, come per eloquenza 
intende lingua : /' Italiana favella non a Cafo da me appellata pap.%. 
Eloquenza* Non ha creduto di doverli prender foggezione del 
detto di colui predo Plinio il giovane, al'iud effe eloqttentiam , al'tud Uè. 5, 
kijuenùam • Vanrafi in più luoghi d' avere in ciò l'autorità di Dante , E P> 
che in tal fenfo intitolò un'opera, De vulvari ehquentia\ ma come 
gli avvien fovenre , il raziocinio noi favorire : poiché nel cat- 
tivo Latino, che a* tempi di Dante correa, elotjuentia fi prende- 
va alle volte per eloquìum* ond'ei non errò, tifando le parole 
nel lignificato che allora aveano. Là dove in volgare a* giorni 
nortri eloquenza altro non fignificanJo che eloquenza, l' tifar tal 
voce in fenfo cosi nuovo, e ciò nel titol d'un libro, è raro fc- 
&reto, perchè niun comprenda di che quel libro li tratti • Ag. 

A ij giun- 
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giungali, che s anche avelie detto Della lingua Italiana» nèpur 
tal titolo converrebbe punto a un catalogo di libri d'ogni ma- 
teria. Non è mancato ancora chi congiungendo il verfo fufle- 
guente del frontifpizio, ha fuppofto trattarli dell'eloquenza dell* 
Autore ilìefl'o : e chi per l'altro titolo Ragionamento del? Elo- 
quenza, ha creduto che s' introducete a ragionar l'eloquenza 
iftetfa : le quali cole lì notano (blamente , perch'egli affai fi 

p. compiacque della fua felicità in quefla parte, notando più vol- 

ù-c.&c. te, come pochi fanno intitolare i libri. 

Precede anche in queft' edizione il Ragionamento del? Eloquen- 
za Italiana al Marchcfe Orli diretto; dal quale però alcuni verlì 
ha levati, come dove chiamava Boccaccio, Petrarca, e Dante 
ingegni fovrani, e padri di quella lingua, eh* è per altro verità 
incontraftabile; ed altri n'ha aggiunti, fpezialraente per inveire 
contra tutti i moderni Maeftri . L'opera contiene quantità di 
notizie, e nomina molti Scrittori, e in più luoghi, fe veniffe 
corretta da gli errori, e delle fmaniofe, e fovente bugiarde in» 
vettive alleggerita, qualche buon ufo potrebbe farfene- Per ora a 
fine di fcanfar pregiudicj alle belle lettere, attefa l'incombenza 
del noftro prefente lavoro, anderemo fuggerendo per chi volelTe 
leggerla alcuni avvertimenti 

in primo luogo non ci darebbe mai l'animo di prrfuadere 
a chiunque cerchi di fcriver bene, di prender' a imitare il fuo 
Ili le , nè il modo fuo - Quella confufione, e quell'intralciamen- 
to, cui nelle opinioni, e ne gli alfuuti ftefli queft' Autor pati- 
va, lo accompagna non di rado nel parlare ancora. Se ne pren- 
da f'ggio nel bel principio da quel periodo di trenratre lunghi 
W verfi, che incomincia, J^ucjle nasoni, e fmifee, ne ha ferir to . 
Non ci farà forfè chi poffa recitarlo fenza prender fiato cinque 
volte In elfo a più cofe diverfe fi trapala, e difparatc fenteu- 
ze fi aggruppano, e Cuna all'altra fi addouano. Lo fetiver co- 
sì non è un difenderci dalle imputazioni, che danno gli Oltra- 
montani alla noftra lingua, ma è un confermargli nell'opinione, 
di quel difetto di efTa , da cui fon per altro lontanili! mi coloro,, 
che oggigiorno hanno grido in Italia di fcriver bene. Si dice in. 
quel periodo fra l'altre cofe, che Ulfila trafportò in Gotico i 
quattro Evangeli del famofo codice argenteo dove chi non cre- 
derebbe, che ulfila trovaflc quattro Vangelj particolari in un. 
codice d' argento? quando ha voluto dire, ch'ei tradulTe i quattro 
comuni Vangelj, e che la fua verfione fi tien da molti effer 
quella, che in certa vecchio codice fi conferva foriero a lettere, 
d' argento.. 

Cosi 
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Così non fi vuol prendere da quello libro efempio nè au- 
torità per la lingua . Troppo lungo farebbe l'entrare in ciò, 
e chi qualche fapor ne ha, fe n'avvede di leggeri . Mol- 
to veramente ei pretendeva in quella parte , talché osò di 
accufar d* inavvertenza > che vuol dir d' errore , Baftian de* 
Rotti, e l'Accademia tutta della Crufca , per avere intitola- 
to Vocabolario* in vece di dire 11 Vocabolario ; e ne accufa per />..?ir. 
confeguenza l'odierna Accademia , che ottimamente periate in ^ 2g3 ^ 
lafciar l'articolo . Egli veramente fi fin dia alle volte di ufar 
maniere, e frali Tofcane, e nobili, ma non ne intende la pro- 
prietà. Ottimamente per cagion d' efempio fi dice , ch'altri fa 
mal governo d'una cofa, quando l'ha tra mano , e ne fa lira- 
zio ; ma non propriamente nel principiar del Ragionamento 
fi chiama far governo della lingua no/ira lo ftudiarfi alcuni fira- 
nieri, di detrarre a* fuoi pregi coll'anteporgliene alcune altre • 
Con grazia fi chiamò dal Boccaccio nel Proemio un andar ri- 
cercando dietro ad ogni particolarità le miferìe, il rammentarle a 
minuto; ma non con grazia in vece di fcriver d'una materia, 
fi dice qui nel fecondo periodo, fc rivere dietro ad una materia, 
Ufafi con eleganza mi venne detto , overo, mi e avvenuto di fa- 
re; ma dove trovcrafiì quella fua forma, mi è venuto di riflet- 
terà? Quivi pure che vuol mai dire, fenonebè ne fu riparato dal 
fenno di VS- Chi è colui, o qua! è la cola che fu riparata, o> 
alia quale fu riparato ? e qual fignificato ha qui la particella 
nei amata tanto, che la fucl mettere dove ridonda , e dove 
perde ogni grazia : da cbi ne ave a qualche lume delle j'ue opera' p.VlìU 
unioni ; dalla vita di Dante frittane dal Boccaccio : e cosìfpelfo. 
Narra, come nel fecol paflato la noftra lingua andò declinan- p. ióz» 
do, quantunque non pofla negarfi, che anco in autfto tempo al* 
cuni ingegni felici non abbiano Japuto aliare la fronte dalla cor. 
natela comune. Dove chi avelie avuto qualche convenienza per 
Ja Gramatica, avrebbe detto in quel tempo, o incoteflo ; e chine 
avrà per la Rettorica, non dirà al^ar la fronte dalla corruttela- 
.Mentre inveifee conrra i Francefifmi, riprende chi ha voluto/»/» 
febiarfi de' fatti noftrt : parlò veramente qualche volta cosìGio- 
van Villani , ma perchè più Francefifmi adottò. Altrove riprefe 
di Francefifmo chi in una traduzione trattando del mirtero dell* 
Eucaristia, usò il termine proprio, feientilieo, e individuante drA&iv 
realità* e infegnò che va detto realtà i, col qual vocabolo lì fuol 
dinotare fincerkà, e fchiettezza. Mentre declama contra le me» 
tafore sforzate, vien'a dire quando polfano però a^er luogo le p.X!TL 
falde delle- parole, cioè i traslati ; il più lepido del qual traslato 

A. i ij. non. 
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non fappiara per verità fc fi udifle mai. Tutto ciò nel folo, in» 
tutte J' edizioni premetto, breve Ragionamento; nel quale anco- 
ra fi maraviglia , che un Autore abbia detto di varie cofe appro- 
vandole, quali da fé difapprovar le dovette; e alla metà del qua- 
le in quel detto di Quintiliano, aììud effe latine , aliud gramma- 
tice lojiùy fpiega il latinamente del confervar la vera latinità il 
parlar puro da folle ci f mo y e da barbarismo* eh' è appunto ilgra- 
manualmente , ed il che per parlar latinamente non batta . Ma 
convien dire per Tua difefa, eh* ci non avea forfè nell'animo 
L'error che fta nello fcritto; perchè fe quel fempiterno periodo in 
vece di traviare, e di andarli a perdere a forza di attaccature in 
parte così lontana, aveflc dato ricapito al principiato concetto, 
li può dare, che l'autore avefle fatto conofecre di non intender 
quel detto così a rovefeio. Poco fopra; non è' egli baflevo!e; e 
prima, non fu egli pojjible : dove il pofporre egli, che quivi tien 
l.iogo di particella riempitiva, e che fi fa con grazia alle volte, 
è fuor di tempo, e difgufta gli orecchi, che hanno fenfo per la 
proprietà del linguaggio. Così nel premetto avvifo al Lettore , 
ch'è dell' itteflb ttile, fuor di luogo, e fgraziatamente fi dice, va 
egli fornito; ma ciò ben' accorda con la conti razione : ognuno 
vede , ebe per raccoglil e tante notizie , non effere proprio fe non 
di chi va egli fornito di una gran fupellettile . Ufciamone ormai, 
perchè troppo ci farebbe da dire; ma non può chi ha qualche 
amore alla propria nazione, e alia propria lingua, vederla fenza 
rammarico ttravolgerc, e malmenare sì fattamente in libri, che 
fi rittampaho a gara, e che da qualcuno fi credon modelli del 
ben pailarc. E' ttato oflervato, come in materia di ttampa la 
nottra lingua ha termini , che per la lor grazia , e fpeditezza fo- 
no flati adottati anche dall'altre. Così dichiamo libri in foglio»- 
in quarto, in ottavo : ora quett' autore cerca sbandirgli; {cri ven- 
do quafi fempre libri informa di foglio, in forma quarta, infor- 
ma ottava, eh' è modo fgraziatittimo . 

Nel primo libro di quell'Opera fi tratta dell'origine , e del prò- 
ceffo dell'Italiana favella . Abbiam nella prima pagina un fag- 
gio della connettion delle idee, che regnava in quefto focofo in- 
gegno; perchè la tefi, con cui fi fa ttrada a elaJtare, ed a racco- 
mandare il linguaggio nottro, fi è con ricordare, come la coltu- 
ra, e il luttro de'paefi nafee dalio Audio delle f denti fiche lingue 
antiche, e come quello e, che fu promottò da forami Pontefici, 
e da Concilii : crederebbe ognuno, che fuo intento fotte di Scre- 
ditare, e difluadtre ogni tttiuio delle moderne volgari. 

Aflai fi travaglia in quello primo libro di perfuadere a forza 

d'au- 
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■d'autorità, come l'Italiana è nata dall'impatto delle lingue bar- 
bare con la Latina. Quella eragià l'opinion vecchia, e volgare, 
e per citarfi in favor di efla altri venti Scrittori di più , niente 
s'impara di nuovo. Ma egli èufeita un' Moria l'anno 1752, nei!' Vcr.Ul. 
ultimo libro della quale pare fiali moflrato a evidenza, come que- 
llo è un equivoco, che prefe piede fu la fede de' primi, e fenza 
ulterior* efame . Le di mondazioni , che quivi fi apportano, o do- 
veano cfler abbracciate dall'autor noltro , come più altre cofe non 
ha fdegnato di prendere da quel libro, o doveano efler confutate; 
perchè fenza quello il fuo ripetere quaranta volte il contrario, 
non ferve a nulla. E poiché tanto prefe da Celfo Cittadini, per- 
che non imparò tal verità da lui, che tante volte la infegna • <> Nel 
fuo Trattato dell' origine , e proceffo della noftra lingua , di cui egli 
prefe, e fi appropiò il titolo, fa vedere anche il Cittadini a lun- 
go, come la cagion della mutatone in vnlgare del parlar la- 
tino non fu ? avvenimento in Italia de" Goti , de % Longobardi , e Cut. c. 
de gli altri barbari; e fa vedere, come né pur gli articoli le ij.e.i'i. 
fon venuti dalla converfazion de' barbari j ma nel volgo c'erano 
ab antico - 

Molto fi ftende il noftro autore nel trattar del lignificato della 
voce Romanzo. Per inoltrar che per elTa fu intefo anche il Fran- 
cete , ha la degnazione di prendere dalla Relazione della Real Li' 
breria dì Torino la notizia del Mf di Brunetto Latini , e le pri- 
me paroledi elfo- Quel/a Relazione diede motivo a ricercare due 
o tre codici del Tcforo di Brunetto pur' in antico Francefe , che 
fi confervano in Roma • Due efemplari fe ne hanno anche tra i 
Regii codici di Francia, ed alerone polTìede l'autor della Rela- 
zione, nel titolo del quale fi dice, IcqtteU translata maijìre Bru- 
net Latin de Florence en Frances , fenza menzione di Romans : 
ma già fu quivi in poche parole fpiegato, come per Romanzo 
intendeafi ogni linguaggio volgare nato dal Romano, cioè cor- 
rotto dal buon Latino, onde Brunetto per individuare il Francefe 
dice nel primo capo romani felonc le patois de France . Secondo 
quello Mf potrebbe giudicarli, che Brunetto l'avelie fcritto pri- 
ma in Italiano, poi lo trafportalfe in Francefe. In altri fi dice 
de Latin en Romans ; ma anche Latino può intenderli per Italia- 
no, poiché Dante ancora per dir volgare Italiano dicea vnlgare 
Latìnum , e il Boccaccio nella Tefeide dilTe Volgar Latio per r>e 
lingua Italiana. Chi inrende Brunetto del Latino antico, e poi vul^.El. 
vuol che lo fcrivefle in Francefe , farebbe in obbligo di conciliar tw-ia 
quella ripugnanza, fpiegando perchè dica adunque, che traslatò 
dal Latino. Forfè però intefe d'aver compilata la fua opera con 
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prendere da Latini Scrittori, perchè in fatti molto vi è di Pli- 
nio » Solino, indoro, ed altri. 

L'Italiano , il Francete, e lo Spagnuolo furon già affai più. 
vicini, e fra fe uniformi, e pattavano per dialetti dell' iftefTa lin- 
gua . Dal giuramento più volte lìarapato di Lodovico I. a Carlo 
Calvo, che in quello libro fi ripete, dee ricavarli, come la voi- 
gar lingua s' incominciò a fcrivere da' Francefi molto prima che 
da gl'Italiani. La Latina nel fuo terren nativo fervò il fuo dirit- 
to, d'eflcr fola ufata nelle km ture, aliai più a lungo che al- 
trove. £' mirabile, come il no Uro Autore da que' giuramenti fem> 
bra ricavare il contrario, cioè che non per anco fi fcrivefie ne 
pur'in Francefe; e ciò in periodo che non ha efiro, e la cui co- 
(trazione rimane imperfetta, e fofpcfa» come in molt'altri : im 
p*£.u. tanto quefle due formule emendo il più lungo, e antico» e Punico 
documento dì quel f e colo , che noi abbiamo nelF idioma romando , 
donde fi vede , che egli da principio fi u] ava nel favellare , ma non 
così nello fcrivere, il che fempre faceafi in Latino. Ma que" giu- 
ramenti furono allora ftipulati , onde non faranno per certo fiati 
(blamente in voce; e Nitardo non avrebbe potino trafmertercc- 
gli, fe non foflero flati fcritti . Dcefi però avvertire, che non è 
molto da fidarli delle infleflioni di quelle voci , come nelle (lam- 
pe fi hanno. 

Dell'Italiano dà per la più antica memoria due o tre parole 
Lombarde, che fi hanno in Gerardo Maurilio, come dette dall' 
Imperadore Ottone IV. l'anno 1209. Erano già fiate riferite, e 
efferate dal Sig. Muratori nell'Antichità Eftenfi. Ma fe l'autor 
della Verona Uluftrata darà mai fuori la fua raccolta di docu- 
menti Veneti, e Veronefi, ne farà veder maggiori faggi in tempo 
anteriore. Sappiamo per altro già, che poetici e a moro fi compo- 
nimenti in buon volgare ci reltano dell'Impcrador Federico II. 
farci certamente in fua gioventù , e però poco lontano dal prin- 
cipio del 1200. 

Tornando poi addietro, parla dell' cpitafio da più altri citato 
di Gregorio V. nel quale fi ha : 

Vfus Francifca. Vulgari, & voce Latina, 
bft.tuit populoi eloquio triplici. 

Qui altamente afferma, per Francifca doverfi intendere non Fran« 
cefe, ma Tedefca. Così è alle volre, e veramente nel G/ofTario 
d« J Cangio più cofe adduconfi a quella voce, che non funziono; 
ma in quell'epigramma il nollro Canfore $' inganna egli , perchè 
quivi alla lingua Teuefca fi dà il fuo proprio nome, lingua Teu- 
toni* 
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tonicus : C di quella non fi loda Gregorio , perchè fu la fua na« 
turale; ben fi loda per le tre acquetate; e quando fi dice, che 
Inftituit populos eloquio triplici, a' indica forfè, che in quelle tre 
initruiva, e ragionava di materie facre, il che non dovea eflcr' 
in ufo di fare» e forfè non fi potea del tutto fare ancora con 
la Tedefca . 

Vero è ciò che infegna il Cangio, come alcune genti ebbero 
in ulo di terminare in ifc i nomi di nazione : ma femplicirà del 
noitro autore fi è , Il dare Francifcus per diminutivo di Franò* 
cus . Avca intefo dire, che Syrifcus e diminutivo di Syrus : ma 
Sirifco fu diminutivo Greco, che non fi usò fe non per vezzo: 
Copa Syrifca &c- ma le lingue Settentrionali non prefero i fuoi 
diminutivi da' Greci ; nè que' popoli fur s) ridicoli di nominar 
tutte le genti in diminutivo; nè i Latini del baflò fecolo, che 
ufaron qualche volta la definenza in ifew , ebbero mai nella men- 
te di formar con quello vezzeggiativi . Jl primo ufo in Latino 
di così fatte voci fi vede in Capitolino, ove racconta, come Se- 
vero così chiamò Ma (fi mino Trace, Quid vis Tbrccifceì Maf- 
fimino era mezzo gigante, ed era uomo ferociffìmo, onde non 
gli fi adattavano per certo diminutivi. 

Prende da Giulio Lipfio un'offervazione d'antico Italicifmo in 
quelle parole, toma torna frater . Ma chi fenza vifirare i fonti, W*5- 
ricopia quanto ne* moderni trova fcritto, non fuoi marciare col ( 2 *) 

fnà ficuro- Potea vedere nell'opera ftampata il 17^2, come quel Vet.UU 
e parole fon riferite da Teofane, il quale non dice frater , che 
non farebbe volgarifmo, ma fratre perchè il volgare folea talerfi 
dell' accufativo troncando la m finale. Il nortro autore cita quel- 
le parole come dt Paolo Diacono nel/a Mifcella , con doppio er- 
rore : l'uno di non fapere, che fon trasportate dal Greco di 
Teofane, Talrro di credere, che quella parte del/a Mifcella ci 
venga da Paolo Diacono, il quale nel libro 17 di erta non ebbe 
mano , e il quale fi fa da Leone Oftienfe, come con la fua giun- 
ta a Eutropio non arrivò fe non a' tempi di Giuftiniano I. Quel- 
le parole avrebbero per altro potuto adJurfi, come il più an- 
tico faggio d' italicifmo, con affai maggior ragione che quelle 
d'Ottone IV. 

Dopo aver più volte profetato , che fa quell'opera in d'fcfa, 
e in favore della noftra lingua, vien con mirabil coerenza a ino- 
ltrare, com'efia per fe era rozza, povera e incolta, e che per.ò 
i primi Scrirrori italiani non in Italiano ma fcriffero in France- 
fe, e che p^r la Francefe, e per la Provenzale fi venne poi V 
Italiana civilizando. Quello valente Scrittore era flato udito più 
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volte ragionare in affatto contraria fentenza , e fi tiene che mu- 
taffe poi per efferfi immaginato di mortificar con quello certe 
perfone di parere del tutto diverfo, che gli vennero in difgra- 
zia. Non poffono i Franceft adunque far maggior cafo di lui, 
di quel che fi faccia in guerra d'un vii defertorc . Prima ragione 
di tal maraviglia afferma egli efferc fìate le Corti della Gallia 
Narbonefe, diflint a poi col nome di Provincia Romana , e detta 
16 ) volgarmente Provenza- Veramente la Gallia Narbonefe noa ebbe 

11 nome di Provìncia poi , ma l'avea avuto molto innanzi; e fot- 
to il nome di Provincia, e di Na'bonenfs non andava la Pro- 
venza folamente, ma tutto il tratto dal lago di Ginevra a i Pi- 
renei, affai dittante dalla Provenza effendo Narboua ifleffa. Ma 
per quanto appartiene alla raccolta di autorità, ch'ei mette in- 
fame, per provar che il Tofcano, e l'Italiano non era nulla, e 
che il Provenzale, e il Francefe era tutto; e dove vuole, che 
non più Longobardi e Goti, ma Francefi e Provenzali iìano flati i 
padri della noilra lingua , e del verfo e della profa ; quello è fogg . tto, 
che richiederebbe un Trattato a parte, e nel quale non fi può entrare 
con pochi verfi . Perora bafli riflettere, quanto fi accordi benequefla 
fua fmania coH'affunto, cheprefeffa in più luoghi di pigliare in 
quell'opera , cioè di lcriverc contra chi deprime la lingua Italiana , e 
contra chi la Francefe le antepone . Per ribattere tal falfità, accen- 
neremo qui fo/amente , come Brunetto Latini fcriffe in volgar noflro 
finché flette in Italia, e fcriffe in Francefe, mentre foggiorna va , e 
dopo aver lungo tempo foggiornato in Francia : e che Danto il 
quale in verfo e in profa volgarmente fcriffe fin dal deciraoterzo 
fecolo, e il quale dal Sign. Fontanini fi vuol far paffare per tut- 
to dedito al Provenzale, e per apprezzator di effo fopra l'Ita- 
liano, afferma, d'efferfi mollo a fcrivere il Convivio in volgare, 

Conv. per difendere tal linguaggio da molti accufatori, li quali dispregiano 
cap. 10. ejjo e commendano gli altri , maffimamente quelli di Linguadoco , 
partendo fi in ciò della verità . Afferma, che per effo a Iti fimi e no- 
vijjìmi concetti conven'volmente , fuffeient emente , e acconciamente fi 
poteano manifeflare , qua fi come per /' iftefjo- Latino . Loda in effo 
/' agevolerà delle filale, la proprietà delle fue condizioni , e le foa- 
vi orazioni, che già fin d'allora fe ne faceano; le quali chi ben 
guarderà , vedrà ejfcr piene di dolci jfma & amabilijjima bellezza, 
cap.w. Quinci a conf t fon di coloro, che accufano r Italica loquela, addu- 
ce cinque abominevoli Cagioni, per forza delle quali alcuni fanno 
vile lo parlare Italico , èf pretìcfo quello di Provenza • Il ragiona- 
mento termina poi così. Et tutti quelli cot a li fono gli abominevoli 
captivi e? Ita!': a, che hanno a vile queflo pretiofo volgare, lo quale 
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fe vile ì in alcuna parte , non è fe non m quanto fuona nella bocca 
meretrice di quefii adulatori. Auree parole, che ugualmente fi 
adattano a quel fecolo, e a quello. A difpetto di tutta la fudet- 
ta declamazione il ri olirò autore vuol che Dante abbia antepollo 
il Francete , affermando che lo eh/amò faciliorem & delefìabilio* p. 3 j. 
rem vulgaritatem : non fi accorgendo, onon fi volendo accorge- (30) 
re, che quelle non fono parole di Dante, ma fon da lui mefle in 
bocca alla lingua Francefc, che tratta la fua caufa . Allegat ergo T f u M' 
prò fe lingua oi (la lingua d'oui) quod propter fui faciliorem &c. f l0 \ 1 ' 
II S/g. Fonranini annovera tra i pregi de'Francefi, e de' Proven* 
alali anche il diftinguere con la maniera del pronunciare V u voca- 
le dall' 11 confonaute : non avvertendo che quefìi due u in tutte 
le lingue del mondo pronunziando fi fon femprc diftinti, e forza 
è, in qualche modo fi diftinguano : ma volle dire, che fi diftin- 
fero da' Francelì ferivendo; il che non fecero però con tifar let- 
tera di figura di ver fa , fe non dopo che noi l'abbiam fatto ; ben- 
sì diilinfcro Tu vocale, e di fuono comune, con rapprefcntarlo 
per due lettere. 

< Tratta a lungo de' più vecchi Romanzi, e di cinque Rai- 
mondi Berengarj, che furon Conti di Provenza, e deinfioria di 
Turpino, quale (limò il Naudeo, folle la prima forgente de* 
.Romanzi tutti. Mollra, che Dante l'avca letta, e come i Pro- 
venzali la prefero da gli Spagnuoli.da' quali conerà Y opinion 
dell' Uetio tiene, che prendelicro l'arte di romanzare general- 
«menre, e gli Spaglinoli da gli Arabi. Che da gli Arabi paff.fTe 
in Europa l'ufo de' Romanzi, lo fcriffe già prima d'ogu'altro 
il Pigna, e fu confermato poi dal Salmalìo. Altro caporomauzo 
fu l'Amadis di Gaula , venuto parimente da gli Spagnuoli; e 
più celebre aucora fu la Tavola ritonda . Quella favolofa iftoria 
ebbe per foggetto i Cavalieri del Re Artù d'Inghilterra, quali 
prima di combatter fra loro, fedeano infieme a una menfa, che 
per togliere ogni preminenza era rotonda. Non fi può approva- 
re il dirli in quefto libro di cfla , ch'era una fpecie di Decurione 
Cfuejìre; poiché la Decurione Romana uè fu mai menfa, uè fu ^ 9Z ) 
combattimento. Così non procede bene, che tali decurfioni lì di- 
cciTcro poi Ducili- L'origine delle Giolìre fi deduce qui dal Re 
Artù, e va bene, fe ne fìaremo a' Romanzieri; ma fecondo la 
verità è flato avvertito, e fatto vedere nel Trattato de gli Anfi- 
teatri , come lì originarono da gli Andabati , che furono una fpe- 
eie di Gladiatori a cavallo- Ne l'atMenza, e favor de' Principi a 
così fatti fpettacoli principiò nell' undecimo , e duodecimo feco- 
lo, come il Sig. Fontauhii afferma, perchè abbiam daNwdo. 
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come volentieri v'intervenivano Lodovico Pio, e Carlo Calvo- Il 
detto Romanzo « die abbraccia fingolarmcnte le imprefe di Lan- 
ci lotto del Lago, c di Trillano, tiene egli, che in originale foiTc 
Francefe, e che l'antico reito volgare iìa un volgarizamento ; 
e la (rampa fattane dal Tramezzino, non venendo citata da gir 
autori del Vocabolario, nè da i Deputati, nè dal Salviati, ne 
dal Redi, pretende che ibfle loro ignota, e che i tefli a penna, 
de' quali in vece fi fon valli, lìano feorretti , e mancanti. 

Si prende quell'Autore qualche volta la libertà, d'ufeire del- 
la fua orbita, e di faine fino a' libri Greci, ma per verità con 
poca fortuna. Della Tavola del Re Artù nota, come tal'»/» 
Cavalieri-fio fu antichilfimo, per autorità di Poflidonio Continua- 
p.og. tor dì Polibio , citato in Ateneo. Che di Polibio un Contmuator 
C91) ci foflc, è rara e pellegrina notizia. Vide in Lipfro, come fe- 
condo Suida Poflidonio fcrifle de' tempi, che furon dopo Poli- 
bio : ma Senofonte ancora ferine delle cofe avvenute dopo Tu- 
cidide, e non per quefto lo diremo contiuuator di Tucidide- Ma 
!• 4- quello Scrittore narra per minuto prelfo Ateneo i cibi, e il rno- 
l 3* do di mangiare de i Celti; e narra ancora, come quando erano 
in molti, iedeano in giro, dando però nel mezzo il lor Princi- 
pe quali capo del Coro, e gli altri appr. (Tu di parte e d'altra 
p.°r ordine di condizione, e di dignità. Quei ch'erano a tavola» 
avean fervi di due gradi : gli Scudieri , cjoò delhnati a portar 
gli feudi, (lavano intorno dietro a' padroni; i deirinari a portar 
1 afte, fedeano dirimpetto incerchio, e nei? ificjfo tempo de padro* 
ri mangiavano ancb* ejji ; tanto fi ha in Ateneo- Qual correla- 
zione abbia un tal coftume con la tavola ritonda del Re Artù» 
dove non fedevano fe non perfone d'alto affare fenza verun' ordi- 
ne di precedenza; il federe alla quale era preambolo, o conse- 
guenza di combattimento fra loro; e dove di fervi non fi fa 
menzione alcuna, per verità non s intende troppo, e fembra che 
tanto fi poteflc dedur queft' ufo Cavalleresco dalia Luna, eh' è» 
o pare rotonda anch' efla • La verfion Latina , che lì ha nelle 
ftampe di quefto paflb, è veramente poco felice, tua efprime pe- 
rò , come coloro mangiavano infieme co' Padroni > cìburn cum do- 
mina capiunt ; onde quando il noftro autore chiama quei fervitorv 
ff 99- Guerrieri clipeati, ed aftati, fa conofeerc, corneo nè pur quefta 
t92 ' vide, o nè pur quefta inrefe. Quanto al Greco, cinque parole 
di quel linguaggio fi è prefa la confide; za di addurre in due 
volte : quefta prima fcrive %&&a/jtsni per uaS-/**?»* ; e la feconda 
fa TO 2HTOTMENOT per TO ZHTOTMENON . Conviendire, 
che gli aulici tuoi o raililleflero poco fedelmente, o non fodero 
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da tavola rotonda . Ora con quello lungo Trattato dz Romanzi 
flranieri intende d'aver finalmente foddisfatto all affunto de* pri- 
mo libro, ch'era di moftrare ti procedo dell* Italiana favella . 

Il fecondo libro dell' ingrandimento fuo di trattar promette. 
Incomincia dal ritornare a i fecoli addietro* de* quali avea già 
parlato, e dal ripefeare altre fimili autorità per la lingua volga- 
re, ripetendo per lua grazia, che nell'opere Tofcane antiche 
non vi è alcuna bella locuzione» che non fa nata Francefca ; e ». itj, 
con leggiadro penfamento, che /' hai una eloquenza nacque dalla Ci 14) 
corruttela di tutte le buone arti. I più antichi noftri fecondo lui f m 
non vagI»on nulla, e gli fcarta come ridicoli, perchè fcriveano ^ 
blafmo -, piacere, Meo, Deo; quali le antiche parole, e maniere 
di fcrivcre Provmz li a gli odierni orecchi riefean graziofe, c 
foavi. Al capo XI comincia finalmente a parlar di Dante, nelle 
Iodi del quale molto lì diffonde per certo fine, che palcfa poi 
ntl decorfo : ma Ira le lodi quell'affronto mifchia; che il tempo 
non gli perniile internar/i né* pregi , e nelle bellezze Virgiliane; ed 
è gnziofa la ragione di ciò : perchè rif'rbavaf qucfto lume ad al- 
pi ingevni più felici, a' quali andò avanti il Bembo, che alzando 
il primo la face della Imitazione» rifveglìò Giulio Camillo, e al- 
tri tali a ridurre in proprio Jtjìcma l' arte > e lo fpirìto di queir 
Imitazione incognita a Dante nvl fatto dell'interne bellezza del di. 
re in Latino. La dottrina è qui uguale alla dicitura . Giulio Ca- 
millo, e il Muzio fono i due unici eroi dcISign. Fonranini, da p>XHl. 
lui però a fazietà efaltati . Loda il Camillo anche di gran fenno,P- 5*4» 
e per le fckn%e occulte* e rammenta lìngolarmente, come dopo * y\} 7 
Greci , e ì Latini fu il primo a tentar l' imprefa della memoria ('297)' 
artificiale. Rara imprefa per certo, nella quale chi faprebbe mai 
dire quai Greci, o quai Latini gli andaffero innanzi ? Fu e f poli a 
da lui a lungo nell' Idea del fuo Teatro, nel quale tutto Io fei- 
bile dovrà effer comprefo per le fette Sapbirotb del fopracelefle 
Mondo, lnfegnò quivi, che Virgilio per far' intendere beati per- 
fettamente, diffe, terque quaterque beati , a motivo che quattro c 
tre fa fette : in virtù di quello Teatro ognuno avrebbe potuto 
]atuarh addietro Mosè, il quale fette xohe pajsò per le fette Sa- 
pbirotb» ma ftnza poter pà mai pajj'ar fa Bina : tanto fi ha nel 
primo capo della grand' Òpera dal'noflro autore ammirata; aven- 
do per altro il Camillo altre cofe affai lodevoli lavorate . 

Drmte, che fu nomo franco, e magnanimo, non avrebbe pun- 
to gradirà la falla lode, che gli lì vuol 1 attribuire in quello li- 
bro, che fapeffe di Greco» e in Greco aveffe letto Omero. Per p. 150. 
dir ciò di lui» bifogna non aver ietto lui; perch'cgli nè nel (139) 
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Poema, ne ntll'altr' opere dà mai indizio alcuno d'aver tentato 
il Greco, nè d'aver letto Omero; deJ quale dice nel Convivio, 
cap. 7. che. allora non era per anco mutato di Greco in Latino. Del fu» 
«Autor favorito, che fu Ariflotcle , avverte Dante, come non fi 
pctea ben Capere la fua fentenza intorno alla Via lattea, perche 
cap. 29. diverfamente parlavano la traslazion vecchia, e Ja nuova : non 
era dunque atto a chiarircene nell'originale. 

Ove tratta il noftro autore , che la profa del Boccaccio fi tro- 
vi fetente tefluta di verfi interi di Dante, due efempi apporta; 
p |«« l'uno dalle prime parole d' una Novella , Pcfto avea fine al fuo 
(144) ragionamento : dove chi ciò gli riferì, lo ingannò, perche fi Jeg* 
ge nel »Boccaccio , Pofto atea fine la Lauretta al tuo ragionamen- 
to : e ridicol farebbe , che mancaffe il nominativo, c che non 
lì fapefle chi atea pofto fine . L'altro tfempio è, dove fi ha nel 
Boccaccio : Ma poiché V accogliente or.'.fie e liete Furo iterate tre 
e quattro volte : dove abbiali per ceno, che non per far diven* 
tare i verfi altrui fua profa, ma fe ne fervi come facciam tut- 
to giorno, quando nel ragionare ci accade d' inferir parole, ò 
detti d'autor celebre, non per qucfto citando il nome di queir 
Autore, nè avvertenti ? che fon paro/c altrui. Ufaron di fare il' 
medefimo gli Scrittori Greci in riguardo a Omero, talché mezzi 
verii, e verfi interi di lui ne' prefatori anche facri non di rado 
s'incontrano, incorporati, e fparfi per vezzo, e come da ognuno 
riconofeiuti . Furo iterate ben fi potea conofeere, come fa auai 
più di verfo che di profa . 

Entra poi a parlare dell'opera latina di Dante De vukarì elo- 
quenti a , e perfide fopra di effa per cento facciate fino alla con~ 
fumazion del libro, nel qual per altro avea prometto di far ve- 
dere l'ingrandimento dell' Italiana favella . Tratta prima dell' àfr* 
tttà : vuol dire dell'autenticità dell'opera, cioè che fia veramen- 
te di Dante, effendofi ciò altre volte da qualcuno rivocato in 
dubbio; ma la cofa è cosi palefe, e comunemente ricevuta, c 
tanto fu già difeuffa , che non accadeva farne ora così proliiTa- 
declamazione . Quanto a i varj dialetti d'Italia ^ non fi può far 
fondamento fu gii efempj per Dante addotti, perchè furon da' 
copifti affai trasformati, e guafti- Ma il noftro autore afferma, 
>. 171. che contra coloro , i quali voleano abbattere da fondamenti l' identi- 
(159) tà % molte cofe a falvare il libro fmifurat amente bacavano» Dell* 
unica riftampa di tal' opera, fatta in Verona nel 1719 , annetta 
al corpo dell'opere del Triflìno con la volgar traduzione a can- 
to, non ha (limato bene di far menzione; anzi fingendo non fa» 
pere che ciò fia fatto, accenua, che dovrebbe farli : quando. 
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veramente ti vide molto bene quella raccolta, e ne dice mate in 
quell'opera iften*a, c luoghi importanti ne ricopiò. Ora beli'oc- 
caiìone ei ritrova qui, di darci un faggio della fua perizia nella 
facoltà legare, perchè trattando fe la buona lingua debba chia- 
marli Italiana, adduce molto a propolito, che per autorità d' 
Ulpiano i Fidecommijfi potevano far fi in quattro lingue $ Latina , p. 19*. 
Greca, Punica, Gallicana. Chi (i fentitfe prurito di dir villania (181) 
ad CJIpiano per così ftrana dottrina , abbia la bontà di veder 
prima le fue parole nel libro 32. de'Digefli alla Irgge XI- do- 
ve troverà, come quell'infigne Giurifconlulro parlò così. 1 Fi- 
decommi {fi poffeno lafciarfi in qualunque linguaggio ; non folatnen' 
Te Latino 0 Greco , ma ancora Punico , 0 Gallico , 0 di qualun- 
que altra nazione. 

Quali poi H tefto di que'dtK libri di Dante, e la vcrfione al- 
tresì fofle perdura, incomincia a far di elfi una così lunga e 
minuta relazione, e ripetizione, che f mi furat amente bafta per 
annoiarci Gli equivoci, che in quella analifi , com'ei la chia- 
ma , s' incontrano, fono ammirabili - Quanto alle contradizioni, 
<jueftc hanno poca grazia, quando fon feparate, e fra fe lonta- 
ne; come quando dieci volte dice, che bifogna fcrìvere nella 
lingua comune de* Letterati di tutta Italia, e dieci altre, che il 
ibi dialetto Fiorentino (da lui con nuovo termine chiamato più 
volte municipale) è ricevuto nelle fcritture : ma godibili riesco- 
no, quando finiate fi trovano in quello modo : parla del Ser- 
pente di Eva, e dell'Alma di Balaamo. In quello il Demonio, p. 20?. 
e in quefla F Angelo, moffero gli organi, onde n? ufcì la voce ar- ( l8 9) 
Ticolata , in guifa di vero parlare ; e il parlar del Serpente altro 
non fu che il fililo, e quello deW Afina il raglio Fu voce arci- 
colata, e fa raglio : fu in gu'fa di vero parlare, e fu prodotto 
da gli organi di quelle beftie modi, da i quali altro non fareb- 
be venuto che ragghio, e fibilo. S. Gregorio ne* Morali, dell* 
cui verdone il Signor Fontanini fi vanta editore, ma certo veg- 
giam qui che non fu leggitore, non parla così, ma dice, che 
diede forma di voce umana al duro ragghio dell afina . • 

PARTE SECONDA* 

• . ....... . , . 

P Affiamo al terzo libro, che contiene il fa mofo Catalogo, nel 
qual fi crede corffifterc la utilità di quell'Opera. Precede 
un'introduzione, nella quale avverte, come le regole, ed ofT.r- 
vazioni gramaticali della noftra lingua ebbero principio da l 
letterati della nasone , fughetta all' imperio Vtneto , e due ne 
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nomina . Tal riflelfione è del Trillino nel Cartellano , il qua! 
però fette, e non due foli ne addufle, e il quale non chiamò 
lo Stato Veneto una nazione. In quella introduzione fi tratta 
delle Prediche : da effe infenfibilmente con maeftria mirabile, e 
fenza alcuna Separazione l'autore entra ne' Romanzi. Quinci f 
*. 27?. ora omat tayda lo chiama a riandare il primo regolami ni 0 grar 
p. 274. maticale : però innanzi di farlo non vuol pajfare in (ilenyo chi 
(255) trattò deW armeggiare da corpo a corpo- Conchiude al fine : en- 
triamo oggimai nella nojìra Biblioteca dell'eloquenza Italiana. E 
quelli fono i libri, che oggigiorno felicemente fi fpacciano. 

Qui fi dimanda, s'egli abbia prerefo di darci veramente il ca- 
talogo di quanto in Italiano s'è fcritto. Sembra che sì dal tito- 
lo di Biblioteca Italiana, e da più partì qua e là f parli , e dal 
veder regiftrati libri d'egni tempo, e per quanto ci feppe, d' 
ogni materia. In tal cafo ognun vede, come quello farebbe il 
più mife o e imperfetto lavoro del mondo, e inlìeme il più in- 
giuri fo alla noftra lingua , qual fi farebbe credere non aver 
prodotti p'ù di quattro o cinquecento libri nello fpazio d al- 
trettanti anni, da che fi adopra nelle fcritture. DirafTì, ch'ebbe 
in animo di regiftrar folamente i migliori, e che però il titolo 
p.XVl alla terza impresone prepolìo fi fu, Catalogo dell Opere più ec- 
{XX)cellnt$ t e nel Ragionamento premerlo affermò ch'egli era ricer- 
cato di (tendere un catalogo de gli Autori noflri più eccellenti . 
Ma fe così è, niente meu' imperfetto, anzi affai più pregiudi- 
ziale e dannofo riefee tal regiftro all'onore della lingua noftra . 
In primo luogo, perchè non pochi libri fi annunziano qui tan- 
to lontani dall' effer tra i più eccellenti, e dal doverfi mettere 
hr villa , che ci fanno più tofto vergogna : fiaci permelfo di 
non farne ricerca, attefochè odiofa cofa farebbe. In fecondo 
luogo, perchè tanti ne tralafda di quelli, ch*eran da mettere 
prima de gli altri in lilla, che chi fi fiderà di quello Catalogo» 
disimparerà notizie in vece d'impararne. I più ricercati , ed i 
più rari mancano la maggior parte, e così la notizia d<-IJe più 
rare , e dJIe più apprezzate edizioni. L'Haym, che fece ri- 
fìampare in Inghilterra quello libro, o vogliam dire lìmil cofa 
pofe inlìeme, non venti, o trenta, ma in crea 2800 volumi di 
p ù regiflrò ; non fenza gran vergogna di chi in una Roma, 
cesi abbondante d'ogni forre di libri, avea fcritto- Aggiungali, 
che il fece con alTai miglior diftribuzione , e modo, e metten- 
dovi l'indice di tutri i nomi, che fopra tutto è necefTario : non 
negandoti però , ch'anche il Aio lavoro molto imperfetto, e 
mancante, e d'errori abbondante nou lia» 
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Ora poiché anco de' libri a fuo tempo ufeiti il noftro colletto- 
re fece pompa, e delle opere de* moderni, e viventi Letterati in- 
tefe di far regittro, noti (ì in prima , come nella fua ferie lavorata 
in Roma non diede luogo all'opere de' dotti Prelati Bianchini, 
Battaglini, Bernini, e d'altri, che in Roma fenderò; ne alle 
fatiche de gì' intigni Oratori A poftolici Recanati, Cafóni, Caval- 
ierini. Notifi poi, come niun* opera annoverò del Vailifnieri, eh' 
empì del fuo nome, e de'fuoi libri l'Europa; ninna del Mar- 
clic tri, del Gravina, del Menzini, del Guidi, nè d'Antonmaria 
Salvini in profa : niuna parimente del Sig. Muratori, del Sig. 
A polìolo Zeno, del Sig- Euftachio Manfredi, del P. D Guido 
Grandi, del Sig. Coftantino Grimaldi , del Sig. Paolo Mattia 
Doria, del Sig. BarufFaldi , e di altri tali; poiché nominiam 
quelli, che in quello punto ci fi prefentano alla memoria, e pe- 
rò altri moderni certamente non mancheranno, quali non dovean 
tralafciarfi . Bella notizia per certo de' libri Italiani dell'età no* 
lira « e bell'informazione letteraria de'proflìmi tempi fi acquifera 
da un catalogo, in cui l'opere manchino di tutti li fopranorai* 
nati Scrittori. E nondimeno Revifori fi fon trovati, che hanno 
eruditamente affermato, come in quefta grand opera fta per iwe- p- XV- 
ro raccolta 1 1 fiorì a di gli ftudj de' Letterati Italiani' Invidiabil fU- 
per altro fu la di lui felicità, nell'aver potuto credere, che T jjj>~ 
opere fue proprie meritaiTero d'andare innanzi a tutte quelle de* 
fopradetti, come apparifee dall' oflervare, che le fue egli non \c p^$6. 
tralafciò altrimenti. Credcfi, che il primo fine di applicarli ad (658) 
aumentare, e a rinovar quello fuo catalogo, folTe il piacere d' p- 7°5- 
efcluderne certuni; per fermo avendo, che in confeguenza di ciò ^ Ó2 7) 
dovettero da tutti i regifìri di Parnaflb efferne rafi i nomi • Ma 
gran caltigo di tale inurbanità riportò ; perchè prefenta tagli la 
ri (lampa di Londra, e vedendola accrefeiura, corfe alla lettera 
M nell'Indice, e veduto quivi, appunto di quelli che fopra tut- 
ti ei volea proferitti, annoverarfi l'opere didimamente, diede 
quafi in furore. 

La maggior parte de' libri nè fi regiftra nelle varie Gaffi per 
ordine di tempo - nè molte volte con verun' altro. Niuno porreb- 
be ftrologar mai fotto qual titolo lì dovefiero talvolta ripefear gli 
Autori. Mette per cagion d'efempio i trattati de' dittonghi , de* 
proverbi, del verfo tra i Dizionari . Mette tra i Vocabolari di 
lingua /' Indice de gli uomini illuftri del Rnfcelli, che fu forfè il 
primo faggio de' Dizionari Storici- Mette tra i politici chi trat- 
ta della converfazione , e delle buone creanze, e tra quei di 
Storia favolofa chi fcrifle de' Giuochi. Dà titolo di Civile a due 
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Articoli; nell'uno ha libri di Storia, nell'altro di Morale. Met- 
te tra gli Scrittori d' Archirtetura chi ha trattato della milizia.' 
Mette la Coltivazione dell' Alamanni tra i Poemi; la Bella mano 
di Giufto de* Conti tra i Canzonieri moderni, e tra i Canzonieri 
mette altresì !' apologia contra il Caftclvetro . Mette le Satire 
fotto il titolo di Canzonieri giocofi . Mette tra gli autori di Fi- 
lofofia naturale chi trattò dell'Amore, della qual materia bellif- 
fima ferie di libri potea porre infierae : quella è la Tua bella di- 
ftribuzione. Soverchia, e a chi Icpge nojofa, riefee la fua farica 
del ricopiar taverne i fronrifpizj interi , talvolta di venti veriì o 
trenta. No jofamente ancora ad ogni libro aggiunge Tempre il no- 
me, e cognome dello ftampatore; con che s'ingombrano le car- 
te d'inutili, e ofeuri nomi : potendo ballare il farlo co' più ec- 
cellenti impreffori, efamofi, e quando Ja ftampa è nobile, e An- 
golare ; e neceffario cfTendo ciò folamente, quando quell'edizio- 
ne fi può confonder con altra, o che altro equivoco può nafeere. 

Pretende con quella Biblioteca di far vedere , come quantità di 
libri in noftra lingua d'ogni argomento non manca. Porca con- 
seguir quello fine affai facilmente, perchè fe ben gl'Italiani mol- 
to amarono di feri vere in Latino , fpecialmenre nelle materie gra- 
vi e dottrinali, anche in volgare però fcriveafi altre volte in Ita- 
lia continuamente d'ogni immaginabil foggetto. Non era allora 
in ufo di occupare i tordi j qua fi fempre per libri ftranieri, o 
per traduzioni . Trovafi perfino un grotto ed erudito volume di 
Salvator Maùonio forra l'Infalata. Vai. 1627. 4. affai da' Bota- 
nici ricercato. Fin dall'anno 1519. l'autor d'una Gramatica per 
infegnar la lingua Latina , fcritta in volgare , dhTe , che quafi tut- 
te le facoltà e fetente erano già in nolira lingua. Di e fi a effer 
già ornatamente veline la Filofofia, l'Aerologia, la Loica, la 
Legge, la Poefia, e l'arte Oratoria, fi affermò In un Privile- 
gio dato nel 1501, eh' è in fronte alla prima ver fiori di Vege- 
zio- Ci vlen'ora in animo di afferrar queft'occafione, per enun- 
ziare così di fuga forfè qualche centinaio di libri, che in que- 
llo catalogo di (tintamente dovean regifirarfi, e i quali a riferva 
di pochi flì mi né pur nell'Haym fi veggono : il che non faremo 
già per far conofeer con quefto la povertà di tali Biblioteche, 
che miferofine farebbe, eviziofo; ma bensì per mettere infieme 
notizie non inutili , per far conofeere quanto a torto non cerchiamo 
in oggi per molte materie fe non libri flranieri , e per agevola- 
re alquanto la via a chi voleffe lavorar veramente una Bibliote- 
ca Italiana. Chi ne fiefle a i Cataloghici, quali finora abbia- 
mo, parrebbe, che poco altro fi trovato in uolìra lingua che 
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ver fi, e libri relativi a verfi; e parrebbe che d'arci» di facoltà, 
e di fcidze, vuol dire nelle materie più utili ed importanti» 
poco o nulla fi averle. Le opere che fiamo per nominare, non 
fono tratte da Biblioteche (lampare, nè da limili relazioni, ma 
qua fi tutte per infpezione de' libri (lefli. 

La Biblioteca, che ci dà motivo, comprende otto Claflì, nin- 
na delle quali è affegnata alle Traduzioni d'autori antichi, per 
le quali fopra tutto fi formò , e fi arricchì da principio la noli ra 
lingua. Erane già (lato dato un catalogo unitamente per alfabe- 
to, con titolo di Traduttori Italiani , o fia Notizia di volgari^ 
^amenti iV antichi Scrittori Latini* e Greci* Venezia 1720. 3. dai 
quale altri può fapere in un momento* fe d'alcun antico ù ab* 
bia verfioue o no, e quante fe ne abbiano. 11 noftro autore ha 
(limato bene di non prendere da quel libretto fe non forfè un 
terzo de' volgarizzamenti deferirti, e ciò mischiando, e confon- 
dendo quelli d'opere antiche, e quelli di moderne. Ha parimente 
(limato bene di spezzargli, fpargendogli a brani qua e là, forfè 
per venti articoli . Cosi ha poi fatto a fua imitazione anche 1' 
Haym • II fudetto catalogo fi potrebbe ora arricchir di molto 
con le molti/lime traduzioni ufeite dopo . Si potrebbe accrefeere 
ancora di alcune vecchie verdoni, le quali nella (lampa d'allora 
retarono addietro : non farà difearo il veder qui notate quelle» 
che p. rimente a gli altriidue cataloghici sfuggirono, poiché fono 
la maggior parte libri molto rari . 

Verfioni che fi pojfono aggiungere al Catalogo de 
Traduttori Italiani. 

SA /mi di David tr sportati dall' Ebraico , hi profa : per 
Grov. Francefco da Pozzo; col libro dell 'Ece iella Ile • Vene- 
zia 1548. in 4. 

Li quattro volimi de gTt EvangeVt volgarizzati da Frate Gui- 
do, con le loro efpofiitoni , latte per Frate Simone da Cafcia. 
Ven. i486. 

L'ApocaMe con le cbiofe di Nicolò da Lira; traslazione di 
maefiro Federico da Venezia, lavorata nel 1594. e (lampa ta Ven. 
15 10. fogl- 

Ì Cantici della Scrittura tradotti da Vincenzo Capponi. Fi- 
lenze 1694. 

Filone della crea^hn del Mondo da Agoftino Ferentilli. Ven, 
1574- U vita di Mose da Giulio Ballino. Ven. 1560- 4 
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Coftituzioni monadiche di S. Bafilio fenza nome di tradutto- 
re. Roma 1578. 4. 

Salviano contra gli fpettacoli da S. Carlo Borromeo. Mila- 
no 1579. 

1 quìndici libri d' Euclide di Greco tradotti per Angelo Cajani. 
Roma 1545. 8- il tetto folo. Luca Paciolo nella lettera, pre- 
metta all'edizion d'Euclide da lui fatta nel 1509, narra come V 
avea già tradotto in volgare. 

Trattato d' Archimede delle cofeebe fi anno fui liquido; fi pote- 
va dire de* galleggianti . F renze 172 3. 4. è imprimo della raccolta 
in materia d'acque, ma non fi ha il nome, nè il tempo del tra- 
duttore . 

Diodoro Siciliano da Girolamo Sopravatico • Vcn. 1481. 
Senofonte l'Economia per Aleflandro Piccolomini . Vcn. 1548. 
Cebete di Greco in volgare da Franccfco Coccio . Vcn. 1536. 8. 
Plutarco Opufcoli , oltre all'altre , da Giovanni Tarcagnota. 
Ven. 1561. 8- Marcello di G. B. Adriani gli tradufle fui Greco.* 

11 tefto a penna era preffo il Magliabechi . 

Longino dell'altera del dire da Niccolò Pinelli . Padova 1636. 
inquarto piccolo : era nella libreria dell'erudito Sig. Uberto 
Benvoglienti in Siena- il Magliabechi avea l'originale a pen- 
na d'altra veriione farta da Giovanni di Niccolò da Falgano 
nei 1575. 

Di Mofco l'amor fuggitivo da Luigi Alamanni tra gli altri, 
la cui verlìone per dittici e riferita dal Cartari nell'Immagine 
di CupiJo : 

Venere, il f gito Amor cenando giva, 
E chiamando dice a per ogni riva ec- 

Cefare Guerra Gallica per Dante Popoleschi. Firenze 1518. 4» 
L' epirtolc di Seneca da Sebaftian Manilio Romano- Ven. 
1494- fogl. 

Frontino Straragemi da Franccfco Durantino. Ven. 1643. 8. 

Marzian Capclla da Francefco Pona Verona 1625. 

Oro fio . Anton Maria Salvini l'avea in codice del 1300 trai* 
lutato de la grama: ic a in volgare per Bono Giamboni • 

Ovidio Metamorfofi , in terza rima da Laurenzio Spirito . Pe- 
rugia 15 19 8. 

Virgilio l'Eneide, oltre a tant' altre, de verfo in lingua volga* 
re reduci a per lo Ut t erati jfimo G>eco Atanagio, ec. impreca ne la. 
famofa Cittade de Vtcentia per Hermanno Levilapide da Colonia 
grande nell'anno del Signore 1476. Il Sig. Benvoglienti ne avea 
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un'altra vcrfione affai elegante e fedele in profa anch' effa, il cui 
rnf. del fccolo del ijoo- in carta pecora, era ornato di miniatu- 
re, ed avea note intorno. Vi fi Ieggca nel fine : Valorizzato da 
Ciampolo di Meo de gli Ugbaruggeri de la Città di $,ena . 

Nella Biblioteca Fontaninica ne Claffe, nè Articolo vien'affe- 
gnato alla facoltà Medica, quali di effa in volgare non fi ab- 
bian libri, e quali d ottanta Articoli non meritaffe di occupar- 
ne uno. Però il famofo Lionardo da Capua, con più altri del 
fuo guito fpecialin nte moderni, rimangono fra gl'innominati. 
Innominati per confeguenza pur fono 

LIBRI MEDICI- 

Libro della Consolazione delle medicine [empiici , tratto da 
Giovanni Mefue , e impreffo nel 1475. Cosi i libri di Gi- 
rolamo Manfredi del conf.rvar la fanità, e della Peftilenza, ini* 
prelfi poco dopo in Bologna. 

La Cirugia di Guglielmo da Piacenza . Ven. 149 1. 
Il Teforo dSpoveri di Pietro Spano. Ven. 1494. i quali/ono in 
volgare fe ben fanno il titolo in Latino. 

Giovanni Brati della vecchia e nuova Medicina, Gian Battila 
Sufio del conofeer la Pelle. 

Giorgio Rivetti delle febri peftilenziali . Bologna 1541. Delle 
medefime Fabrizio Boido. Vercelli 1577. V Anatomia del corpo 
umano di Giovanni Valverde, da lui fleffo fatta anche in Italia- 
no. Roma 1558. fogl. 
Della natura de' cibi di Baldaffar Pifanelli . Bergamo 1587. 
Della natura del vino di Paolo Mini. Firenze 1596. 
Capriccj medicinali di Leonardo Fioravanti. Ven. 1568. 
Paolo Zacchia de' mali ipocondriaci. Di Tomaio Bovio il 
Fulmine contra i Medici detti Razionali* il Melampigo , ed al- 
tre operette . C è anche una rifpolta a lui , fotto nome di Clau- 
dio Celli . 

Del curar la Peftilenza di Francefco Pona • Aleffio Piemon- 
tefe, ed altri Empirici, fra'quali notabile un Anonimo del 1500. 
. Della Teriaca. Vicenza 1613. Microcosmo di Giufcppe Rofao 
~io. Ven. 1620. 

Della Scandela, e della Ptifana di Aleffandro Peccana. Vero» 
na 1622. 

La Comare, o Raccoglitrice di Scipion Mercurio Medico 
Romano. Verona 165*. 
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La pratica dell* Infermiero di Francefco dal Bofco Capuccino. 
Verona 1664. 

Efperienze intorno alla trasfuGon del fangue. Bologna 1668. 
Saggi di Notomia. Boi. 1600. 

Trattato delle ferite de gli arcobugi di Bartolomeo Maggio . 
Litotomia di Tommafo Alghifi. La Pratica dì cavar la pietra 
del Marini. Roma 1734- e delie più difficili operazioni di Chi- 
rurgia, del mcdefimo. 

Del Dottor Giufeppe Gazota- U Mondo ingannato da falfi Me- 
dici : e del contagio de buoi . Verona 171 2. 

Saggi della medicina Italiana di Carlo Frane Cog rotti . Pad. 1727. 

Confulti medici del Dottor Giufeppe del Papa- Roma ìjlf- 
Ha fcritto ancora del caldo e del freddo, ed altre operette. Più: 
d'uno ha fcritto del medicar con l'acqua fredda, o d'alrri me- 
todi particolari; ma chi potrebbe annoverar tutto ì 

Nè clan* e nè articolo vien parimente in quella Biblioteca ade- 
guato alla Botanica, all' Agricoltura, alla Militare, alla Fortifica- 
zione, alla Cavallerizza , alla materia dell'acque, nè a più altre 
non meno importanti ; delle quali però fa credere , in noflra lin- 
gua non fi fia fcritto» o che almeno in effe fiara povcriffimi. 
Ora li vedrà quanto a torto . 

LIBRI BOTANICI 

\\ E R la facoltà Erbaria, tanto in oggi coltivata, e applau- 
XT 4ta a il folo Mattioli fi computa dal cataloghila nel capito- 
lo della FiloIona naturale, e Luigi Anguillara nelle Aggiunte» 
qua fi di quello folo fi forte dimenticato- Gli reftaron però nella 
penna . 

V EMario antico , che fu dato anche in latino» divifo m fet- 
te particelle. 
L* Erhlario vagare . Ven. 1526. 

Il Compendio della Facoltà de'Seroplici di fra Filippo Mino- 
rità. Fiorenza 1572. 

Anonimo Delta materia medicinale , con le figure dell'erbe- 
Ven- 1561. 

De" femplici, e delle droghe dell'Indie cavato dallo Spagnuo- 
lo. Ven. 158$. Più altre fini ili traduzioni. 

L* Erbario nuovo di Caftor Durante. Ven. 1584. con aggiunte 
di Giovanni Ferro Ven. 1667. 

Viaggio di Monte Baldo di Francefco Calceolari . Ven. 1566. 
tradotto poi da lui Hello in latino • il hhnt ebaldo di Giovanni 

Po- 



Digitized by Google 

1 



Scipione Mafpii. 13 

Poni , la cai ultima * e bella edizione Venezia 1617. hai i nomi 
corografici di quella montagna ; vi fi tratta ancora delle rare pi- 
ance, ch'erano nell'orto botanico di Cefarc Nichefola a Ponto- 
ne . Tomafo Garzoni nomina come Scrittor d' Erbaria Profpcro 

Borgheruccio . 

Ragionamenti fopra l'Amomo, e Calamo aromatico venuto 
di Malaca di Cecchino Martinelli. Yen- 2604 Giudìzio fopra i 
fudetti . Mantova 1605. 

Il fior della Granatigli* di Simone Parlafco- Bologna 1609- M 
fior della Colocafia di Francefco Fantafti nel tomo 17. del d'or- 
nai Veneto. 11 fior dell'Aloè di Gian Battifta Scarella. Pado- 
va 1710 

Della differenza tra i Semplici frefehi, e lecchi, col modo di 
leccargli. Roma 1619. 

Il Trattato de* Semplici del lido Veneto di Antonio Donati . 
Ven. 

V Iftoria botanica» e altre operette di Giacomo Za noni. Bo- 
logna 167$. 

Il Tabacco di Benedetto Stella. Roma 1669. 

Il Caffè di Domenico Civinini. Fiorenza 17JL 

Il mercato delle maraviglie della natura» di Nicolò Serpetro . 
Ven. 165;. Tratta delle Piante nel Portico fedo. 

Le Bi \ar rie botaniche di Nicolò Cerva fi . Napoli J 67 ?. 

Il Mufeo di piante rare , e quello dì Fifica e di e/perien^e di 
Paolo Boccone . Ven- 1697. Del medefimo OJfervaiioni naturali . 
Bologna 1694. 11 Mufeo efperimentale . Francfort 1697. Ai da 
lui fentto in Tedefco, ficcorae altr' opere icrifle in Francefe. 
Non è venuta in luce la Tua Storia naturale della Cornea : alcu- 
ni Tuoi ferirti fi cuftodifeono tra i Cefarei codici in Vienna* 
Di quello grand' uomo veggafi il Giornal Veneto tom. 24. 
art. 7. 

Il Vallifnieri fopra t Aloè, fopra alcuni Semplici portati da 
CoftaruinopoJi , fopra la grana del Kermes, e fopra l'Alga ma- 
rina » e la Lenticola pa lu lire • delle quali feoperfe il feme . 

La Relazione dell* Orobanche di Pietro Micheli. Firenze 172$. 
Di quello Principe de* moderni Botanici parleremo a lungo nel 
tomo fufleguente. 

UJjìona delle piante de' lidi Veneti di Girolamo Zannicheli. 
Ven. 1735. che fcrifle ancora della facoltà dell' Ippocastano. 

L'Orto de' Semplici di Padova : Ven. 1591. Fu il primo de 
gì* infiliti libri botanici intitolati Hortus , ficcome l'Orto medefi- 
mo delle botaniche ordinate raccolte e colture fu il primo efem- 

pio. 
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pio. L'Anatomia delle piante del Malpighi ftampata a Londra 
in Latino, fi ha tradotta in Italiano, ma non è divulgata. Po- 
trebbe aunetterfi chi ha fcritto del Corallo, e d'altre 1 piante fi- 
m il i . Son già note le (coperte del Conte Marfigli . 

D'AGRICOLTURA E GIARDINI. 

P Affiamo all'Agricoltura, della qual materia il noftro autore 
non regiftra che Pier Crefccnzio, e due né nomina fenza 
mettergli in ferie; e fenza indicar !' edizioni. Mancano però 
un Tommafi flampato in Fiorenza, di cui altro non ci fov- 
vicnc . 

La Maniera d'inneftar le piante di Giorgio Corno Fiorentino, 
tradotta in Francefc, e ftampata nel 1560. 
Giovanni Tatti. Ven. 1561. 
Camillo Tarello. Ven. 1567. 
Africo Clemente. Ven. 1571. 
Agoftino Gallo. Ven. 1575. 
Gian Maiia Bonardo. Ven. 1586. 
Carlo Stefani. Ven. 1591. 
Marco Buffato. Ven. 1599. 
Giufeppe Falcone- Ven. 1601. 
Vitale Magazini. Ven. 161$. 

La coltivazion de gli Ulivi di Pier Vettori, quella delle Viti 
di Vittorio Soderini, e l'altra di Bernardo Davanzati . 

Così i Ricordi di Giacomo Agoftinetti. Ven. 1679. 

Il Diano d'agricoltura fotto nome di Spaleto Ripori. Ven. 
170$. 

Gli Statuti dell' Agricoltura > Roma 17 18. 

Il gran Coltro» o da // Carro di Cerere d' AlefTandro del Bor- 
ro, e P Agricoltore fperimcntato di Cofimo Trinci. Lucca 1726. 

PofTono accoppiarfi a quelli quelli che trattan de' Giardini, gli 
architetti de' quali, che in Italia fiorivano, infegnarono fecoli fa 
all'altre nazioni ciò, che in quello genere anche a' notori dì è 
più in pregio, come notò il Sig Addifon nel fuo Itinerario d* 
Ifal a in lingua Inglefe . Del primo maeflro di tal proft.'lìone iti 
Francia, Giovanni Quintinie, dice il Moreri, che dopo aver let- 
to gfi Autori, per veder V efecuzionc , e la pratica de' Giardini, 
inrraprcfe un viaggio per l'Italia, dove fece un'infinità di nflef- 
fioni utili, e curiofe . Ma chi voleiTe vedere, quanto prima che 
altrove fofle in Italia il gufto de' Giardini, con prat di erba 
minuta, e di bel verde, con viali ampli fórni , c pergolati, e 
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fpalliere, e nobiliflìmc fontane, c recinti d'agrumi, ed alberi, e 
piante d'ogni genere, vegga (blamente la deìcrizion del Boccac- 
cio nel principio della giornata terza , dove il modo di que' tem- 
pi fi rapprefenta • Ne hanno poi (bruto più a lungo de gli altri 
Agoftino Mandriola nel Manuale de' Giardinieri . Vicenza 1651. 
e Bartolomeo Clarici nella Coltura delle piante, che ornano per 
tutte le (ragioni un Giardino • Ven- 1726- Vi è ancora la K>po> 
[copia, overo Speculazione de gli Orti. Bologna 1638. del Ruggia* 
dofo, che fu Ovidio Montalbani ; e V Archetipo de' Giardini di 
Francefco Pona- Verona 1621- il quale vi aggiunte un catalogo 
delle piante primaverali di Montebaldo . 

DEL CUCINARE, E SIMILI. 

T T Anno qualche relazione con la materia fudetta 

±X II perfetto Maefìro di cafa , col modo di formare una buo» 

na villa , di Francefco Liberati • Roma 1668. 

Le vere regole per fare i vini ottimi, e che non fi guadino, 
di Ottavian Leone. Ven. 16 10. 

Il rimedio infallibile per confervar fempre il vino mognipaefe, 
di Gianantonio Fineo- Roma 1593. E del medefimo 

Il vafo di vetro quafi infrangibile , e che fi fa grande quanto fi 
vuole. Roma 1611 

Così 11 Noviziato del Maefìro di cafa. Roma 1670. e fìmili. 

Una delle grand'applicazioni de* notòri tempi è la cucina ; non 
ci mancano anche in quefta grave materia Scrittori . 

Platina de la bonejia voìuptate , & valitud'me : nel fine , Qui 
finifee Platina deli obfonij .Ven. 1494- e 1508. divifo in cinque libri. 

Lo Scalco di G. B. Rouletti . Ferrara 1584. 

Dell'arte del cucinare di Bartolomeo Scapi. Ven. 1622. 

L* arte di ben cucinare di Bartolomeo Stefani . Ven. 1666. 

Trattato di Scakberia di Venanzio Mattei . Roma 1669. 4. 

Tomafo Garzoni ove de* Cuochi, nomina Domenico Romoli, 
e Criftoforo Meflibugo, come iiluftratori della fcuola di cucina 
•co' libri loro. 

Vi è l'EpuIario di Giovanni Rofelli, e vi è un graziofo li* 
bretto in verli, che di quell'arte bei fegreti infegna : fu publi- 
cato non ha moft'anoi in Pifa dal Sig. Abate Upercinghi , fe la 
memoria non ci rndifee. 

Una verfionc d'Apìcìo dicefi altresì fiarapata in Firenze, ed 
altra affai più antica fe n'ebbe già; dove di quell'autore non fap- 
piamo che in altre lingue verfion fi abbia . 

D Fin 
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Fin del trinciare abbiamo in pulito libro un Trattato : II 
Trinciante di Vincenzo Cervio . Ven. 1593. 

Nè dobbiarn per modo alcuno lafciar' indietro f Economia del 
Cittadino in villa di Vincenzo Tanara , di cui fi è fatta pochi 
anni Tono l'edizion decima : vi fi tratta di quanto può apparte- 
nere alla coltura de' campi, degli orti, e de* giardini, e del mo- 
do di appreflar bene quanto fpctta al vivere, c però del cucina- 
re ancora, fpccialmeme nel libro terzo. 

Ma pacando a qualche cofa di più importante , nella terza 
Parte della Verona Jlluftrata, parlando delle mura della Città fi è 
fatto vedere, come la Fortificazione è arte tutta noftra, da Italiani 
inventata, e perfezionata : ed avendo elfi incominciato a ferver- 
ne fiflant'anni prima d' ogn' altra nazione , fi è pofta innanzi una 
lunga ferie d'autori, che in noftro volgare hanno trattato di tal 
materia, e la maggior parte de' quali fon libri in foglio. Non 
gli replicheremo qui , perchè poflbno vederfi quivi . Niun di quelli 
era prima a notizia del noftro Bibliotecario, il quale in quell'ultima 
edizione due o tre ne ha prefi, e ha nominato il Marchi, per 
aver veduto nell'opera fudetta, quanto debba riputarfi, e come 
vien cercato a tutto prezzo : dice però di lui, eh' è non poco (li- 
mato da i maeftrl della Milita moderna : dalle quali parole ben 
fi può arguire, com'ei non vide il libro, e non ha intefo di che 
lì tratti. Ricopiò dall' Hayra ch'eflb fu ftampato a Venezia ne! 
1577. e dice, che ve ne fono altre edizioni ; tuttoerrore, perchè 
non fi troverà chi altra ne vedette mai, fc non quella di Bre- 
feia del 1599. 

Di arte militare due o tre foli Scrittori nomina nell'articolo 
dell' Archittctura. Obiia però i feguenti tra gli altri. 

LIBRI D'ARTE MILITARE 

DE Varte militare pieno trattato in terza rima, divifo in 
nove libri, e fcritto nel fecolo del 1400. da Antonio Cor- 
azzano : ftampato più volte- 

Dìfcorfo intorno alle cofe della guerra, ftampato Keft Ac ade- 
mia Venetiana l'an. 1558. 

I fette libri dell'arte della guerra del Secretano Fiorentino, 
Proemio, e difegnì d'Andrea Palladio, anneflì a una verfion* 
Italiana di Cefare. Ven. 1575- 

D'tcìpìina militare di Aurelio Cicuta. Ven. 1571. 4. 
Difciplina militare di Alfonfo Adriani. Ven. 1566. 
Trattato militare con varj modi d'ordinar le battaglie di Mat- 
teo 
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teo Cicogna. Ven. 1567. Del far con preftezza ogni movimento 
fcrifle in quel tempo anche Nicolò Geflì ; tefto a penna • 

Modo di formar con prefica le moderne battaglie di Girolamo 
Cataneo. Brefeia 1571. 

Invenzioni per la guerra di G. B. Ifaacchi. Parma 1579. 

Della nuova disciplina » e vera arte militare del Brancatio » 
Ven. 158^. 

Specchio di guerra di Francefco Panigarola Vefcovo d'Afti. 
Bergamo 1595. 4. e Milano 1604. 4. 

Difcorfi di Bernardino Rocca. // Soldato di Domenico Mora» 

Corfo di guerra di Pier Maria Conrarini . Ven. 1607. 

Dialoghi notturni di Francefco Ferretti. Ancona 1604. 

Mitrar difciplina antica e moderna d'Imperiale Cinuzzi. Sie- 
na 1604. 

Il maftro di campo del Conte Giorgio Bafta . Ven. 1606. Del 
medefimo il Governo della Cavallerìa leggera- Milano 1625. 

// Soldato di [anta Chiefa di Cefare Pafazzuolo . Roma 1606. 

Avvertimenti in fanoni di guerra dì Bartolom. Pellicciar!*. Mo- 
dena 1606. Del medcùmo trattato delle raffegne * ed eferci^io del- 
la Fanteria. Modena 1613. e Infintone per fervido della Ca- 
valleria . Ven. 16 17. , 

Pratica manuale dell' artiglieria di Luigi Colliado. Mi/ano 1606. 

lnjirumento per refiflere alla Cavalleria ritrovato da Giufcppc 
Righi . Pifa 1609. 4. 

1 Carichi militari di Lelio Brancatio. Anverfa 1610. 

Regole militari [opra la Cavalleria di Lodovico Mclzi Cav. di 
Malta. Anverfa 16 il. 

il vero efame militare di Aleffandro Cavalca. Ven. 1616. 

Militar difciplina di Luca Centellino. Ven. 1617. 

Regole de* Squadroni di fanteria di Fabio Gallo. Ven. 1610 

Il perfetto Bombardieri di Eugenio Gentilini . Ven. 1616. Trat- 
ta ancora de* fuochi artificiati, e di Fortificazione. 

Cefercizio della Cavalleria di Flaminio dalla Croce. Anver- 
fa 1628. Vi li tratta di quanto può appartenere al militare a 
cavallo • 

/ precetti della milizia moderna tanto per mare, quanto per 
terra ' con l'arte del Bombardiera. Ven. 1650. col nome di Ge- 
rolamo Rufcelli. 

Politica militare di Leone Zambelli . Bologna 1635* 

// Guerriero prudente del Co. Galeazzo Gualdo Ven. 1640. 

Il Capo de' Bombardieri di Pietro Sardi. Ven. 2641* 4» Del me- 
«iefimo P Artiglieria- Bologna 1689. 

D ij Fu* 
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Fucina di Marte fabricata da migliori Autori, e Capitani. Si 
trova ancora con altro titolo: Dìfciplina universale dell' arte mi- 
litare' Vcn. 1641. 4. Comprende tredici opere di divertì Scrittori- 

Senfi civili [opra il perfetto Capitano del Co. Majolino BIfac- 
cioni. Ven. 1642. Comprende in gran parte la Tanica di Leone 
Imperatore . 

Eferciiio militare di Maurizio Valperga . Napoli 1655. Del 
medefimo lndrizxp del nuovo faldato. Napoli 1655. 

Difefa , edoffefa delle Pia^e di Pietro Paolo Floriani . Ven. 1654- 

Documenti militari di Nicolò Volo . Padova 1668. 

Precetti militari di Francefco Marzioli . Bologna 1670- con 
ogni forte di esercizio, e di evoluzione, e con figure. 

Trattato militare d'Annibale Porroni Ven. 1676. 

Teatro del Belgio del Co. Galeazzo Gualdo Francfort 168$. 
Ha le piante di tutte le Fortezze . Piante delle Città , e Fortez- 
ze dello Stato di Milano di G. B. Selli . Milano 1708. 

Nel libretto di Fabrizio Ampugnani, Ordinante militari. Ve- 
rona 1641. più altri fi citano. C'è ancora // direttore delle proie- 
zioni originali di Sigifmondo Alberghetti per ufo dell' artiglieria • 
Ven. 1691- Trovafi in tedi a penna, Della M'H^ia , ampia opera 
con moltiflìme figure di Valerio Chieregati Vicentino, diretta a 
fuo figliuolo nel 1574. 

iLlBRI DI SCHERMA, E BALLO. 

PER far vedere, che di tutto abbiam libri, poiché de'Balle- 
rini quello catalogica ha fatto nota, dovea farla anche de 
gli Schermitori , ed armeggiatoti . Abbiamo 

Achille Marozzo. Ven. 1568. Trattò del tirar di fpada, della 
partigiana, e del Duello ancora- 

Ragione di adoperar Parme di Giacomo Gradì . Ven. 1570. 
DelC arte di fcrimia libri tre di Giovanni dall' Agocchie. Veo. 
1570. Vi tratta anche delle gioftra, e dell'ordinar le fanterie. 
Lo Schermo d'Angelo Viggiani • Ven. 1575. 4- 
De lo Schermo, overo Scienza d'arme di Salvator Fabris : ope- 
ra ftampata a Copenhaghen in foglio nell'anno 1606 , e dedicata, 
al Re di Danimarca, con figure ad ogni carta. 
Scuola di Spada di Nicoletto Giganti . Ven. 1606. 
Scienza d' armi di Camillo Agrippa. Ven. 1568. 
Arte di maneggiar la fpada a piedi , e a Cavallo di Gian Bat- 
tifta Gaiani. In Loano 1619. 
Traftulli guerrieri di Martin Brcfciani . . Brcfcia 1668. 

VEfcr- 
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V Eferc/zh Accademmo di Picca di Antonio Vezzani . Par- 
ma 1688. 

La Spada macftra di Bondi da Maxp* Ven. 1696. rutti con 
figure • 

Si può qui far memoria anche del Torneo di Bonaventura Pi- 
rofilo . Bologna 1626. Inftruifce per fare ogni forte di fpettacolo 
Cavalleresco, rutto moftrando con figure. 

All' autore di quefte Oflervazioni fu dal Sig. Quaranta Alamanno 
I Totani, braviamo Cavaliere, indirizzato un Trattato delgioftra- 
re, e del correre all'incontro, che terrà il primo luogo fra gli 
ferirti di tal genere, quando fi darà in luce. Contiene gran nu- 
mero di figure ottimamente difegnate, e potrà fervir di norma 
all'età future , già che il viver della prefente ha fatto dimen- 
ticare ogni occupazione Cavallerefca ed ogn' immagine di valore. 

Abbiam detto» che il nofìro Autore menzione ha fatta del Bal- 
lo, due Scrittori avendone regiftrati, de' quali potea lafciare Ri- 
naldo Corfo, le cui quattro pagelle non dicon nulla, e dovea 
mettere l'opera in foglio di Cefare Negri : Milano 1604. il qua- 
le d'ogni maniera di paflì a terra, e di capriole in aria, e d* 
ogn' invenzione di balletti tratta ampiamente, e dà le figure de- 
gli uomini, e delle donne, e dà le arie in note per gli finimenti 
da arco, e in numeri per il Unto. Fatica limile avea publicata 
Fabrizio Carolo venticinqu'anni avanti dedicandola alla Sererùf- 
fima Bianca Capello Medici gran Dui beffa di Tofcana , e regi- 
mando i termini, e i nomi (ch'erano allora tutti Italiani^ de' 
parti, e de' balli. Ma s'impara nel principio di quella del Negri, 
come in tutto il Secolo anteriore, e fino all'anno 1604. nel qua- 
le fcrivea, tutti i famofi in tal proferitane erano dati, o erano 
Italiani, e d'Italia andavano i Ballerini in Francia, e nell'altre 
parti. In fatti du Bellay nobil Poeta Fraucefe del 1500. dice nel 
Sonetto $2. come tra lecofe, che fperava d'imparare venendo in 
Italia, era il Ballo- Ne' Dialoghi anonimi ( fono d' Enrico Stefa- 
no,) fopra il Francois /lal/a&zc, ne' quali fi biafima l'ufo, che 
allor correva in Francia, e ma (lime alla Corte» di parlar' Italia- 
no in Francefe, ficcome ora in Italia molti ridicolmente affetta- 
no di parlar Francefe in Italiano, fi tocca come anche il nome 
ufo era di prendere dall'Italia, dicendo Bai t e baller in vece di 
danse , e danser . Ha fcritto (opra il Ballo anche Simeone Zuc- 
colo. Padova 1549. 4- Bella deferizionc del ballar del fuo tempo, 
ci lafcìò Alberto Lavezola in ottava rima • 
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LIBRI DI CAVALLERIZZA. 

PI U 1 che del Ballo convenevol' era di regiflrarc i l.bri di Ca- 
vallerizza, arte tatuo più nobile, c tanto più imporrante. 
Altre volte d'Italia fi facean venire in ogni parte i profdì'ori di 
tal mcliiere, ed i libri ancora - II Sig- de la Guerinicre, Caval- 
lerizzo in Parigi, che di frefeo ha divulgata una bell'opera in 
quella materia con titolo d' Ecole de Cavatene , non nomina ve- 
run de' noftri, ma dice in genere, che due foli Autori meritano 
d'efler letti, il Sig. de la Broue, e il Duca di Neucaflle, Fran- 
cese l'uno, Inglefe l'altro- Non fappiam però, fc i noflri gli 
capitanerò mai l'otto l'occhio, e confetta rer altro, come il pri- 
mo di que'due, che vivea forto Enrico IV. contiene i principi 
di Gian Battifta Pignatelli fuo macllro, il cjual teneva Accade- 
mia a Napoli , e la cui fcuola era riguardata come la prima del 
Mondo, talché la nobiltà dì Francia» e d Ale magna , che iole a 
perfezionar fi nel cavalcare , era coftretta di andare a prender le~ 
%ione da lui. Chi leggerà il noftro Bibliotecario, crederà, che in 
tal materia la noftra lingua non abbia libri, c pure ne ha mol- 
to più di nelTun'alrra : quelli tra gli altri- 

Ordini di cavalcare à \ Federico Grifone . Pefaro 1556. Ven. 1584. 
// Cavalierini 0 di Claudio Corte. Venezia 157J. 
La gloria del cavallo di Pafquale Caracciolo. Venezia 1567. 
da' torchi del Giolito. 

Evangelia Ortcnfe nella dedica del modo di cavalcare tradotto- 
dal Greco di Senofonte, nomina oltre a i tre fudetti Agolìino 
Colombo, e Cefarc Fiafchi . 

Scuola de* Cavalieri di Ottaviano Silice- Orvieto- 1598. 
La ragione dell' arte del cavalcare di Giovanni de Gamboa . 
Palermo 1606. 

Regole del cavalcare d' Àlfonfo Macetti . Augufta 1621. 
Perfette regole e modi di cavalcare di Lorenzino Palmieri Ca- 
vallerizzo del Gran Duca di Tofana - Venezia 1625. 

lì Ce j arino, overo dell'arte di Cavalcare. Dialogo di Baldovino 
da Monte . Mantova 1625. 4. 

Difciplina del Cavallo , con l'ufo del Piliere del Cav. Gianpao- 
lo d'Aquino. Udine 16 $6. 

// Cavallo frenato di Pier Antonio Ferrari, Cavallerizzo del 
Re Filippo IL Ven- 1620 con difegni . 

// Cavallo da maneggio del Conte Giambatufta Galibcrti . Vien- 
na 1559. 

La 
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La perfezjon del Cavallo di Francefco Liberati. Roma 1669. 
Regole per ben cavalcare. Venezia 1685. in ia- 
Il Cavallo ammaestrato di Giambattiiìa Perfa . Padova 1688. 
L'arte del cavallo di Nicola, c Luigi Santa Paulina. Pado- 
va 1696. 

Regole di cavalcare t d'imbrigliare^ e di quanto può apparre» 
fiere a quella profetiione, di Giufeppe d' Aleùandro Duca di Pe- 
fchiolanciano . Napoli 172$. . 

Opera di Mascalcia di Lorenzo Rnfio. Venezia 1548. 

Della medicina de* cavalli ricavata da diverfi antichi Scrittori 
Greci. Ven. 1549. 

Delle mascalcie del cavallo di Giordano Rufto. Bologna 1561. 
ài Filippo Scacco. Ven. iéoj- il Modo di conofeer la natura 
de* cavalli % e le lor medicine di Agoftino Colombre. Ven- 1621. 

V Anatomia drf cavallo di Carlo Ruini, e delle infermità de' 
cavalli del medefìmo. Venezia 1618. toro. 2. 

De' marchi de' cavalli- Venezia 1588. in 4. 

V Arte di confervar le razze nobili, e di quanto a* cavalli 
appartiene, di Marino Garzoni nobil Veneto- Ven. 1692. 1713. 



LIBRI IN MATERIA D'ACQUE. 



Affando ad altro, fi fa nel libro comparir poverini ma la 



X noftra lingua nella materia dell' Acque, alla quale non fi 
aflegna titolo, e nella ejual parimente è affai più ricca doga* 
altra . Nè pur fi mentova il gran libro Della natura de 1 fiumi 
del Guglielmi™ . Nel 172J. bella raccolta di tal argomento fi è 
publicata in Firenze, nella quale fi hanno feri mi re, e trattati 
di molti Matematici di prima clafTe : Camelli, Michelini, Borei- 
li, Montanari, Viviani, Canini, Grandi, Manfredi, e più al- 
tri. Altra raccolta ne fu fatta nel 1682. in Bologna, concernen- 
te il piccol Reno, per occation del quale tante fcritture, e trat- 
tati abbiam veduto ufcireanclie a' giorni noftri . Cent'anni avan- 
ti libri, e fcritture fi eran publicate a motivo dell'irrigazione 
che fi voJea far con I' Adige lui Vcroncfe . Ci è in oltre Giam- 
battista Barattieri, c'è Giambatifta Modio fopra il Tevere; // 
vero riparo contra le corrofioni de' fiumi di Domenico Capra. 
Bologna 1685. Carlo Fontana dell'acque correrti, e de' giuochi 
d'acque fatti col mezzo dell'aria, e del fuoco- Roma 1696. 
Giovanni Branca Manuale di architi etura , e delle riparazioni 
èie' fiumi. Rama 17x8.. Tomaio Narducci Moto dell'acque corren- 
ti. Lucca 17 ji. 
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DI GEOGRAFIA. 

I Geografia parimente non fa articolo. Potea ricordarli i! Di' 
JLy I cor fa univerfale di Giufcppe Molcto. Ven. 1561. nel quale 
lon raccolti, e dichiarati i termini, e le regole alla Geografia 
appartenenti ; le fue carte feguitan Tolomeo; Copra del quale 
eran da nominare le fatiche di Pier* Andrea Mattioli , e del 
Rofaccio • Abbiamo ancora il Difcorfo di Già fon de Norcs in- 
torno alla Geografia. Padova 1589. Abbiamo l'Italia del Magi- 
ni , i Patfi baffi di Lodovico Guicciardini , // Regno di Canài a 
di Marco Bofchini, YUngberia d'Ercole Scala, c altri tali. Ci 
fono poi le R'flejfioni geografiche di Vitale Terrarofla, c // Mon- 
do antico» e moderno d'Antonio Chiufole. Lafciamo i lumi, e 
le prime tracce per la geografia de' pacli più remoti, che i viag- 
giatori, c naviganti Italiani nelle lor relazioni già diedero ; c 
lafciamo i libri che per ufo della navigazione, e della mercatura 
furono nel 1500. tradotti dallo Spagnuolo. Ci fono anche le 
carte del Cantelli, e di tant' altri, e le moltiflìme del Coronelli, 
a i due Globi del quale, affai più grandi di quanti ne fiano mai 
flati lavorati , l'onore fi fa pur' ora nella Biblioteca reale in Pa- 
rigi, di fabbricar per e (fi un fontuofo ricetto. 

Or' ecco quante eia Hi mancano interamente, ed è notabile, che 
mancano anche nell'I Jay m , il qual per altro affai meglio divife, 
e tante cofe aggiunfc. Ma qnal clafle, o articolo era più necef- 
fario coftituire, che di Varici o per li molti volumi, che d'ar- 
gomento trattano non ben riducibile all'altre claffi, e che non fi 
hanno in numero per coftituir claffe da fe; o per li molti, che fon 
miscellanei, e opufcoli contengono, o ferirti di vario genere. 
Son di quello numero i Giornali eruditi, de'qualenon erada far 
così fcarfa e pafTaggcra menzione. Quel di Roma per anni 13. di 
Franccfco Nazari; del P. Abbate Bacchiniper anni 9. e quel di 
Venezia, di cui $8. tomi abbiamo, i quali non hanno certamente 
refo all'Atalia, e alla ftudiofa Republica piccol fervigio- Autor 
principale, e direttore n'è flato il Sig. A portolo Zeno, che v* 
inferì ancora operette fue proprie , come le Giunte ed offcrvax)o~ 
ni inrorno a gli Storici del Votilo, piene di notizie rare, e fini- 
re . De' principali autori ne fu altresì ii Sig. Vallifnieri, che pa- 
rimente cofe fue vi frammife. Unicamente fu oppoflo a queir 
opera, che talvolta qualche eftratto dal rimanente diverfo, cioè 
pungente ed amaro, vi s'incontrafTe : ma fappiafi, come il po- 
co, che vi fi ha di tal fapore, non venne mai da gli ordinari 
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autori, ma appunto dal Bibliotecario di cui fì tratta, il quale 
trovava modo talvolta di far chequalcofa di fuo foflc nella (lam- 
pa amtneflb. 

LIBRI DI VARIO ARGOMENTO. 

A Lami libri affai cu rio 11 di vario argomento , come a forte 
ci fovvengono, fuggeriremo . 
Decor puellarum, cioè Onore de le donzelle . an. 146 x. per ma- 
gìflrum Nicolaum Jenfon : ma error di (lampa è nell'anno. 

Dell'immortalità dell' anima di Fra Giacobo Campharo. Ro- 
ma 1473- Sul medefirao argomento Francefco Fiielfo- Cofenza 
1478. e Geronimo Amadei. Milano i$i8- 

Cofe maravigliofe del Mondo (li Giovanni de Mandavilla . Mi- 
lano 1497. 

Il Flavio intorno a t Fafti volgari* di Vicenzo Cartari . Ven. 
1 55 j. è una fpofizione de* Farti d'Ovidio. 

// Liceo di Bartolomeo Taegio- Milano i57r. 

// Portolano del Mare . Ven. 1576. attribuito dal Sanfovino a 
Luigi da Mollo gentiluomo Veneziano, il qual vivea nel 1480. 
Vi è ancora il Confolato del Mare, ma vien dallo Spagnuolo. 

Delle Streghe 3 olia delle illufioni di Pico della Mirandola . Bo- 
logna 1514. Super/licione dell'arte Magica di Francefco Catani. 
Firenze j 567. 

Sportone di Geher, Veti. 1551. Geomanxia di Geber. Ve*. 
1551. Gcoman^ia di Pietro d'Abano. Ven. 1558. 
Chiromanzia del Tricaffo da Ceref ari. Ven. 1554. 
Invettive di Cefare Rao- Ven. 1587. 

Difcorfi di Gregorio Zuccolo. Sommario delle fetente di Do- 
menico Delfino. 

Delle cofe de* Turchi. Ven- 1539. Letteratura de" Turchi di G- 
B- Donato. Ven. 1688. 

Della gran raccolta di Navigazioni , e Viaggi ftampata per li 
Giunti in Venezia e dedicata , al Fracatìoro , volumi tre in foglio , 
. due de'quali erano (lati meflì infieme dal Ramufio ; la miglior edizio- 
ne è quella del 1554. il primo, 1559. il fecondo, e 1556. il terzo . 
II Bibliotecario ha meflo 1588. il primo, e 1556. il terzo Vi fi 
lianno le relazioni di Marco Polo, di Alvife daMofto, del Co* 
lombo, del Vefpucci, e di quanti fin' allora in Spagnuolo, e io 
Portosbefe erano ufeite. 

Vocabolario Italiano, e Turchefco compilato dalP. Bernardo da 
Parigi Capuccino. Roma 1665, . 
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Antica Bafilicografia di Pompeo Sarncili . Napoli 1686. Tratta 
deJla forma, c parti delle Chiefc antiche . 

Notila de* vocaboli Ecclefafìici di Domenico Magri - Venezia 
17 17. l' impreflìou lemma . Opera diverfa del Hierolexicon del mede- 
fimo, eh' è in Latino. C'è anche di lui Viaggio nel Monte Libano . 

Siria Sacra di Biagio Terzi. Roma 1695. fogl. Vi fi tratta 
T Moria c la geografia de' Patriarcati d'Antiochia, e di Geru- 
falemme : aggiunti due trattati anche dell' Alcflandrino, e del 
Coftantinopolitano • 

I donneschi difetti di Giufeppe Pafli. 
Arte de cenni di Giovanni Bonifacio. 
Arte Vetraria d' Antonio Neri . 

II Negoziante del Peri. 
Secreti dell'arte Profumatola . 

Plicrbo de l'arte de* Tintori, che infogna tinger panni, tele, 
bambaft, & fede, si per V arte maggiore, come per la comune. 
Nel fine vi è ancora del tinger le pelli. Compofìo per Gioanven- 
tura Rofetti provifionato nello Ar\enà . Ven. 1548. Comprende 
quanto può appartenere a quell'arte con molti bei fecreti. 

Scala naturale $\ Camillo MarTei daSolofra. Venezia 1600. 8. 

Teatro degl inventori di tutte le cofe : del Dottor Vincenzo 
Bruno di Melfi. Napoli 160$. in fogl- 

Difcorfi di Giovanni Finetti. Venezia 1621. 4- 

Di Vincenzo Auria Sicilia inventrice . 

Abiti antichi e moderni- Ven- 1598. 

La Piazza univerfale di tutte le profeffloni del Mondo di To- 
mafo Garzoni. Vi lì tratta dell'arti, e de i meftieri tutti, ed 
è libro, del quale fi può far maggior* ufo ch'altri non crede. 
Vi fi tratta di propofito di Geografia, di Notomia, e di cofe 
pratiche infinite. Di quell'autore c'è ancora il Teatro de* cer- 
velli mondani . Ven. 158$. 

Delle Caccie , di Eugenio Raimondi . Ven- i6jo. trattato 
ampliamo. 

Dell' origine dell' Accademie di G- B Alberti- Genova 1639. 

Riti Ebraici di Leon Modena. Parigi 1657. 

11 Vefcovo pratico . Il Cardinal pratico . 

Le Stuore (quali o-rclftara) del P- Stefano Menochio- 

Offervazioni nel Viaggio di Francefco Belli. 

Profe de <^li Accademici Gelati di Bologna . 

Vciahohfìa Bolognefe di Antonio Bumaldi. Bologna 1660. no- 
me finto adiinto da Ovidio Montalbani, autor della rara Biblio- 
teca botanica, ilampata in Bologna l'anno 1657. 
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Cronologia universale fuflcguita dalle particolari del P. Coro- 
nclli • Sommario cronologico di Paolo Morigi . 

Della Poefia de gli Ebrei di Biagio Garofalo. Della Poefia 
de' SS Padri del P- Sebaftiano Paoli. 

Difcorfi Accademici d'Anton Maria Salvini. Difcorfo di Gia- 
como Antonio del Monaco fopra la calunnia del culto afinino 
imputato a gli antichi Criftiani . Napoli 1715. Principj dì una 
Scienza nuova intorno alla natura delle nazioni di G. B. de Vi- 
co. Napoli 1725. 

Più traduzioni recita il catofogo del Fonranini di libri Latini 
non antichi. Troppi dunque converrebbe aggiungerne : curiofìtra 
li molrifimi di quell'ordine farebbero per cagion d'efempio: 

V Jftorìa di Poggio tradotta da Jacopo fuo figliuolo. Firen- 
ze 1492. 

Il trattato del Reggimento de* Principi fenza nome di tradut- 
tore . Siviglia 1494. 

La Sfortìada di Giovanni Simoneta tradotta da Crifioforo- 
Landino. Milano 1490. 

Il Fafcicuh di medicina, e di anatomia. Ven. 149 j. 

Li tre libri d'i varie iftorie di Nicolò Leonico. Ven. 1544. 

La Magia naturale , e la Fifonomia di G. B. dalla Porta . 

De gl'inventori delle cofe, tradotto per Francefco Baldelli, 
Fiorenza 1587. 

Del modo di confervar la fanìtà, e la gioventù- Ven- 1550. 
e nel medefimo argomento- Roma 159*. 

La Farmacopea del Quercetano. Ven. 1619. 

Cornelio Agrippa della Vanità delle Scienze, trasferito d» 
Lodovico Domenichi . Veu 1549. 

Alcuni trattati di Simon Porzio volgarizzati dal Gelli. Fi* 
renze 1551. 

Annali Caflinefi dall' anno 480. al 1610. di D. Onorato Me- 
dici Napolitano. 

Vite de* Santi Caflinefi di D. Zaccaria Serena Romano , tra» 
duttor di Leone Marficano . 

Pietro Ricordati Iftoria Monaftica . 

I Geroglifici di Pierio Valeriano. Ven. rfoz. 

E quanti Poeti ?' la Battaglia de 1 Scacchi in ottava rima è 
traduzione del Vida. Lafcio le verdoni d'opere Latine di Dan- 
te, Boccaccio, Filippo da Bergamo, Volteranno, Biondo, e 
limili . 

Avrebbero anche potuto ridurfia quefta clafle certi libri rarif- 
fimi» e perciò folo ricercati, come l'opere di Giordano Bruno, 
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acuto filofofo, c matematico, ma fenza religione, e con poco» 

raziocinio. Spaccio de labefiia trionfante- Parigi 15 84, Dialoghi 
tre. La Cena delle Ceneri* Dialoghi cinque. Dell' infinito Uni- 
ter fo > e Mondi del mede fimo, Vcn. 1584. Cabala del cavallo Pe- 
&afeo. Parigi 1585 La itravaganza de i titoli fa fede dilla qua- 
lità del fuo umore - C'è di cottili anche // Candelaio Comedia . 
Parigi 1581. ma infame, e federata ; ci fono anche i dialoghi 
de gli Eroici furori» Poco men bizarro fu Guglielmo Portello, 
di cui abbiamo, le prime nuove dell* altro Mondo , cioè /' ammi- 
rabile ifioria intitolata la Vergine Veneziana % itampata l'anno 
1555- in 8. 

Ma qual lacuna non parrà a molti di vedere in una Biblioteca 
Italiana, nella quale non firegiftrino gli otto libri d'Iftorie, nè 
verun' altra dell'opere del Macchiavelli , e niuna di fra Paolo, 
nè d'altri tali? non le Satire (benché indegne) del Berni, e al- 
tre cofe fimili? Diradi, che quelli fon libri proibiti, e cattivi: 
ma il farne leggere il titolo, non è farne leggere il contenuto; 
e poiché pur ci fono, il nominargli non fa , che ogni buon Cri- 
ftiano non fappia, come non fi debbon leggere fenza licenza di 
chi può darla* II noftro autore, che tanto fi delizia ne II' impin- 
guare il fuo catalogo di comenti, qui avea campo di farlo con 
frutto, avvertendo i lettori del veleno, che ne'iudetti libri fi 
cela, c additandone in fuccinto gli errori. Perchè dovean'efli 
fcrupoleggiando trafandarfi in un catalogo, nel qual l'epiftolc di 
Pietro Aretino ampiamente, c con annoverarne le varie edizio» 
ni, fi regiftrano? e dove fi regiftrano altresì le fue indegne Co- 
medie ? Parrebbe, che dovetTe lodarli il non far ricordanza dell' 
.Adone del Marino : ma perchè poi celebrar nel regiflro la/Di- 
fefa di quel Poema fatta dall' Alcandri l Si potrebbe interpretar 
bene il trafcurarela verfiondi Lucrezio, lavorata dal Marchetti 
in verfo fciolto; ma perchè dunque non tacere anche la Spofiiio- 
ne di- tutta la dottrina di quel Poeta? Proibiti folennemente fon 
pur' ancora i DueJIifti, come Faufto, Attendolo, Pigna, il fuo 
Muzio del- Duello, e dell'armi Cavallerefche con più altri; c 
non per tanto ne fa pompa. Regifìrapure il Trattato dell'onore 
del Ponevino, benché nella proflìma carta confetti, come quel!' 
autore dà il Duello per lecito- 
Gran ferie potea farfi ancora di libri volgari, per occafione 
d'alcune famofe quiftioni, e controverse ufeiti, fra quali ve n' 
ba di molto dotti . Nel principio del pafTato fecolo fi vider quel» 
lì per l'Interdetto. Poi per l'originaria libertà Veneta, nel qual 
punto abbiamo lo Squitinio. Mirandola 16 12. /' Afitifqmt'mio , Io 
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S'juitinio fquitìnato, e V Apologia- Sic creduto poterli riferire al 
punto medefimo il Silenzio [velato* che peto fi ha in due modi; 
quando veramente intefi che lìauo i documenti, e oflervato di 
quai paefi li parla, e in che tempo, per la Città, e Republic» 
di Venezia non fa punto alcafo. Sopra le varie maniere di filofo- 
fare gran difputa nacque in Napoli, e più libri furono fcritti 
dall' Aletino, fuppofto nome, per una parte, e dal Sig. Coftan- 
tino Grimaldi dall'altra, il qua! difefe bravamente Leonardo da 
Caput. Molto fu fcritto per Io Stato di Ferrara, e di frefeo 
molto più per quello di Comacchio . Molto per la difputa gran 
tempo continuata fopra i riti Cineii . Molto per la caufa Bene- 
ficiaria di Napoli , nella quale il Sig- Cortantino Grimaldi diede 
fuori l'anno 1708. le Conftderaz'oniTeologicopoliticbe , e diede fuo- 
ri un libro Don Alcffandro Riccardi, ed altri altre fcritture: 
contra le quali l'Avvocato Bertoni publicò l'anno fteu*b in Na- 
poli la fua Rifpofta, oltre a* volumi di Monllgnor Carlo Maiel- 
la, e d'altri in Latino- Così contra V JJìoria Civile del Regno di 
Napoli di Pietro Giannone. Napoli 172 j. in 4- volumi, ufeirono 
le RifleJJtom morali, e apologetiche in due Tomi . Colonia 172L 
col nome fìnto di Eufebio Filopatro; ed altre rifpofte, e con- 
trarifpofte. Più libri corfero ancora fopra le vertenze della Si- 
cilia , e della regia Corte di Savoja, e dello Stato di Parma c 
Piacenza, e di quello della Tofcana. Sopra quell'ultima difeuf- 
fione, ampia Opera in due gran tomi in foglio, fcritta in buon 
Italiano, ha data fuori il Sig. Barone Spannaghel ■ L'intitolata 
Notizia della vera libertà Fiorentina : ftampata nel 1724. e 1725. 
Eruditi volumi fono ufeiti ancora per la controversa intorno al 
ritrovamento del Manufcritto delle Pandette 3 che fi conferva in 
Firenze, e fopra l'ufo delle leggi Imperiali- 

Forfè per fupplire a tante claffi ommefle, il- noftro Bibliote- 
cario altre ne moltiplica chimericamente : come quando partifee 
la Storia favolofa in quattro; Antica, Antica volgarizzata , Me- 
no antica, e Moderna : dove lepida cofa è, che accumula poi ia 
un folo articolo ogni forte, e ogni genere di Storie vere. Così 
crede forfè di compenfare, quando coftituifee un articolo per la 
Filosofia Cavalleresca, fra le opere più eccellenti d'Italia com- 
putando le Mentite del Baldi, i Dìfcorfi dclI'Ofevano, del Bira- 
go, e più altri firoili- Mette anche nell'Indice, Filofofia Cavai" 
lerefca vtra, e Criftiana, e cita la pagina dov'è regiftrato il 
Duello del Faufto, e quello del Muzio : e tutto ciò dopo ave- 
re (biennemente approvata, e lodata altamente quell'Opera, che 
«Umoftrò la miferia forama di cotai libri; e dopo avere afferiro 
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nella Tua Approvazione, che fi era per erta diftrutta una Scien- 
za fallace, perniziofa, eoppofta all'Evangelio, edalla ragione. 

Ora non bilogna credere , che perfette liano almeno le claflì , 
c gli articoli, ch'egli divifa . Incomincia da chi infegnò a feri- 
ver bene, e a formar be' caratteri ; e tralafcia il P. Agoftino da 
Siena. Vcn. 1570. // perfetto Scrittore di Francefco Crefci . Roma 
1570. molto più ampio, e diligente del Palatino, e degli altri 
anteriori . L' Amfiareo . Ven. 1588. Gianantonio Tagliente, il 
Tenlìni, Leonardo Anronozzi , e Giliberto Pafca . Tralafcia Videa 
del buono finitore di Tornalo Ruinetti. Roma 1619. Del Cancel- 
Iter Lodovico Curione libri 4. Roma 1619. Gli Efempj di Criftoforo 
Bianchi. Roma 1635. Gli Efemplari di Cancellerebbe diverfe, 
di Giuliano Sellari . Roma. 1635. Bella raccolta in gran volume 
di turti quelli, che nella prima mera del 1600 hanno Campato 
per infegnare a fcriver bene , e che per altro difficilmente fi tro- 
vano, vedefi a Cambridge in Inghilterra nella libreria d'un di 
que' Collegi . 

DIZIONARJ. 

TR A i Dizionari non fi vede in ferie quel d'Orazio Tofca* 
nella. Vcn- 1568. nè il Poetico, ed Jftorico di Francefco 
Rozzi. Di graroatica Italiana, d'arte Oratoria, e Poetica, di 
Critiche, e filologiche Apologie l'Haym ne nomina dieci volte 
tante. Ne' libri di lingua dimentica fin le Annotazioni del Taf- 
fon i al Vocabolario. Doveafi ricordare ancora la Chiave della 
Tofcana pronuncia di Bernardino Ambrogi. Firenze 1674. Ma chi 
crederebbe di trovare il Decameron del Boccaccio fotto il titolo 
d' lfloria favolofaì e di non veder regiftrate ne l'edizione del 
j^ij. nè quella pur de i Giunti del 15 16. nè quella d'Aldo» e 
del Giolito , nè verun' altra delle più curiofe; elTendofi fatto- 
principio a dar fuori quel Novelliere fin nel 147$. in Vicenza • 
Così altre fatiche mancano del Boccaccio in quel catalogo. Folk 
registrata almeno la raccolta fatta in Napoli, e quella di alcune 
fue Profe, infieme con quelle di Dante, Firenze 1713. Il Filoco- 
lo fu ftarapato fin dal 1471. La Fiammetta fin dal 148 1. a Ve- 
nezia, e l'anno ftcflb nell'iftefla Città la Tefeide. Hayra mette 
anche la (lampa dell' Amazon) de* che non fi è più intefa mento- 
vare; ma avrà voluto dir Ja Tefeide, nella quale delle Amazoni. 
affai fi parla . Mette altresì come opera del Boccaccio le Forze 
d'Ercole, quando fu Andrea Baffi, che delle Fatiche d'Ercole; 
fcrifle in pro£u- 
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GR AMATICI VOLGARI PER LA LINGUA LATINA. 

Delle Granitiche in volgare per la lingua Latina non co- 
nobbe la prima, che fece ftrada all'altre, Verona 1529. 
Dille però fin Dante nel Convico» che dal volgare era flato in- 
trodotto nella feienza, in quanto con eflo entrò nel Latino; onde 
affai prima fi può fofpettare che fi aveifero granitiche in volga- 
re. Più altre ne abbiamo recentemente. 

C'è ancora il Dizionario di Ambrogio Calepino , dalla lingua 
latina nella volgare brevemente ridotto per lo Signor Lucio Minerbi 
Gentiluomo Romano an. 1553. in fogl. fenza luogo- Mette le voci 
involgare, poi il Latino, e nell'una e nell'altra lingua porta buo- 
ni efempj . Una Gramatica li è rtampata a Roma in volgare per 
la lingua Greca, e alquante ncabbiam'ora in volgare per la La- 
tina. Di quella non fu prima quella del Prifcianefe, ma la ftam- 
pata a Verona 1529. fenza nome d' Autore, e da effe molto tratte 
il Prifcianefe . 

Non erano da rralafciare le gramatiche Italiane di lingua 
Ebraica, tra le quali ampia, e non inferior forfè a veruna delle 
Latine, è il Sole della lingua [anta del P. D. Guglielmo Fran- 
chi Romano. Bergamo per Cornino Ventura 7591. in 4. Era an- 
che da mettere il Dizionario Italiano, e Greco volgare fatto da 
un Capucciuo Francefcper ufo di tutti gli Europei nel Levante» 

PREDICATORI. 

NE' Predicatori oltre a molti del pattato , e del corrente feco- 
lo, quali ben meritavano d'efler ricordati, ignorò il Qua* 
rejtmale di Fra Ruberto. Trevigi 1479. 

Le Prediche del Savonarola . Firenze 1496. 
VOmiliano quadragefimale di Lodovico Pittorico. Ven. 1568» 
Le Prediche di Giovanni Aquilano. Ven. 1568. e i Sermoni* 
Ven. 1569. Quelle di Bartolomeo Lantana. Ven- 158$. 

Le Omelie lopra lo Spirito fanto di Francefchino Vifdomini. 
Ven. 1552- Le anonime fopra la Predeftinazione , fopra il Prima- 
to, e in fimili argomenti. Ven. 155$. 

Sermoni familiari di S- Carlo Borromeo fatti alle Monache di 
S. Paolo, e raccolti della fua viva voce . Padova 1720. 4. Lettera 
PaJÌ orale . Milano 1574. riftampata nella Biblioteca volante. 
Avvertimenti di S. Carlo per li Confejjori Venezia 1722. 12. 
Ne' dieci tomi d' opere del Cardinal Federico Borromeo Medio* 
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Uni iili. fogl -fi hanno in volgare. Tre libri dalle laudi divine. 
Sacri ragionamenti Sinodali Fatti al popolo nelle maggiori folenni- 
tà> fatti in varj luoghi. 

Tre Prediche di Francefco Panigarola da lui recitate in Parigi. 
Afti 1591- Del medeiimo nufun nomina la Dichiaratone delle 
lamentazioni di Geremia. Verona 1586. 

Di Cornelio Muffo ci fo 1 Prediche ftampate in Pefaro l'an. 1560. 

Ne' libri di divozione. Padre Eraerio de Boni* del Sacramen- 
to deW Altare riflampato- Verona 1726. 

ORAZIONI. 

TRA le Orazioni mancano le 24. del Cieco d' Adria . Ven. 
1586. Nelle Lettere trafeura fra l'altre quelle a' Principi 
dell'Abbate Pagnino . Roma 1658. eie feientifiche del Conte 
Magalotti, inficine con l'altr' opere fue; e l'Epiftole filologiche 
di diverfi . Bologna 1707. 

Tra le Novelle trafanda le Cento antiche. Bologna 1525. Le Set- 
tanta di Sabadino. Bologna 1485. e Ven. 1510. c non poche 
altre- 

ISTORIA LETTERARIA- 

*TW~r Elle Vite di Letterati nomina fol di paffaggio quelle de gli 
J_\ Arcadi illuftri . C'è anche la Vita di Claudiano di Torna- 
to Mazza. Vicenza 1668. 

Fa un articolo di Storia letteraria, dove fi tiene che confiftefle 
il forte del Aio fapere, e ne dà quivi un bel faggio, perchè in 
nefTun' opera la letteraria iftoria tanto fi epiloga, e fi contiene, 
quanto nelle Biblioteche. Prima cura di tale Articolo dovea pe- 
rò eflere di regiftrar le Biblioteche tutte che abbiamo in volga- 
re. Ma egli non mette in lilla , fe non la Napolitana del Top- 
pi, privilegiandola forfè per e (Ter piena d'errori : la Ligure, c 
Ja Reggiana le nomina fuor di ferie; onde del tutto rrancano, 
la Milanefe dtl Picinelli; la Parmigiana del Pico; la Modanefe 
del Vedriani ; la Ferrare/e del Libanori ; la Brefciana del Roflì , 
e del Cozzandi; laBergamafca del Calvi; la Piemontefedi Ago- 
(lino dalla Chiefa ; la Novarefe del Cotta ; la Ravennate del 
Pifolini; la Fiorentina del Padre Negri; la Bolognefe del P- Or- 
landi. Bologna 1714. 4 Nèpur fa moflra dell'opere di Lorenzo 
Craflò. Le Biblioteche mancano ugualmente ncll'Hayra. 

A N. 
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» * 

ANTIQ^UARJ. 

NELL* articolo de gli Antiquari fi fcorda tra- l'altre dell* 
Opere di Pier Bellori, accompagnate delle ottime ftampe 
di Pietro Bartoli : e fi fcorda dell' Iftoria univerfale del Bianchi- 
ni provata co' monumenti, e figurata co fimboli de di Antichi. 
Roma 1697. Parimente delle Offervaxjoni [opra i Cimiteri antichi 
di Marc' Antonio Boldetti . Roma 1720. 

Nella Cofmografia, della quale fa articolo, benché mifchian- 
dola con l'Iftoria , dimentica la Fabrica dei mondo , overo Cofmo- 
grafia di Lorenzo d'Anania. Ven. 1576. Il Difcorfo di Cofmo- 
grafia. Ven. 1560» La Cofmografia di Francefco Barozzi . Ven. 
1607 e il Trattato Cofmcgrafico di Diego Vanni, Palermo 1729' 
In vece di quefti vi pone i Viaggiatori ; ma ignora tra gli altri 
le Navigazioni di Alvife da Cà da Mojìo. Vicenza 1507- piùi 
volte riftampate : e il Genio vagante, raccolta di cento e più 
relazioni fatta dal Co- Aurelio de gli Anzi. Parma 1691. Così 
il viaggio di Noè Bianco in terra Santa, e non pochi altri. 

Nella Filofofia razionale gli è sfuggita la Loie a in lingua -volgare 
facile , e breve di Antonio Tripadale. Ven. 154S. Nel catalogo 
de* libri del Giunta in Venezia fi legge, che un ne avea fopra 
/* Arte del ben penfare . Abbiamo ancora Videa della Logica de 
gli Scolatici, e de* moderni. Roveredo 173J, di Selvaggio Do* 
doneo, eh' è il Sig. Girolamo Tartarotti ■ 

Nella Filofofia naturale doveano aver luogo Antonio Buoni t * 
che fece un Dialogo del Terremoto. Modena 1571 Andrea Bao 
ci, che fcrifle dell'Unicorno. Firenze 157 j. Girolamo Borro, 
che trattò del flutto, e rifluflò del Mare. Firenze 1577. c cos * 
Annibale Raimondi- Ven. 1589. Lodovico Dolce, che compofe 
un Dialogo fopra i Colori. Venezia 1565 e fcrifle ancora delle 
gemme. Ma ci fono ancora: 

L' Inganno degli Alcbimifti . Roma 1587. Miniera d'oro di 
Flavio Girqlami in favor dell'Arte. Ven. 1590. La sferra de gli 
Alcbimifti .'Lione 1665. Prodromo all' Arte maeftra del P. Fran« 
cefeo Lana. Brefcia 1670. 

Urbano Davifi dell'origine de' fonti- Bologna 1667. 
Uccel/iera di Gian Pietro Olina . Roma 1684. 
Antignome fificomatematiche col nuovo fiftema terreftre di Do- 
nato Roderti. Livorno 1676. 

Della gravità de W aria di Stefano Angeli. Padova 1677. 
Vcfpcrienzc fatte con la gran lente uftoria di Firenze fopra le 
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gemme* e le pietre, dure : date fuori nell'ottavo tomo del Gior- 
nal Veneto. Che diremo dell'Opere poftume del Malpighi, tra 
le quali ve n'ha di fcritte in Italiano più d'una? Che diremo 
della TenGone, e Preflìone del P. Bartoli; delle OfTervazìoni fo- 
pra Je chiocciole, ed altri reltacei del P. Bonanni. Roma 1680. 
Del Trionfo de gli Acidi di Martino Poli . Roma 1706. Della 
Notomia dell'acqua. Padova 1715- Della Rifpofla del Sig Abba- 
te Antonio Conti Nob- Veneto alla Difefa delle Confidcrazioni 
intorno alla generazion de* viventi. Ven- 1716- De gli Elemen- 
ti di Fifica del P. Giovanni Crivelli . Ven. 173 1. tomi 2. Della 
Lettera in difefa della moderna FiUJòfia del Sig. Giufeppe Val- 
letta- Roveredo 1732. Delle Ojfcrvazioni intorno alle uova de' 
volatili del Co. Giuleppe Zinani. Ravenna 17}$. 

LIBRI MORALI, E POLITICI. 

DI Morale non fi veggon ricordate le Dieci veglie di Barto- 
lomeo Armigio. Brefcia 1576. Non lo Scolare di Bartolo- 
lomeo Meduna. Ven. 1588. Non II perfetto Gentiluomo d'Aldo 
Manuzio il giovane. Ven. 1584. Non fa Pratica di medicina per 
fanar le pajfioni dell' Animo» ftampata dal Percaccino ■ Non // 
Nobil Veneto di Antonino Coluraffi . Ven- 1612. Non l'Opere mo- 
rali del P. Bartoli, grotto in foglio. Non la filofofia morate del 
Tefauro. Torino 1670. fogl Non li Difcorfi del Mafcardi fopra 
la tavola di Cebete ; nè quelli a crudi^ion de* giovani di Geroni- 
mo Mengozzi, nè altri molti. L'anno 1722. è flato per la pri. 
ma volta pulitamente riftampato in Mantova l'ottimo trattato di 
Morale d' A Ibertapo Giudice. 

Sieguono i Politici, tra* quali nell'uno, e nell'altro de' cata- 
loghi Ili fi defiderano il Ritratto del Principe di Paolo Rofelli. 
Ven. 1552. 

Venticinque difcorfi Politici fopra Livio; Opera di Aldo Manu- 
zio il giovane. Roma 160». 

Difcorfi politici di Fabio Albergati contra Giovanni Bodino. 
Ven. 160$. 

Il Seminario de 1 governi di Girolamo Frachetta. Ven. 1624. 
Del medefimo 11 Principe . Ven. 1647. 

Della ragion di Stato libri fette di Lodovico Settala • Mi- 
lano 1627. 

La ragion di Stato di Vicenzo Sgualdi . Bologna 1614. 
V Ambafciadore di Gafparo Bragaglia . Padova 1627. C'è 
/' Avvocata dialogo fopra ì Magiftrati Veneti, e quanti altri ! 

Che 
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Che dirò delle fcritture, c de' libri in occafionedi controvcrfic 
tra Principi? 

Ne* Simbolici con ingoiar cura ricercati nè l'un né l'altro 
ha veduta la gran raccolta dell' Imprefe dell' Vficiofo Accademico 
di Siena, ftampata nel 1629. nè il Prodromo gentilizio, d'Euro- 
pa gentilizia d' Antonio Cartari . 

LIBRI LEGALI. 

NE L capo della Giurifprudenza non fanno , che le Inflitu- 
zioni di Giù Miniano non fola mente fi hanno in profa , ma 
in verfo fciolto ancora per opera di Filippo Mongarcllo. Ven. 
1618. Nè giunfero a lor notizia i feguenti. 

Statuto Veneto tradotto . Ven. 1491. Gli hanno in volgare più 
altre Città : notabili fpezialmcnre quelli di Lucca in fei libri , 
Campati di dinari de lo Comune- an. 1529. 
Pratica criminale di Lorenzo Priori Ven. 1622. 
// Giudice criminalità di Anton Maria Cospi. Fiorenza 164$. 
Pratica criminale di Francefco Tcobaldi . Ven. 1736. 
Commentario [oprala legge Veneta in materia di Feudi, di Gio- 
vanni Bonifacio. Ven. 1614. 

Rifpofta fopra le ragioni del Ducato del Brabante, del gran 
Giuriiconfulto Francefco d'Andrea : così molte infigni fcritture 
legali per cafi particolari. 

Delle SucceJJloni inteftate di Domenico Micheli Verona 17*2. 
De' Fidecomijfl . Dell'ordine ne' Giudizi civili. Preferenza nelle 
Vendite ; del mede lìmo- 

^ Moria delle leggi, t magi/irati del regno di Napoli di Gregorio 
Grimaldi . Napoli 1736. 

Delle leggi di Platone trattò a lungo Trailo Lancetta nella 
Disciplina civile. Ven. 1643. Non mancano anche Trattati di 
Gius canonico, come T Inflituz'one canonica di Mattia Alberti 
Fiorentino- Ven. 1569. 

Ma cui potrebbe credere, che ignorarono fino il gran corpo 
d'ogni materia legale del Cardinal de Luca, d'un fimile al quale 
ninW altra volgar lingua può far moftraf' // Dottor volgare : 
overo Compendio di tutta la Legge, Civile, Canonica, Feudale, e 
Municipale* Roma 167 j. 4. in nove volumi. Anche nel fuo Tea- 
tro latino, alla fine del decimo quinto libro vi è un Trattato in 
volgare Dello ftil legale . 

Fi) LI- 
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LIBRI MATEMATICI. 

NElla claflc de' libri Matematici i fufleguenti non appa- 
ri feono. 

Aritmetica , e Geometria di Fra Luca da Borgo S. Sepolcro . 
Ven. 1494. fbgl. Summa de Aritmetica , Geometria» proporzioni, 
e proporzionalità ; novamente impreffa in Tofcolano , fu la riva del 
Benacenfe & unico Carpionifta laco . an. 1513- è l'opera raedefi- 
ma : vi fi tratta anche del cambio mercantile . 

Ragionamenti di Nicolò Tartaglia, ne' quali fi dichiara il libro 
d'Archimede de inftdentìbus aqua , cioè de [upcrnatantibm . Veu. 
1551 in 4. 

Archimede redivivo* Palermo 1644. 

Difefa d* Archimede intorno al mi furare, o trovare la gran- 
dezza del cerchio- Bologna 1620- fogl- L'opera è di Pier' Anto- 
nio Cataldi, ed è contra Giufeppe Scaligero, che poco felice- 
mente avea impugnato Archimede nel ranflimo libro Jos-Scaligeri 
Cyclometrica dementa duo Lugd. Bar aver- 1594. ibi- fi crede fof- 
fe foppreflb dall'autor mede lìmo , che multi sbagli in tal materia 
avea prefi. 

Arirametica, e Geometria di Franccfco Feliciano. Ven- 156$ 

Quefìtit e nuova Scienza di Nicolò la taglia . Il Tuo trattato 
de i numeri non è tomi uno in quarto, ma tomi tre in foglio : 
delle molte opere di coftui veggalì il Teatro del Ghilini. 

Modo di mifurar le dijian^e , e le profpettive fecondo Eucli- 
de di Cofimo Bartoli • Ven. 1564. 

IS Holomctro di Abel Fullone. Ven. 1564. 

Fabrica & ufo di linimenti Aftronomici , e Cofmografici di 
Paolo Galiucci. Ven. 1597. 

Difcorfo fopra la fabrica, & ufo delle nuove verghe Aflrono- 
miche, di Antonio Lupicini- Fiorenza 7582. 

Il Trattato del Radio per prender qualfuoglia mifura, e po(ì« 
zione, tanto in Cielo quanto in terra , di Latino Orfiui . an. 158$. 

Annotazioni di Gerardo Spini intorno all' Allrolabio d'Egnazio 
Danti . Fiorenza 1570- 

Pratica d' Aritmetica di Francifco Caligai. Firenzi 1572. 

Pratica d'Aritmetica, c Geometria di Lorenzo Foreftani. 
Ven. 1603? 

Introducane alla Geometria , e Trigonometria d'Emmanuel 
Porto. Padova 1640. 

Raddokgia, overo Arrimmctica virgolare. Verona 162$. 

Geo- 
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Geometria pratica di Giovanni Pomodoro. Roma 1624. 

Di Teofilo Bruni Capuccino Armonia agronomica , c geometri- 
ca. Ven 1622. Aftrolabio unherfale. Vicenza 1625. Frutti della 
Geometria . Linea che quadra il circolo , ed altre operette . Da 
lui è fiata ricavatala Tavoletta Pretoriana , talché pare poterfene 
dire primo inventore • 

Specchio concavo sferico di Antonio Magini. Bologna i6ir. 

Le Machina di Agoftino Ramelli Ingegnerò del Re Criftiani fórno- 
Parigi 1588 Quelle di Giovanni Branca. Roma 1629. e di Vit- 
torio Zonca con le figure d'ogni forte d'edifìcio. Padova 1656. 
E' curiofo libro l' intitolato Machina* Nova Faufti Venantii S ice ni x 
la fpiegazione delie (lampe è in Italiano , e in quattro altre lingue; 
non c'è tempo nè luogo : l'autore vivea fotto Clemente Vili. 

La Nautica mediterranea di Bartolomeo Crefcenzio. Roma. 
1 602. 

Arcano del Mare di Roberto Dudleo Duca di Nortumbria . 
Fiorenza 166 1. tomi due in forma atlantica, con immenfità di 
figure, per comporre, e per unire infieme alcune delle quali co* 
varj cerchi un fopra l'altro, non poco ftudio ci vuole. Vi fi 
tratta anche di varj modi per inveftigar le longitudini . 

Intorno al mifurare abbiamo Girolamo Cataneo, e Silvio Bel- 
li, e l'ufo della Squadra mobile d'Ottavio Fabri. 

Ercole Botrigari fcrifle anche d' Aftronomia , e d* Algebra.* 
veggafi il Ghilini. 

Aftcometologia di Alfonfo Zoboli . Bologna 1619. Aflemhlea in 
Parnaso per la nuova Cometa . Milano 16 19. Della natura delle 
Comete fcriife Aleflandro Marchetti- Firenze 1684. Predizione 
della Cometa delt anno 1736- opera d'Antonio Ghifilieri Vefcovo 
d'Azoto. Bologna 1735» Di quefta veggafi le relazione della Co- 
meta di quell'anno riferita all'articolo terzo del prefente vo- 
lumetto. 

Corfo di Matematica Tomo primo, che comprende Euclide re* 
ftituto , overo gli antichi elementi Geometrici riftaurati e facilitati 
da Vitale Giordani, Lettore deVe matematiche nella reale Acca- 
demia fì abilita dal Re CriflianiJJimo in Roma. Roma 1680. Era- 
no in pronto per la fìampa altri lei volumi , dall'argomento 
de* quali fi vede, come il corfo era perfetto, e tutte le parti 
della feienza matematica pienamente trattate ed efpofte. 

Ruota Planetaria perpetua di Silvio Filomanzio . Bologna 
1646 Tra* libri ma te mane- il Bibliotecario mette : Formazione, 
e mifura di tutti i Cieli ; dal qual titolo altri crede , che liano 
ftate da qualcuno pcrfonalmentc compaffate le sfere ; ma il ti- 
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tolo ficgue cosi : Con la ftruttura, e quadratura dell'intero* c 
delle parti d'un nuovo cielo ammirabile» e di uno degli Antichi 
dalle ( forfè e delle ) volte Jingolari degli Architetti . Efercìta^io' 
ne matematica di Vincenzo Viviani . Di tutti i cieli dunque li- 
gnifica di tutte le volte » 

C'è un trattato de gUOriuoli a Sole di Giulio Fuligatr. Ferra* 
ra 1616. Degli orologi da ruota del P. Giufeppe da Capriglia . 
Padova 1665. Dello Sciometrico di Toma fo Forzai) i . Padova 1660. 
De gli orologi Elementari di Domenico Martinelli . Ven. 1669. 
D'un nuovo orologio universale à\ Paolo Gallucci . Ven» 1590. Li- 
nea gnomonica di Giufeppe Figatellì. Modena 1675. 

Nuova Stella di Raffael Gualterotti. Coroputazion de' tempi» 
e Riforma dell'anno di Giovan Padovani, e del Lupicini. Con. 
federazioni <fl Stefano Angeli date fiiori m più volte nelle difputc 
con Riccioli» e Borei] j . 

L'occhio errante dalla ragione emendato : trattato ottico di 
Ferdinando Diani. Ven- 1628. 

Di Giufeppe Campano il Ragguaglio di nuove Ojferv anioni , c 
delle fue invenzioni di cannocchiali; dalla rdazion del qual li- 
bro prefero aufpizio, e principio gli Atti della Real Società d" 
Inghilterra, nominati con voce Inglcfe Transazioni filolofiche* 
cominciate nel principio di Marzo del 166$. 

Nuove invenzioni di tubi ottici di Moufignor Giuftino Ciani- 
pini. Roma 1686. Scrfffe ancora fopra la Cometa del 1681. 

Scrutini aflronomici per alquanti anni di Girolamo Allegri. 
Verona 1678* 

Diporto geometrico > ed altro di Vincenzio Viviani . 

Mifcellaneo Matematico di Marco <ìalli . Parma 1694. 

Che dirò della Meridiana di S- Petronio tirata l'anno 1665 r 
e riftaurara. e pubblicata dal fuo autore Domenico Cafóni, Bo- 
logna 1695? Abbiamo ancora V Eliometro fiftocritico > o fia della 
Meridiana Sanefe di Pirro Gabrieli ~ 

Abbiamo le Legioni Accademiche del Torricelli; il Prodromo 
et invenzioni nuove del P. Francefco Lana ; la Tavoletta Preto* 
rìana di Angelo Ceneri. Bologna 

// giorno Pafquale rettamente affegnato nel Calendario Grego- 
riano : opera in foglio di Paolo Cartelli . Ven. 1700. 

Trigonometria lineare , e logaritmica di Geminiano fondelli. 
Bologna 1705. 

Confederazioni (opra il moto* e la metanica de corpi fenfibiU , e 
degl'infenfibili di Paolo Mattia Doria . Augufta 17x1. Tutte V 
altr' opere di queft* autore fon parimente Jafciate da parte. La 

Fi. 
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Filofofia. Nuovo metodo geometrico. Difcfa della Metafilica. 
Rifpofta alle Riflcflìoni del Sig. Francefco Spinelli. La vita ci- 
vile, e più altre. Cosi li Trattenimenti matemàtici del Sig. Luc- 
chini. Roma 1730. L* Aritmetica comune e fpexiofa di Saverio 
Brunetti col calcolo Algebraico. Roma 17^1. 

il P. Abate Grandi ha fcritto in volgare Dcgf infiniti Ordini 
delle Quantità infinite . Del momento de* gravi ne' piani inclinati- 
Rifpofta apologetica . Le Segoni coniche, e più altre cofe, delle 
quali parimente la noftra Biblioteca non fa menzione . 

Anche di Domenico Corradi più opufcoli riferifee il Giornal 
Veneto nel tomo 25. Ma del gran Galileo in quefta roifera li- 
breria due Opufccli appena fi pongono, e delle moderne edizio- 
ni, quali in quattro grofli tomi l'opere tutte comprendono, non 
fi fa motto. Così del Chiaramonti, e d'altri Matematici, che 
in volgare con lui difputarono, non fi parla. Né pur fi ram- 
menta l'ottima Cronica de' Matematici ài Bernardino Baldi. Ur* 
bino 1707. Di Geminian Montanari, che fu grand' ingegno, c 
del quale ben venti opere in volgare fi veggono nella fola libre- 
ria del Marchcfc Poleni in Padova, non lì fa menzione alcuna. 

LIBRI D'ARCHITETTURA. 

NEL riferire gli Scrittori d'Architettura, di libri d'altre 
materie il noftro BibIiot«cario è abbondante, ma di chi 
abbia trattato di quell'arte fcarfiflìmo. Non ci fi vede nè pur 
Leon Battifta Alberti, raeiTo lepidamente da lui tra gli autori d f 
arre militare. Non faremo qui pompa de' volumi dirai profetilo* 
ne, perchè feflanta fene poflòn vedere enunziati un dopo l'altro 
nel!' Abecedario Pittorico • Manca in eflb ancora la edizion mi* 
gliore d<l Palladio, che fu Ven. 1570. appreffo Domenico Fran- 
cefehi. Il Serlio andò prima divulgando i fuoi libri ad uno o 
due per volta : tutti fette fi veggon raccolti Ven. 1584. in 4, 
Deefi aggiungere ancora io Studio d Architettura [opra gli orna- 
menti dt Porte, e Finefire, con mi fure , piante , modini, e profili: 
il tutto tratto da alcune fabriche di Firenze tomi 3. in foglio 
grande opera di Ferdinando Ruggieri. Il primo ufcì nel 1722. 
il terzo nel 1728. C'è ancora V Architettura di porte, e fineflre 
del Vafconi in Roma ; e i Difegni in profpettiva delle (abrichc 
di Venezia, intagliati da Luca Carle vari. 

In Ratisbona nella libreria del famofo Monaftero di S. Em- 
meramo il codice n. 590. contiene un trattato Italiano aitai vec- 
chio d'Architettura» nel qual fi principia dalla militare, indi fi 
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viene al modo di fondar Città, e Cartella, e Tempj, e cafe, e 
giardini. In Venezia, nella libreria de Padri di S.Gio. e Paolo, 
grand. (fimo codice in foglio con miniature, e difegni ftupendi, 
contiene An tonti Aver ut 'ani civis Fiorentini libri de Arcbiteclura : 
Ja qual' opera fu fatta dall'autore in volgare, e da lui portata a 
Mattia Re d'Ungheria. Antonio Bonfini ne fece quefta verfione 
in Latino. 

LIBRI DI PITTURA, E SCOLTURA. 

IN materia di Pittura, e Scoltura forfè venti opere nomina , 
quando nel folo libro intitolato Abecedario Pittorico oltre a 
cento, comunque fi faccia, degli appartenenti al fatto nortro fe 
ne regiftrano. Non ne replicheremo però qui inutilmente la fe- 
rie. Ci fon da aggiungere gli ufeitidopo, come le Vite fcr irte da 
Leone Pafcoli, ed altri. Appartengon qua anche quelli, che per 
relazione alla Pittura hanno trattato di Profpettiva, o di Noto- 
mia, come per efempio Alberto Durerò nella Simmetria de'cor- 
pi umani tradotta da Paolo Gallucci , tV Epitome del corpo uma- 
no di Tiziano- Curiofa rifleflìone none fìata fatta fopra le P/7- 
ture di Brefciadi Giulio Averoldi . Brefcia 1700. 4. la qual però 
alla lingua appartiene, e non alla Pittura. Tenea queir autore, 
il monofìllabo che, Ila relativo, fia congiunzione, fìa per avver- 
bio, fia per interrogazione , o in qualunque maniera ufato , efTer 
difetto, e imperfezione della noftra lingua, la qual fi allontani 
con ciò dalla gravità, e fpeditezza della matrice fua, cioè della 
Latina . Si atteneva però non dal frequentarlo , e dal troppo replicar- 
lo ma folamente dal metterlo afifolutamente in opera già mai ; talché 
quello non piccol libro è ftefo da capo a piedi fenza che in 
qualunque fignificato prefo : ed è molto da notare, effer non 
pertanto il fuo dettato, così naturale, e corrente, che chi l'ha 
Ietto, di tal novità non fi è accorto. 

LIBRI DI MUSICA- 

NElfa M 11 fica il noftro Bibliotecario non dà luogo al Tra- 
ttato vulgare del Canto figurato di Francefco Caza Milano 
1492. nè a quattordici altri nominati dall' Haym. 

Aggiunga»* /a Sambuca Lincea , overo delf iflrumento mufico per* 
fetto, libri tre di Fabio Colonna Linceo. Napoli 1610. 4. 

Tofcanello di Pietro Aron mufico Fiorentino . Venezia 1524. fogl. 
Appreffo, del medefimo ; Trattato della natura di tutti i tuoni. 

Trat* 
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Trattato di Mufica di Giovanni Spaturo Bolognefe. Venezia 
15J1. fogl. 

Pratica di Muficaàcì P- Lodovico Zacconi. Venezia 1596. fogl. 

Jfloria Mujìca , nella quale fi dà piana cogniyore della Teori- 
ca , e della Pratica antica : di Andrea Angelini Bontempi . Pe- 
rugia 1695. fogl. Vi tratta ugualmente dell'antica Mufica , e 
della moderna . 

Porta muficale di Stefano Bernardi. Verona 1615- 4. 

Così il Cantore Ecclefiaftko di Giufeppe Frezza; il Trattato 
di Lorenzo Penna, ed altri. Niuno parla poi delle infinite ope- 
re muficali fìampate nel 1500. nelle quali ancora belle Poefie fi 
trovano non edite altrove, perchè i Sonetti, e le Canzoni , & 
Ode fi metteano in mufica allora • Notabili per più ragioni fono 
fopra tutte , le Muficbe di Jacopo Peri Nobil Fiorentino [opra /' Eu- 
ridice del Sig. Ottavio Rivaccini . Fiorenza 1600. fogl. e V Euri- 
dice compofla in mufica in ftile rafprefentativo da Giulio Caccini 
detto Romano. Firenze 1600. fogl- 

LIBRI TEOLOGICI. 

NElla clafle, ch'egli chiama di Teologia) alli due o tre 
volgarizzamenti della Bibbia , o di libri biblici , eh* egli 
apporta, li denno aggiungere tutti i recitati nel principio del 
catalogo de' Traduttori Italiani, e i nominati fopra, ove fi è 
parlato delle traduzioni. Che diremo de i molti comenti, come 
V Efpofiiione fopra Geremia, di Geremia Bucchio. Fiorenza 157$. 
e fonili' Ma fra i libri divoti o facri non nota quelli del 1400. 
come a dire la Somma di S. Antonino Arcivefcovo di Firenze, 
cioè il Trattato vulgate , 0 fiaConfeJfionale . Bologna 1471- infie- 
me con altri fcritti dì fimile argomento . Interrogatorio . Firenze 
1496. Opera compofla in vulgare . Ven. «534. fono in foftanza V 
ifteffo con altri titoli . Molti di quefto genere ne aggiunge 1" 
Haym, e molti (funi dal principio della (lampa fino a' dì noftri fe 
ne potrebbero ancora c?.var fuori, e non libretti folamente, ma 
opere in foglio, come quelle del P. Pietro Pinamonti. Parma 
1711. E quante volte un'opera, odue appena fi ricordano di chi 
dieci n'ha fatte, o venti? Così avviene del P- Segneri , del quale 
ballava enunziare il corpo di tutti i fcritti fatto in Parma tomi 
due in foglio l'anno 1701. Abbiam di frefeo bella edizione delle 
Vite de* SS. Padri. Firenze 1731. Ci torna ora a memoria la 
dotta operetta del P. Ranfoldi Domenicano : Mìfteriofi fign'rficati 
delle parole, gejìi > cerimonie, & altre cofe appartenenti al facri- 
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fido della Me ffa : con la fommaria dichiarazione del Sìmbolo % delle 
Prefazioni , del Canone j e dellorazjon Dominicale . Ven. 1581. in il. 
e il P. Eroerio de Bonis del Sacramento dell'altare : riftampato 
Verona 1726. Non lì può perdonare il veder racciute fin quali 
tutte l'Opere afeetiche del Ven. Card. Tornati , col quale vanta 
d'aver avuto dimeftiebezza : riftamparein Ferrara, e in Verona. 

LIBRI ISTORICI. 

IN troppo vafto pelago $ ingolferebbe chi voIelTe far ricerca 
de gY Iltorici tralafciati . Egli Te ne sbriga con la recita d* 80. 
libri in circa, dove fopra 700. il folo Haym ne prefenta . Ag- 
giungali, chequefti non dà tutto in fafeio, ma diftingue l'Iftorie 
generali dalle particolari, e così quelle delle varie Provincie, e 
de' Regni. Alcuni per verità converrebbe levarne, mettendogli iti 
altre claffi, ma quanti e quanti dovrebbero aggiungerli ancora ? 
Per faggio una delle Storie dall'uno e dall'altro tralafciate no- 
mineremo, preziofa per la rarità, e per gl'inligni documenti de' 
quali è arricchita, cioè la Cronica del Monferrato di Benvenuto 
S. Giorgio. Cafale 1639. Dimenticano ancora tra le famofe V 
Iftoria Fiorentina del Varchi , e nelle Vite quella di Siilo V. 
come tutte J'altr* opere di Gregorio Leti. Cojì la vita d'Andrea 
Cantelmo fcritta per Lionardo da Capua . Così il Mercurio veri' 
dico, ovvero Annali d'Europa di G- B- Birago. Ven. 1648. e 
tra le recenti le Memorie iftorichc della Sicilia di G. B. Carufo. Pa- 
lermo 1716. eia Storia di Lodovico il grande di Filippo Cafoni. 
Milano 1702 Ma che? dimenticano fino i Compendj iftorici d* 
Alfonfo Lo fdii, la fella edizion tic 'quali fu nel 1668. e fino il 
Mappamondo Iflorico in 12. volumi, de'quali i primi fei furon 
lavoro del P Foretti . Perchè tralasciare ancora l' Iftoria delle 
guerre per la fucceflione alla monarchia di Spagna del P. San- 
vitali ? il qual fece ancora quella della guerra fra' Turchi c 
l'Imperatore principiata l'anno 1716. Ven. 1724. I. Vi è pari- 
mente 1* Iftoria della Città e regno di Napoli del Sig. Francefco 
Capccelatro. Napoli 1734. Dal noflro collettore le florie parti- 
colari delle Città fon pofte inficine col Guicciardini, e col Da- 
vila, fotto il titolo di Storia Civile , quali la Criminale feguir 
dovefle; e fono annoverate quelle di Terni, di Belluno, e d'al- 
tre tali : ma perchè dunque tralafciar Palermo, Mcftìna , Tori- 
no, Brefcia, Ferrara, Pifa, e cent' altre? già che tutte le Cit- 
tà, e anche più terre d'Italia hanno le loro ftorie in volgare- 
Nella Cesarea Corte da gran tempo non folamente il Poeta , e 
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H Predicatore, ma l'Iftorico ancora trattenuto all'Imperiai fer- 
vigio è Italiano • Perchè dunque i cataloghici hannonegligeutate 
le lor opere? Vi è Y Jftoria Adriaca di Girolamo Branchi . 
Vienna 1688. in 12. libri. 

LIBRI POETICI. 

P EJago ancor più ampio incontrerebbe chi mentovar vofefle 
i Poeti confiderabili, che fono ometti . Fino le più curiofe 
edizioni de' primi in quello libro mancano : come a dire: 

La Comedia dì Dante. Mantova 1472. con J'aflìftenza di Co- 
lombino Veronefe. Dell' ideilo anno la medelìma fenza luogo; 
c col comento di Benvenuto da Imola- Milano 1477* c con quel* 
lo di Jacopo dalla Lana, c d'altri. Milano 1478. Il noftro Bi- 
bliotecario fa un lungo capitolo de gli Scrittori fopra Dante, 
c dimentica Jacopo dalla Lana, e Benvenuto, che doveano an- 
dare innanzi a tutti . 

Rime del Petrarca in fogl. per Vindclino da Spira an. 1470. 
fuperba edizione : ha fei ver fi latini uelfine. Lemedefiroe. Ven. 

4- con la vita del Poeta , fenza nome di flampatore. Fram- 
menti cfìratti da gli originali, che fi confervavano in Padova- Pa- 
dova 1471. 1 Trionfi. Ven. 1488. con ampio comento di Bernardo 
da monte lllicinìo da Siena* il quale anteriormente , Bologna 1475. 
fi trova nominato così : Efpojì^ione de' Trionfi del Petrarca di 
Bernardo Glicini. Il noflro autore fa ferie di chi ha fcritto fo- 
pra le Rime del Petrarca» c non nota la Interpretazione di Fran- 
cefeo Filclfo, flampata unitamente co* Trionfi in Venezia. 

Del Bojardo non conobbe l'edizione di Venezia 1538. per Ago- 
ftino Bindoni. Ben conobbe quella di Milano 1513 ma noi ab- 
biamo in mente d'averne gran tempo h veduta una in foglio del 
fecolo del 1400. fatta in Reggio, o foflc in Scandiano* 

Dell'Arcadia del Sannazaro 22 edizioni ( chi faprebbe perchè ì) 
fi prefe il travaglio di anoverarc, e pure non ebbe notizia della 
migliore, e più bella, che fu di Napoli fenz' anno in otta> 
vo grande - 

Ma il far recita di più edizioni a che ferve > quando non fi 
avvifa qual'c la migliore? Per efempio in quelle delle Satire dell' 
Ariofto conveniva ammonire qual'c la buona, poiché vien* ora 
rimproverato quel gran Poeta , per un terzetto , che contien parole 
poco onefte, quafi in quefta licenza avelie quivi voluto feguir 
l'nfomen cafto de' Satirici Latini. Quel terzetto è, dove invei- 
fee contra l'inibellettarfi delle donne, volendone metter' orrore a' 
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mariti per le fporcizie , con le quali alcuni lifci cotnpongonfi • 
Ma quel luogo dal Poeta fu mutato, e fi può all'incontro cita- 
re per efempio non men di grazia poetica, che di modeftia » 
perchè nella edizione corretta dice così : 

Onde quei che così le van baciando , 
Ben potrian poi con Jìomacbi più (aldi 
Baciarle . • . . io non vo dir dove , ne quando . 

Fra i Poemi antichi non mette in lifta la Tefeide del Boccac- 
cio in ottava rima, che fu il primo Poema in lingue volgari;, 
nè il Ditt amondo di Fazio de gli Uberti, nè il Griffo di Luca 
Pulci 9 e lalciam de gli altri . Fra i Poemi facri non ha il Giar- 
dino di Marino Gionata Angionefe. Napoli 1490. fogl. in terza 
rima . Fra i Poemi moderni ignora la Croce racquiftata di Fran- 
cesco Bracciolini, V Imperio vendicato di Antonio Caraccio, la 
Conquida di Granata di Gerolamo Graziani, c altri tali- Ma 
l'Haym altresì tace non meno di lui il Mondo nuovo dello Sriglia- 
ni; il Furio Camillo d'AnfalJo Cebà ; la Venera edificata di 
Giulio Strozzi, Ven. 1624. fogl. che fperò non riufeire de' tery 
onori indegno. Tace i Poemi del Chiabrcra, Amedeida Canti 23. 
in ottava rima. Firenze Canti 15. in verfo fciolto. La Gotiade 
pur di Canti 15. in ottave, ed alcuni altri, che fi poflbn vedere 
annoverati nel tomo 38. delGiornal Veneto. Tace Bona efpugna» 
ta del Co. Piazza. L' Adimaro , o fia la Corfica liberata di Gian 
Battifta Merea, c quanti altri? Ma nè pur regiftrano i due gran 
corpi di tutte l'Opere del Talfo inipreflì in Venezia , e in 
Fiorenza . 

Così non fanno menzione de' belliiTimi C^/>/Vo/i dell'Arioso, 
nè dell' Elegie di Gerolamo Fontanella . Napoli 164$. nè di cent* 
altri. Particolar' incetta ha fatto delle Satire il Fontanini, fenza 
far memoria delle tanto lodate del Mcnzini, come nè pure della 
fua Arte poetica in verfi, nè dell' altr' opere in verfo, e in pro- 
fa . Fra le raccolte di rime ei non mette la più ampia di tutte , 
"Scelta di Sonetti , e Cannoni de* più eccellenti ' Rimatori , </' ogni 
fecolo • Bologna 1709. nè più altre molto lodate . Fa clafle delle 
poefie di donne, e fopprime la Siandcrbdde Poema eroico di Mar- 
gherita Sarrochi. Roma 1723. e V Efter tragedia di Francefca 
Manzoni. Verona 173$. E'trafcura fante Poeteflc moderne, eia 
raccolta che di lor rime fi è publicata. Che dirò delle tante poe- 
fie de gli Arcadi, che di quelle del Guidi, del Manfredi , del 
Zappi, e d'altri tali? Maoffervando folamente le congerie, che 
al noftro autore fono sfuggite, equivale ad una ntiJ raccolta il 
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Teforo de % concetti poetici , ordinato da Giovanni Cifano in 
due volumi . Raccolta abbiamo ancora di Canzonette mus- 
eali • Vicenza 1619. quando le parole per Mufica eran per anco 
belli, e feguiti componimenti lirici. Un'altra fe n'ha di Tra- 
gedìe [acre porte inficme da G. B. Ciotti . Venezia 1606. in tre 
volumi . 

E poiché fiam venuti a nominar Tragedie, alquanto più in- 
limito li raoftra il noftro collettore di quanto appartiene al Tea» 
tro : ma a che ferve lo (tender quella ferie d'opere Dramati- 
che Jupo la Dramaturgia dell'Allacci, e dopo qualch' altro mo» 
demo catalogo, che ne mette in filza trenta volte tante? £ pu- 
re quante ne mancano in que' catalogi ancora ? come a dire, la 
Lucrerà Tragedia di G. B- Mamiano. Ven- 1626. e la Strato* 
nica di Carlo Saracino. Trento 1651. e le cinque del Card. Del- 
fino. Fra le Tragedie Sacre non hanno la Giujìina, e il Morto» 
rio dì Crifto di Bonaventura Morone, nè S. Orfola di Andrea 
Salvadori. Firen- 1624. nè foTaìde convertita di Ambrogio Leo- 
ni . Milano 1621. nè le belle Tragedie Crìftiane d' Annibale Mar- 
cheli . Napoli 1725. Ci fovvienc la Regia pajìorella d'Orlando Pe* 
feetti • Verona 1589 Ste fanello Egloga paflorale Comedia d'incogni- 
ro. Ven 159J. C/orindo Tragedia paflorale- Trevigi 1630. che 
fon tutte in verfi, e più o meno non fenza il lor merito. Di 
maniera particolare fi hanno // diligente Favola morale di Fabio 
GliflTenti . Ven. 1608. La caccia di Danao di Antonio Buzacari- 
no. Vicenza 16 15. Il Maritaggio delle Mufeàx Giacomo Riccio. 
Venezia 16$$. tutte in verfi parimente - La Comedia di Alfonfo 
Romei, che ha per titolo Gli afflitti confolati. Ven. 1606. è in 
profa. Ma quante d'ogni genere ne troverà di più, chi fi met- 
terà di propofito a farne ricerca? poiché l' Italia è grande , e in 
ogni fua Città fi ftampa, grande o piccola che fia . Cotefti ca- 
taloghi foglion'efler copie d'altri cataloghi- Vi fon dimenticate 
fin le tante opere draraatiebe de! Cicognini, che per lungo tem- 
po fu quafi l'unica miuiera de'Comedianti . Non vi fi parla del- 
le Comedie del Maggi, nè di quelle de! Fagiuoli, nè d'altre ta- 
li . Ma non ci allontaniamo da' noftri Bibliotecari . 

Eflì ignorano in primo luogo le prime; come a dire fa Fa* 
buia di Cefalo comporta dal Sig. Nicolò da Corcggio, e rappre- 
fentata a Ferrara l'anno i486, divifa in cinque Atti : è in otta- 
va rima con verfi d'altre maniere al fin d'ogn' Atto . Fu ftampa- 
ta in Venezia per Giorgio Rufconi nel 1510. Sotto l'iftefioDuca 
Ercole fu rapprefentata a Ferrara la Parafila, ofia il Demetrio, 
Trazedia d'Antonio da Piftoja in terza rima con canzonette in 
ù G i i i » nc 
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fine degli Atti. Ven. 1508. La Floriana pur' in terzetti, con al- 
tre maniere di verfi, nella feconda edizione del 1526. fi dice Co- 
inedia antica» e fu comporta nei fecolo antecedente. Anche la 
Calandrati Bernardo da Bibicna, che fu poi Cardinale, in pro- 
fa volgare, fu fatta, e recitata avanti il » 500. Può andar con que- 
lle l'Orfeo del Poliziano, ed altre» Così l' Amaranta Comedia 
Paftorale di G. B. Cafalk). Ven- 15 jfl. ma comporta avanti il 
1500. in ottava rima, e qualche feena in terza ; dove può vederli 
quanto d'antico principiattero in Italia le Paltorali . 

Nè bifogna dimenticare la Catinia di Sicco , o Siccone Polen- 
toni . Trento 1482. cosi detta da Catinio venditor di catini di le- 
gno, che vi s'introduce- Non fi ha da chi fotte tradotta : l'au» 
tore, il qual fu fatto Cancelliere della Città di Padova l'anno 
1405. l'avea comporta in Latino, e chiamata Dialogo. Di quel 
letterato opera troppo più (limabile e curiofa avremo fra poco 
alle rtampe, cioè una Storia letteraria divifa in 18. libri, nella 
quale com'egli fletto in una lettera fcriffe, fa le vite Scriptorum 
illuflrium latin* lingue?» qui eloquenti* ftudiif cìaruerunt . E ap- 
pretto : a Livio , qui apud Romano! poetare primus incepit , ad 
Petrarcam ufque devenio , Un gentiluomo Tcdefcoha fatto acqui- 
Ho in Italia del manuferitto, e ilchiariffimo Sig. Giovanni Kap- 
pio, profettor d' eloquenza nell' Univcrfità di Lipfia, Iodata fuo- 
ri, e già con erudita Diflertazione ha eccitata la curiodtà, e bel- 
le notizie ha premette . Il Polentoni annoverando le fu e opere in 
un'epiftola fa menzione della fudetra Comedia, dicendo d'avere 
fcritto plenam joco & rifu Catiniam . 

Vien' appretto la Sofonisba di Galeotto del Carretto Tragedia 
in ottava rima , indirizzata da lui alla Marchefa di Mantova V 
anno 1501. benché rtampata poi fol nel 1546. La Comedia di 
Mariano Marifcalco Delvi^io muliebre fu rtampata nel 1517- e la 
Ramnufia d'Aurelio Schioppi in profa nel 1530. ben merita di 
non erfer tramandata . 1 Mediaci ài Mario Podiani ; Perofcia 1530. 
Morì molto vecchio nel 1559. c »'a vc a fatto molte- La Vedeva 
di G- B. Cini : Fiorenza 1569. fu forfè la prima, in cui fi ufaf- 
fero dialetti Veneziano , Bergamafco, Napoletano, e Siciliano 
in vedi : fe pure non fu anteriore quella di Andrea Calmo in 
terzetti sdruccioli, che ha per titolo Egloghe paflorali, e nella 
quale un vecchio parla Veneziano, e altro interlocutore Berga- 
mafco. Ruzantc avea nfati nelle fue Comedie varj dialetti attai 
prima, ma in profa. Tra le cofe da nominare in tale artico/o 
della Biblioteca era parimente il Teatro delle Favole rappresen- 
tative di Flaminio Scala- Ven. 161 r. dove fi hanno 50- Scenarii 
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>per recitar Comedic a foggetto; ufo particolare, ed unico degl' 
italiani; ed era altresì A* Supplica, cioè il libro fopra i Comici, 
e fopra le Comedie di Nicolò Barbieri, detto Beltrame , che fu 
a ti core anche d'una Comedia di carattere intitolata /' Inavvertito , 
Campata l'anno 1629. dalla quale la fua dello Stordito cavò il 
Molière. Del Ce/are Tragedia d'Orlando Pefcctti- Verona .1604. 
in 4. qual fu la prima di tale argomento , cheiii lingue volgari lì 
eomponefle , mal crede al Beni che (offe un plagio , e venifle dal- 
ia latina del Moreto. Se le avefTe paragonate, avrebbe veduto 
come 1*4101 non ha che far con l'altra- Ei non fapeva, che Ja 
ltefTa morte di Cefare può dar foggetto a cento Tragedie diver- 
ge . E perchè fopprimere invidiofamente il Corradiao del Baron 
Caraccio, e tante, e tante più moderne, e recenti? 

E perchè ancora trafandarc affatto i Orami per mufica, de' 
quali migliaia fi contano in noftra lingua ì Rari (fimo è il primo 
de i meramente Comici, che tutto in ratifica comparile fu le Sce- 
ne; e fu V Amfiparnafo Comedia armonica d'Orario Vecchi da 
Modona . Yen- 1597. in 4. con le note muficali; ogni Parte in 
libretto da fe . Dice il Vecchi nel fuo Proemio , che quefio accop- 
piamento di Comedia, e di Mufica per quanto era a fua notizia 
non era più flato fatto , nè forfè immaginato , e che però molto 
li farebbe potuto aggiungere in avvenire per dar perfezione al 
ritrovato . Egli per altro fece la mufica , e fe componete anche 
le parole, non lì rileva- Si hanno di lui anche le Canzonette , 
Verona 1581. e la Selva di varia ricreazione , con foggetti a 3. a 
4. e fino a 10. tutte opere muficali • In quel torno di tempo in- 
cominciarono interamente in mufica anche i drami nobili, onde fi 
ha una rapprefcmazionc facra del? Anima e del Corpo , divifa in 
arti e feene, (lampara parimente con le note, Roma an- 1600. 
Erano air resi da nominar con distinzione l'Euridice di Ottavio 
Rinuccini, e la Dafne, la quale a i Drami ferii muficali di qual- 
che anno andò innanzi . Il raedefirao fece ancora !' Arianna Tré- 
gedia rapprefentata in mufica - Mantova x6o8- 4- Per far poi co- 
nofeere a gli ftranieri, quanto a torto in riguardo alia Poefia 
abbiano cattiva opinione dirotti inoltri Drami per mufica, bifo- 
gnava regiftrare quelli del Chiabrera, e d'Andrea Salvadori, e i 
tre volumi in quarto di quelli del Moniglia, che fono della manie- 
ra prima; e quelli del Gigli, del Salvi, e de i Poeti Imperiali 
Bernardoni , Stampiglia , Sig. A portolo Zeno , il quale oltre a 
cinquanta ne ha ferirti , e Sig- Pietro Metaftafio , il quale più 
tomi ne ha dati fuori. Non era anche da tacere delle Fede Tea- 
trali, che fecero ftrada a i Drami, e la maniera delle quali è 
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fiata adottata da i Francefi, c fi ritienda loro fino in oggi nelle 
lor* Opere in unifica. Si ha tra V altre Ercole in Tebe Fefta tea- 
trale. Fiorenza 1661. 

Tra i lavori muficali fi conveniva ancora far menzione de gli 
Oratori, Drami facri fenza rapprefentazione, quali folamente in 
noftra lingua fi trovano . La prima raccolta , che fe ne fia fatta , 
fu di fette , compofti dal C. Girolamo Frigimelica con titolo di 
Tragedie [acre. Ven- 1701. Ma la maggiore, e più per ogni con- 
to apprezzabile, è quella del Sig. A portolo Zeno, che fedeci ne 
ha dati fuori, cantati nelP Imperiai Capella di Vienna, con tito- 
lo di Poe/te j acre Dramaticbe . Vcn- 1735. in quarto grande , con 
belliffime ftampe difegnatc a maraviglia dal Sig. Bertoli . Qui la 
Poefia dramatica muta figura , e comparifee in maeftofo amman- 
to, come interprete delle facre Storie, e come non folamente in- 
gegnofa , e vaga , ma ripiena di moralità , e di dottrina . Se foflie 
in Parigi un tal' ufo, riufeirebbero a maraviglia Cantate fimili 
nel Concerto fpirituale. 

Ma il notìro autore, che di Poefia tanto ragiona, fu lontanif- 
fimo dall'avere alcun fenfo per elfa, e dal diftinguer punto nella 
volgare il gufto del 1500. da quello del 1600, come apparifee in 
più luoghi del fuo Aminta difefo , e in più altri di quell'opera: 
per modo d'efempio dove riprende il Crefcimbeni, perchè non 
ha mefTo fra i Poeti di miglior gufto Ciro di Pers, e dove afte- 

p. 536. rifee d'aver penfato le giornate intere* intendere i fenfi del Chia- 
(5*4) brera, perchè gli trovo malamente interpunti . Il fuo buon gufto 
anche nella profa fpicca più volte nelle fue belle figure, e quan- 

p. 3 i 9 . do concettiza , che Daniel Barbaro non fu barbaro, e quando ter- 
(300) mina il fuo ragionamento delle Mafnade, temendo che fra tante 
ftampe dì Servi certo Signore non avcjfe fmarrita la ferviti* efr et 
gli profeffa . Ma ne' verfi nè pure il materiale per dir così, o fia 
la lor mi fura ei conobbe; perchè gli parvero verfi alla France- 

h 3 7 «- fe, cioè Aleflandrini , quei del beato Jacopone, che fon verfi 
( * 6l) corti, ne* quali il terzo rima col primo; e dell' iftefla ftruttura 
gli parvero i verfi del Patrizio : 

O facro Apollo , tu che prima in me fpirafli 
Queflo mio nuovo altero canto\ e voi c& intorno 
O fante Mufe a me dan^afte, allor che lieto &c. 

i quali nelle pofature , e nell'armonia fon per Io più diverfiflìmi: 
e pure di tal fua ofTervazione , come di bella feoperta ei fi com- 
piacque molto; quando il vero verfo Aleflandrino era già fiato 
moftrato tanto più d'antico in Italia nell'Introduzione a i Tra> 

dutto. 
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duttori Italiani, e in altre fcritturc del medefimo Autore. Altra 
maniera di ver lo Comico ideò l' Alamanni nella fua Flora ; 

E' non è dubbio, ebe cbi ba figliuoli , ha fempregran pena t 
E ficn pur buoni quanto vogliono , che non fi può vivere 
Sen^a JoJ petto, e fen^a dispiacere con quieto animo , 
Chi non gli ave Se fempre avanti , che non è pojfibile . 

Ci fovvien* ora come tre Poeti abbiamo, che il titolo ufarono d' 
Epigrammi Italiani , 0 Tofcani : ma non per quello fi fervirono 
del metro Latino ufato da Claudio Tolomei , e da più altri fc- 
guaci Cuoi, come lì vede nel libro intitolato Ver fi, e regole de la 
nuova Poefia Tofcana : benché il Vafari nella vira di Leon Bat- 
tila Alberti aflerifea, che quegli fu il primo, ti qual tentale ri- 
durre i verfi volgari a la m'ifura de* Latini» e ne cita il princi- 
pio d' una fua lettera : 

Quefìa per eftrema miserabile epiftola mando . 
A te , ebe J 'pregi m'/fer amente noi . 

Ma li tre fudetti furono Luigi Alamanni, il Cavalier Girolamo 
Penfa , e il Conte Girolamo Frigi mei ica . 11 libro del Penfa im- 
preco a Monteregale 1570- in 4. come curiofo c raro dovea fingo- 
Jarmente regiftrarli . 

Ma che facciam noi ? non è quefto il luogo , nè il modo , ni 
ci permetterebbe di gran lunga il tempo, di fare una pofitiva ri- 
cerca de i tralafciati; ch'i quanto dire di mettere infieme una 
vera Biblioteca Italiana . Anzi anche ne i riferiti qui da noi , 
qualche sbaglio, che a forte fi fon*c prefo, dee il benigno Letto- 
re donarlo alla fpeditezza, con cui ciò fi i dovuto fare, e dee 
perdonare altresì , fe alcun de' libri qui annoverati , fi ritrovarle 
mai enunziato nella Eloquenza Italiana ; perchè , lafciando i po- 
chi, ne' quali per ragion particolare così fi è fatto, il non averli 
in e(Ta un Indice general de* nomi, e l'effer così coniu fe le ma- 
terie, e regifirati fpcflb i volumi a rovefeio, e in Articoli, do- 
ve niun crederebbe mai , fa che ad accertarli converrebbe non di 
rado per ogni Autore cercare il libro tutto . 

Termineremo adunque, ricordando quanto fia defiderabile , che 
qualcun fi levi atto a ciò veramente, il quale con un catalogo in 
tutto e per tutto diverfo rifardfea l'onore della uoftra lingua; 
lafciando goder quello a chi gufHfle di fapere, quai libri fono 
ftampati in Silvio, e quali in Sopralilvio ; quali in Garamone, 
e quali in Garamoncino; quali portano nel fronrifpicio un pollo, 
o una bifeia , c quali uno feirniotto, o tre filare ( in lingua civile fi dice 
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p. 435. filari) di mortaisti : anzi di più mort aletti, quafi filari potefle- 
(4*0 ro farfi con un folo. Chi a quella fatica rivolgere l'animo, fi 
guardi fopra tutto dall' aver fede a quanto nel prefente catalo- 
go fla fcritto, perchè è feminatodi ftrambotti ammirabili. Qual- 
che equivoco vuol perdonarli a chiunque fa Biblioteche, c cata- 
loghi : ma qui fi trapafla ogni onella mifura • Ci lì computa 
Menandro famofo Comico, tra* Poeti, che fcriflero d'argomen- 

P'* 10 ' to filolofico, e feientifico, confondendolo con Nicandro . AfTcr- 
(6, 5) mafi, che il Marchefe d'Oira tradufle Stlluflio, e fe ne cita la 
(lampa, Fiorenza 1550. avendo con ciò tirato anche de gli altri 
in errore; quando tal traduzione è di Lelio Carani, che al Mar- 
chefe d'Oira la dedicò. Dei libri di Vitruvio tradotti» e comen- 
tati per Daniel Barbaro, fi dice ch'ei publicò quefla fua opera 
anche in Latino; come fe non follmente il comento, ma la tra- 
duzione altresì avelie publicata in Latino. Nell'Indice, celebra- 

p.VllL to per de più belli, che il nofiro autore abbia mai componi , fi 
ha, che Andrea Palladio, celebre Architetto , fcriffe d'urico/- 

*(.7i6) tura * confondendolo col Palladio de re rujìica: 

0v,d - D'aite io Pacati , & io bis diche Paca» . 

Quella è la famofa opera faticata vent'anni, e quelli oggigiorno 
p. XV- fono i libri, quali per rara e vajìa erudizione , o vogliam dire 
n ( L YY vafla e profonda , fi cfaltano . 

pxìx. PARTE TERZA. 

txxifa 

MA tutto quello farebbe uulla, fe l'oneflà, fe la civiltà , 
fe il buon coli urne, fe la religion roedefìma , fotto co- 
perta di zelo, e fotto velame di furor divoto, non venifle offe- 
la. Egli è notorio, che il primo fine del grand' ingrofTamento di 
quell'opera è fiato lo sfogo, che l'autor fi è voluto dare con- 
tra molti valentuomini, il grido, e J'applaufo de* quali gli eri 
un continuo tarlo al cuore. Ufcì con quello dell'ufo fuo ben 
noto, il qual fu fempre di cercar ficarii e di fiar nafeofio , fu- 
feitando or quello or quello, a far'opufcoli or contra dell'uno, 
or contra dell'altro, e abbandonandogli poi, e moftrando difap- 
provargli, fufeitata che perciò s'era tempefta- Qui all'incontro 
viene egli fteflb in campo, e lancia continuamente qua e Jàfaet- 
te avvelenate, e talvolta cieche di modo che non fi fa con chi 
l'abbia, nè chi s'intenda di bersagliare. Fa quelle battaglie per 
lo più nelle annotazioni a i titoli de' libri che recita . La gra- 
zia con che le fa, la deftrezza de i paflaggi, l'artifizio dell'in- 

fallar» 
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fìnuarlì, e di far cadere a propofito, è inarrivabile. Non fi è 
intefo mai più parlar, nonché fcrivere, in quefto modo, falcan- 
do concinnamente di palo in frafea, e dal Cielo alla terra, len- 
za conneflione alcuna . Ma che diremo della dolcezza de i ter- 
mini, e della confolazione delle parole ' Quando avvenne mai 
più, che fi vedette in libro d'autor Cattolico ingiuriare un Sa- 
cerdote, che fi profefla in publico e in privato della fuprema au- 
torirà Pontificia lìngolarmente divoto ; che fpende iu opere pie tut- 
te le rendite della ina Prepolì tura ; che fa tanto onore all'Italia, 
e che in ogni occafione ha Tempre fcritto con modeftia, e con 
tutto rifpetto, e raffinazione; ingiuriarlo dico, non in un luo- 
go, ma forfè in trenta, come tri fio avverfario della Romana Chic* 
fa , e calunniator d'ejfa, e de Papi ; come autor d'impojìure, e 
di fcandalofi f off mi , e dì figure , quanto puerili altrettanto perver- 
fe » e ingiurio]? alla Cbiefa Romana ; come [àmia di Alar/ilio da 
Padova , t mendicator fen^a alcuna verecondia di tutte le oc cafoni 
anche mercenarie di opporfi a i più folenni decreti promulgati dalla 
Santa Romana Cbiefa contra i fuoi folli divi fomenti . Riporto anco- 
ra tra gì" indegni fofifli , e perfidi adulatori , nominato fofifta infa- 
ticabile , e invenror d'enorme Calunnia , e Capace d'imbrattar le 
carte con qualunque più irreverente e indegna efprejfione ; anziché 
fi è fiudiato di calunniar dolof amente , e d imbrattare immodejìa- 
mente le carte di menzogne e di veleno» e di malignar contro la- 
fa nt a Romana Cbiefa fen^a fcrupolo di mentire? Al medefimo fc- p, 33$. 
gno fi tiene che vada altresì quell'amorevol tratto intorno a cer- 
ti, eh' ci dice di veni in fegreto da quel che appaiono in publico, 
e eh' ci vuole ipocriti, ed eretici clancular). Quello è il linguag- 
gio del noftro pio Scrittore . In volumi fcritti così è affai più ono- 
re efter villaneggiato 5 che favorito, c lodato, e non è però fen- 
za ragione, fe qualcuno de' pochi in quefto lodati, fe n'è offe- 
fo. Poco colia a quell'autore il qualificare i libri per pieni d'ere- 
fie. Bell'imprefa gli par di fare, quando cerca di far' eretico mez- 
zo il Mondo, e quando fenza verun bifogno va riandando nojo- 
famente nenie odiofiffimc, e pcrfonali già da fecoli confumate, 
o fopite. 

Sovviene! un luogo , nel quale il fuo carattere perfettamente 
apparifee, ed è, dove infuria contra il Caftelvetro più ch'In ve- 
run' altro . talché efclama inorridito : Gesù Maria ! mi fi gela il * 3 g 7> 
f angue nelle vene ; dove mai giunge la malvagità de gli Apofiati ! ( 370 ) 
e ciò, perchè parlando quell'autore d'un traslaro variamente u fa- 
to da Efchilo, e da Euripide, del qual trattò Arinotele nella 
Poetica: cioè del mangiar le carni, che fi dice far la cancrena; 

H ij nota, 
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nota, come S. Paolo non meno arduamente diffi' , che il ragionar 
de' cattivi come la cancrena vom*v avrà pajcolo , cioè i'erpeg- 
gerà dilatandoti : il qual modo fi accolla affai più a quel d'Eu- 
ripide, lodato fopra quello di Efcbilo da Aratotele, e dal Cartel- 
vetro, per confeguenza vien comendata da lui la metafora di S- 
Paolo non biafimata, onde l'ardir Rettoria) , che gli attribuifee , 
vien'a riufeire in fenfo di lode. Or come mai può dunque dirfi, 
p. 749. che fia qui S Paolo dall' eretico Cafie /verro Empiamente taccia- 
(73 6 ) /o? e come fuor di tempo gela il fangue nelle vene al Cenforc? 
Ma in oltre, non farà dunque più lecito di far rifleifìoni grama- 
tiche, e rettoriche fu lo fìile della Scrittura? e non ne fanno più 
volte fpecialmente fopra quel di S. Paolo i fanti Padri Greci, e 
Latini ? che farebbe fe in propofito dello llile del grand' Aportolo 
delle genti il Cenfore averte letto 5. Girolamo ? Non farebbero 
per certo i libri del Caftclvetro ftati fofpelì, come giuftamente 
furono 5 s'altro di male non averterò avuto che quello palio , 
benché il uollro autore voglia, che l'ultimo diremo dell' Lmpie- 
tà Caftelvctrica in querto luogo riluca. Lafciamo di ricercare, c 
di riflettere, dove trasforma, o tronca, e sfigura del tutto i paf- 
faggi , per potergli a fuo modo combattere. 

Quanta felta faranno i feparati dalla Chiefa cattolica Romana, 
odiolìtà cercando di conciliarla, con procurar di far credere, che 
in quello libro il g'nio di erta apparilca ! quando all'incontro 
nulla può immaginarfi di più contrario , e di più lontano- Della 
qual verità fa indubitata fede la fotnma d fapprovazione , con cui 
è flato ricevuto quello libro in Roma, dedicato, ricevuto, e 
applaudito, prima che folle noto il fuo contenuto; ma condan- 
nato univcrfalmente dopo cheli è veduto il fuo flile, e l'ardimen- 
to fin di qualificar per Eretico di propria autorità chi gli pare . 
Altra manift.Ha pruova ne fa il faperii, che in v.no il nortro Cen- 
fore procurò a tutta forza di far proibire a Roma più opere del 
fopraccennaro avverfario fuo. Ma piena dimoflrazione di qual fia 
veramente Io fpirito della Chiefa Romana in quella parte, può 
darci un fatto, fopra il quale è di pubblico intcrefie che fi riflet- 
ta. Soggetto infigne, che rifplende al prefente nel facro Colle- 
gio, faggiamentc e dottamente rifpofe, e confutò il Pianino, 
che tentava di feminar l'ere fia nell'orlo dell'Italia. Di quell'ope- 
ra intitolata La vera Clvefa di Cri/io, non ha il noflro autore 
fatta menzione nell'articolo Polemico del fuo catalogo, per non 
contravenire alia determir.azion folenne, di efcluder da erto i libri 
più imporranti, e chea' giorni noftri hanno fatto più onore alla 
noftra lingua- Ne efclufe anche gli altri Controvcrfiftj per tal'cc- 

calio- 
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cafionc in volgare ufeiti , e ne efclufe il Trionfo della verità del- 
la Fede di Girolamo Savonarola , la Difefa del Pontificato Roma- 
no , e tifila Cbiefa cattolica del P. Nicolò Pallavicino , 1* Incredulo 
l'enea feufa del P- Segncri , ed altri tali. Coòì ne efclufe // Mef 
fi a venuto di Giovanni Vincenti. Ven. 1659. e gli altri molti 
contra gli Ebrei : il Vincenti fu per altro proibito dalla Congre- 
gazion dell'Indice. Ora effondo il Cenfore flato Revifor dell' 
opera fudetta, fi prefe l'inaudita licenza d'interpolarne il Ms in 
più luoghi, e d'inferirvi ginflail fuo ftile ingiurie perfonali con- 
tra l'avverfario . Stette ciò affai tempo occulto, perchè l'Autore 
dal luogo della ftampa era affai lontano, ma quando finalmente 
ne venne in lume, n'ebbe difpiacer fornaio « talché fi è poi ri- 
ftampato il libro, Milano 1734, ridotto all'effer fuo, e detratto 
quanto d'ingiuriofoc'era flato intrnfo . Veggafi la Prefazion fecon- 
da , in cui fi legge : come poi» e da chi* e perchè , fojj'ero intrufe 
quelle efprcjjioni , effendofi il libro imprejjb in lontananza del fuo 
Autore , non giova ricercarlo , 0 f ape rio . L' Autore in tomo a ciò 
fece al publico le fue giufifica^ioni ne'fuoi Colloquia Tbeologico-po- 
lemica. In que' 'Colloqui l'autore così parla : qu<e ipfius Picenini, 
ac fuorumfamatn denigrant &c. quidqutd mordux ÒV- te(ìor mea 
non e ffe ; in cujus fidem exbibere pojfem autograpbum quod apud 
me ffl . Cujus vero manti , aut calamo irrepfer'tnt , ignorare Hceat . 
Siegue la fudetta Prefazione : fatta quefta dichiaratone al publi- 
co 1 cominciò a metter mano all' opera fua , ripurgandola da quanto 
era fi in ejfa introdotto, e riducendola conforme al fuo originale- 
Veggafi da quello, fe de' Cattolici , e fe de' Romani fia proprio 
l'allontanarli mai dalla carità Criftiana , e dalla moderazione; e 
quanto a torto dalle paffioni di qualche particolare altri cerchi 
di trarre argomento per univerfale . In tutti i paeiì del Mondo 
qualche difordine fuccede, e per attenzione che ci fi abbia, in 
ogni paefe qualche ftampa avvien fi vegga alle volte, che dal pu- 
blico fentimento di quel paefe difeorda . 

Quanto roi il noftro autore nello ftudio Teologico fofTe forte, 
e quanto atto a giudicare chi fia eretico, e chi no, tra gli altri 
luoghi della fua opera può ravvifarlì dal feguente. Contra chi per 
ifeufa d'uno Scrittore avea detto, che alcune cofette erano da 
lui fiate fcritte , fic come filmiamo , fenati malizia alcuna* la feguen- 
te mirabi! regola fra hi li ice. L x effere eret'co confìjie appunto in dir p. 
erefie Con la perfuafione di non dirle ; ma fonù di proferire verità (.3 
cattoliche* Si era creduto prima, che chi proferisce propolìzioni 
erronee fenza malizia , e per inganno, credendole cattoliche, non 
fofTe eretico, fe non materiale per dir così; e vero eretico ali* 

H i ij in- 
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incontro non fotte, fe non chi con oftinazion le foftlene anche 
dopo eflere ammonirò, e fatto accorto del fuo errore. Ora beila 
madlma impariam per certo, e mirabil canone di dottrina. 

Ma quell'autore, che in materia di religione fu con gli altri 
così fuor di modo rigorofo , e delicato, era poi tale verfo fe 
ihtìo? le fue corrifpondenzc eran tutte con perfone pie, o con 
anacoreti, e fopra libri divoti ? le fcritture, e le (lampe, nelle 
quali fi tien da tutti che averte mano, trattavano de* quattro 
Novi i-ìmi: 3 Ei non ferabra si fcrupolofo, quando non vuole, che 

p. 504. deJ nome di Portorea/e, e di Arnaldo veruno fi pigli [pavento . E 
(285) qual frafeera mai quella Aia, parlando d'uomini cattivi, o fof- 

6 & petti, di dirgli abbandonati dalla divina Grafia ? Cosi di Lutc- 

p. 302. ro » C ^ C m otì dalla divina Grafia abbandonato . Così di quel Mar- 
(285) ehefe d'Oria , che abbandonato dalla divina Grafia fe ne vive a- 

p> 522. Qiiefto parlare, e quello eflcre abbandonato il peccator eh' è in 
(508) vita, può fanamente interprerarfi; 1113 non fanamente l'intende 

t\ 5"* quella Setta di cui è diventato una delle formole proprie, e ca- 
k497; ratteriftiche, e che lo vuole un abbandono totale, con che non 
refterebbe fperanza alcuna, nè poflìbiJirà di convcrfione; quando 
S. Agoftino ( molto da que'Settarj nominato, e celebrato, ma 
poco letto, e fempre o falfificato, o a rovefeio ititelo ) chiara- 
mente infegna : Serm, 551. n- il» • Quicquìd fecerif , qu<ecumque- 
peccaveris , adbuc in vita es , unde te Deus omnino , fi panari 
nollet , auferret . Infegnò ancora qual lìa l'abbandonainento di 
Dio quando dine in PfaU 147. n. 26. Ecce deferie peccatorem . 
Ergo defperatio eftì abfit * Non ergo defperet nix,*jon defperet ne- 
buia , non defperet cbryftallum . Ecco abbandona Dio il peccatore : 
dobbiam d'tfperare adunque ? lungi ciò . Non difperi nè pur chi è 
freddo come neve , fofeo come nebbia, duro come crifiallo. E quan- 
do fcrive in Pfal. 6 n. 8. Ab interiore Dei luce fecluditur ; fed 
nondum penitw , cum in bac vita ri fi . Niuno adunque rimane 
mai veramente abbandonato. Al qual propofito aggiungeremo 
ancora di non fa pere, fu qual Teologia fondi il Sig. Cenfore la 
Aia nuova dottrina ; effer di fede, che un erefiarca non polla per 
divina clemenza enerfi pentito in morte, e convertito a Dio. Ma 
lafciam di quello, euendo noi perfuafi, che fe mai in quelle 
materie errò, non fu per malizia; e volendo credere, che in 
ogni cafo d* ogni fallo fi farà pentito, e corretto; onde preghia- 

p. 522. mo ^ en di cuore la divina clemenza» perchè voglia degnarli di 
(508) concedere al fuo fpirito quella pace r che il fuo genio feroce non 
gli permife mai di godere in vita. 
Sopra la verità delle amicizie che vanta non faremo efame. 

ni 
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nò fu le ragioni, che lo induflero a lodar qualcuno, affettando 
fpeflò di aver degli amici, perchè fapcva d'efler tenuto comune- 
mente per efofoa tutti. Made' colpi, con cui ad ogni momen- 
to qualcun ferifce, o punge, chi potrebbe mai far regiftro' Ha 
il Boccaccio per un buffone, vilipende ii Guicciardini, biafima p. 572. 
il Sigonio, lì rapa zza il Pefcetti, dà del petulante e ridicolo al (5 62 ) 
P. Vecchi, vuol che fia un zibaldone , certa opera del P. Gran- (' J 9 *' 
di, e tocca l'imperizia* e collufwne de [noi Revifori . Così chia- ^ 
ma novello cucitore di zibaldoni* e ricco d" ardita imperizia il P. (508) 
Beretti Benedettino, che allora era ancora in vita; e contra il p. 578. 
Sig. Gian Antonio Volpi, ora degniamo Profeffor di belle lec- (5 68 ) 
tere nell' Univerfità di Padova, col medelìmo itile inveifee Che P- 
fmanie contra le edizioni del Bembo, del Chiabrera, del Trif- i , 
iìnó, del Petrarca, di Dante, del Caftiglioni, ed altre! Qiial 22 8. 
dolore, perchè vien chiamato da tutti Cavaliere il Guarini, eh' 
egli non vuol fofle Cavaliere ! Veggafi in tal propofiro quel fuo 
periodo , dove dopo aver detto : dalla balordaggine di chi ali' ?' 4 y 
edizione ; fi dimentica, che dovrebbe feguir qualche verbo , e 44 
profeguifee per mezza facciata , fempre infilzando fenfetti diver- 
bi , fenza conchiudere l'incominciata fentenza, talché la balor- 
daggine gli retta in mano . Contra vario opere del Guarini di 
nuovo ragiona, dove ha quella forma così nobile e Tofcana, p . 4 <j 9 . 
non ci è da battere. Cavaliere non vuol parimente che fofle il (455)' 
Triflìno, benché confetti, ch'egli fleflb fi dicea Comes & Eques ; 
quafi quel grand' uomo di condizion fofle, che averte bifogno di 
nobilitarfi con falfi titoli- Non vuol parimente, che il Tofone 
Ci potcfTe chiamar da qualcuno Vello d'oro. Altro efempio ci 
fovvien'ora dell'inutilità delle fue ricerche. A che ferviva mai 
per 1' Eloquenza Italiana il cercar fe Erafmo fofle correttor raer- p. 5 6? 
cenario di (lampe, la qual per altro non è occupazione punto ( 55 2 ) 
riprovabile, né incivile? A che ferviva il ripeter le molte in- 
giurie altre volte ad Erafmo dette, e l'agitare, fe fofle illegiti- 
1110 o no, quando egli fteflb nel principio della fua vita lincerà- 
mente il dichiara? 

Uno de* più frequentemente attaccati è il Crefcimbeni; il che 
non fu fenza gran nota d'ingratitudine, perchè una gran parte 
delle notizie regiftrate in quell'opera , era già (lata raccolta, ed 
è prefa benché fparfamente, da lui. Nulladimeno di tanto in p. 459. 
tanto amaramente l'offende, e il deride - Non vuole, che a lui £445) 
li badi, né alle debolezze , e fofifmi ddlafua f alfa dialettica . Quel ? 46 g\ 2 ' 
buon galantuomo volle abellirela fua Jìoria con notizie fcandaloTe . * 
Tutto è preferibile a i fofifmi della fai fa dialettica, fupellettile or- f 43 sj 

dina* 



Digitized by Google 



64. Esame del Sic. Marchese 

dinar) a di chi emendo sfornito del fondo di buona lettura, alza 
[opra chimeriche fot tigli ezz* gran montagne d' errori. Mifero Cre-- 
feimbeni ! or dove fono quelle montagne^ non d'altro fi tratta 
quivi, fe non di fapere, fe con verità ci diceffe , che l'Ariofto 
fu il primo a far Comedie in verfo fdrucciolo , la qual cofa è cer- 
ti ili ma ; e fe con verità dicerie, chela Comedia del Nardi non è 
in verfo fciolto, ma fol l'argomento di effe , il che fra mezzo a 
molti guazzabugli, e contradizioni lo fteiTo Fon CI nini confetta. 

Si sforza ancora di deprimere a tutto potere Anton Maria 
Salvini. Qual paragone, eterno Dio, preffo chi l'uno e l'altro 
abbia conoiciuto ! Profetali egli per altro fuo amico, e in far fi 
per via indiretta cercò più volte carpir da lui notizie, e lumi, il 
che piaceffea Dio averle fatto affai più, ed avefTe faputo approfìt- 
p. 558. fartene- Ma in ringraziamento Io dà per detrattore invidiofo , per 
autor di falli rimproveri contra ilNilìeli, e per uomo, non ufeito 
da i rijìretti cancelli di iaffage puramente gramaticali • Così al. 
p. 242. trove lo chiama per derisone miniera abbondante di piacevoli cofe 
( 22 5 ) gramaticali . GÌ' imputa d'aver detto in voce qualche propolizio* 
p. 6 9 S. ne, per cui l'attacca : quafi onefto , civile , e ragionevol folte, 1' 
(Sto) attaccare i valentuomini cheferivono per proporzioni , che fcritte 
non fi veggono, e per ciarle riferite . Afferma, che (ut delizie fu 
p. 701. '1 Burchiello, buffone feimunito dalai contentato; e ciò perchè al- 
(525) cuni paffi di quel giocofo Poeta non per anco intefi egli dichiarò- 
P' 6 9ì' Si ride delle note marginali, ch'ei fu folito di fare a' fuoi libri, 
^ 2 5) e ne adduce in pruova le mentovate e rigettate dallo Spanemio 
t. 2. p. nel Trattato delle Medaglie . Ma chi gli riferì quello fatto, lo 
79- ingannò miferamente; perchè Io Spanemio all'incontro le loda, 
e quafi tutte le accetta - E' d' opinion diverfa da lui nella prima, 
ma la ragione Ita per Salvini, perche o quella Medaglia, credura 
d'Ovidio è falfa, com'è affai probabile, o fu mal riferita, ed 
intefa • Non fi può fenza fdegno , e fenza dolore veder trattato 
così un Soggetto, che fece all'Italia infinito onore; che fu il 
più amabile, e il più pronto a dare a rutti quanto nella mente 
poffedea, che fi vedeffe mai; e che fu una maraviglia di faperc, 
come atteflar può chiunque famigliarmente usò con lui. II noflro 
Cenfore lo burla perle origini delle rarolc Italiane, ricercate nel 
Latino, e nel Greco, il che fecondo lui è feiocchezza grande, 
P* 455- e per la quale alrri poi frappa fui va in mere piacevole^ . Per ta« 
C44I) le vuol fingolarmcnte far palfaie l'etimologia di Jl ratizzo , che 
vuol diriimpolio flraordinano , palio fuor del confueto . Il Salvini 
deduce tal voce da extra, e da bibitio • Ne refla fubiro perfuafo 
chi fa, quante voci Italiane cominciami da /ira vennero da extra, 
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come ftraòrdinark , ftravagante &c. Dal popolo le {illabe repli- 
cate fi mangiavano; il b fi pronunziava fpeflo come v confortan- 
te, il che a tutti è noto, e il t avanti Ti come z, donde è ve- 
nuto l' ufo di far V iftclTo in volgare : ecco però firavi^io » ed ecco 
quanto naturale è la genealogia . Perchè non ci farà flato il vo- 
cabolo di bibith , fe c'era abitio» reditio» che vediamo in Teren- 
zio, e fe c'era bibitor » che abbiamo iu SidonioP infinite parole 
erano in bocca del popolo , che non ci fon rimale ne gli Scritto- 
ri- Con tutto ciò il Cenfore vuol che ftravizzo fi creda parola 
Gotica , e ciò perchè ha fcritto il Vormio che firava ( voce eh' 
altri tien per Illirica» e alla quale chi dà un lignificato, e chi 
un altro J volefle direprefTo i Goti con vita fatto in onore di alcun 
defonto : nel qua! le n lo non è mai (lato tifato firav^o . Per que- 
llo vuol che l' or ig inazione del Salvini fia un indovinello» e la vuole 
infelice» inverifimile » e fredda- il raro dono, che in quella parte 
dell'erudizione egli avea, lo refe forfè così altero, e così diffici- 
le, e fchizzinofo. Ne dà un bel faggio, dove trattando del Pa- 
tafio» operetta di Brunetto Latini , nfcrifee, che il popolo Friu- 
lano chiama pataflo fchiafTo, e l'origine di tal vocabolo, e la 
ragion ne aflegna da lui fola (coperta; cioì perchè il indetto po- 
polo ha Io fchiafTo per un* Inscrizione : come fe una percojfa data p- i 
in vifo con le quattro dita fi rette della mano» fi pareggiale a una ( I2 > 
lapida di altrettanti ver fi gettata nell" altrui faccia . Ecco i veri 
fonti dell' etimologie non mai dal mifero Salvini Scoperti- 

Troppo converrebbe diftenderfi, fe ad efaminar fi prendelTero 
tutte le ingiuriose dicerie contra una gran parte del genere uma- 
no. Vogliaro però finalmente palla re all'ultima parte della rela- 
ziou nofiracon olfervar folaraeute ancorai frequenti, e arrabbiati 
colpi» co' quali il noftro aurore fi sforza di ferire un uomo, tan- 
to alieno, e tanto nimico di brighe, che fette volumi cflendo 
u lei ti contro la fua prima fatica intorno alla Scienza chiamata 
CavaUcrejca » non Solamente non harifpofto mai, e non Solamen- 
te ha impedito ch'altri rifponda , ma nè pur' uno di etti ha letto, 
il che per le ficure notizie che abbiamo , poffiam con certezza , 
e confacra atte dazione di verità a tutto il Mondo affermare . Efem- 
pio unico farà forfè quefto : ma egli avea già nel fuo libro pro- 
metto , che tal farebbe la fua condotta ; non già certamente per 
difprezzo, ma perchè potendo qualunque opera in qualche modo 
a torto, o a ragione combatterli, il fame per quefto un altra nel 
foggetto flejjo a che ferverebbe » fe non ad annodare il Mondo ? Chi 
la prima approvar non volle» approverà" la feconda? uscirà forfè 
dobo quefta. alcun' editto » che fovranamentt la guiftion decida ? non 
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per certo . Or fe così è, a che giova dunque gettare il tempo in 
materia che tu già fai, perdendo le nuove cognizioni , che in altra 
(indiando fra tanto acquifiar potrefti? Qiiefta maflìma è tanto più 
opportuna in Italia, quanto che quali nillun libro di qualche con- 
fiderai ione efee in ella, contra il quale non ci Ila colio chi prenda 
a fcrivere . Suol farli con maraviglia queft' oflervazione da gli ftra- 
nieri, che ne argomentano il fatale, e miferabil genio, qua! per 
noftra fventura fra di noi regna- Ma aggiunfe l'autor fudetto, 
come colui , che ftudiat amente fcrive un Trattato , è tenuto a pre- 
venire, ed alle difficoltà importanti prima cb' altri opponga , rifpon- 
dere : onde, che non di rado la rifpojìa cb' altri fa da poi, non 
tanto è una difefa del primo libro, quanto un % accufa . Accennò 
nel luogo medefimo di non fapere a baftanza maravigliai, co- 
me uomini di ftudio fi trovino, che tanto godano di battagliar 
con le penne . Quando le Lettere , e gli ftudj non operino an%i 
t ut? altro di porci r animo in calma, di renderci alquanto fu perfo- 
ri al coftume volgare , e di farci vivere alquanto più felicemente , 
e con maggior diletto de gli altri , vana è tanta celebrazione , che 
di ejfi facciamo , e vani fono ejfi fìeffi . Vera cofa è , che nafeo* 
no talvolta certe neceffità di feoprire V altrui feiocebezza, quando 
potrebbe con pregiudizio comune accreditar fi ; e parimente, ebel'onc- 
ftamente contendere può fervire a por meglio in chiaro alcuna dotta 
qui jì ione : ma fecondo il più delle volte , fe tu da" libri di tal fatta 
levi le punture e i detti inutili, f erudizione fi riduce a pochi ver- 
fi ; e fi veggono le flampe fatte mifer amente frumento non di pu- 
blic a utilità , com effer dovrebbono , ma di private paffioni ; affai 
fpeffo con vergogna della profejfione d uomo di Lettere , la qual 
viene a manifeflarfi non efente dalle debolezze dell'infimo volgo. 
Aggiunfe ancora, che quando uomini dotti in onefta, e nobil 
maniera fi profetano d'opinion diverfa , non farebbe allora fenza 
vanità il dolerfene; ma che all'incontro venendo fcritto difpetto- 
f amente, e con ingiurie, e con difprezzo» il faggio reputerà bajfeZ" 
Za d animo , ed anguftia di cuore /* inquietacene , ed il badarvi , e 
riputerà feiocebezza il dare a così fatti pazzi tanto piacere , quan- 
to è il far conoscere rifondendo , cb'ejfi ebber forza di pungerlo, 
e di fargli noja . Non fece offervazjone fu la natura de gli uomi- 
ni , chi di sì fatte cofe fi maraviglia , o fi turba . 

Sembra, che così fcrivene quell'autore ventott' anni fa non fen. 
za un certo fpirito di profezia . Non già per quanto fpetta a 
gì' impugnatori dell'Opera fudetta , lodati all'incontro da chi gli 
ha Ietti per Tonetto modo; nè poteva altrimente avvenire, offen- 
do effi di nobil nafeita : ma in oggi di cotal Morale fingolarmen. 
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te ba biiogno chi appunto fotte di condizion nobile , e cofe dette 
fuori, che averterò la buona forte di non efTer dal Publicodifag- 
gradite. Trovali fu biro chi fentendofi rodere da cieca rabbia, cre- 
de di far bel colpo, quando contra d'un taleofa feri ve re, e tan- 
to più fe ofa di fcrivere incivilmente. Gli pare allora d'eflerfi 
fatto uguale, e trovali talvolta ancora chi non nega a così fatti 
ferirti l'Approvazione, per non eflere informato, che le buone 
creanze fanno una parte de* buoni coftumi • Quelli per altro , 
che dell' efler loro, e del fapere anche col modo di parlare ama- 
no di dar publica, e indubitata pruova, e che fon d'ordinario 
nomi abietti , e per ogni conto ignoti , non penfano , che tanto 
nuocono alle pedone di condizione le villane efpreflìoni, quanto 
al Papa, e a' Cardinali le ingiurie, che al torfo di Pafquino al- 
tri attacca . Non penfano quanto fi pavoneggi in vano , chi al- 
cun* opufcolo, di qua! pefo Dio vel dica, dà fuori; perchè ciò 
può fare in oggi chiunque fa leggere, e fcrivere : li è dato calo, 
ch'altri ciò faccia con infilzare una ventina di pani antichi dall' 
ifìeis" opera impugnata imparati, di Ino aggiungendo folamente 
il non intenderne nè punto nè poco la forza, l'effetto, il ligni- 
ficato. Non penfano, che con tutta la fllofofia di chi ne vie- 
ne oltraggiato , e noi fente ( anzi talvolta noi fa , perchè ha in 
ufo sì fatte cofedi non le leggerei gli amici, e i congiunti, che 
fe ne fdegnano, rendon talvolta l'ardimento perrcolofo. Non pen- 
fano fopra tutto, che in vece di difonore procurano quali Tempre 
gloria a gli attaccati da loro, perchè il publico, che di tanta vil- 
lania fi fdegna , fempre maggiormente il fuo favore verfo de gli 
offefi aumenta , e avvalora : quinci il veriflìrao detto, che ben 
fovente gli onori non tanto fi debbono a*. gli amici, quanto a' 
nemici » 

Curiofità hanno molti di fapere, perchè mai tanto fdegno con- 
cepire il Cenfore contra colui» che prendram'ora a difendere; 
ma quegli ha detto fempre, che non farà mai la vendetta di pa- 
Jefarlo- Sappiam folamente, che dopo qualche fatto occorfo, e 
dopo averlo conofeiuto di genio troppo diverfo dal fuo, lettera 
gli fcriflc, con cui fecondo l'antico ufo Romano rinunzia va alla 
fua amicizia, e gì* intimava di non più fcrivcrgli : componit epi- T, 
JìoJas , quéi* amicitiam et renunùabat , come Germanico fece con Am, 
Pifonc : nè dopo di ciò volle mai più commerzio alcuno con * 
lui : ma per altro niun difpiacer gli fece , o gli procurò , ne 
riferimento dimoerò alcuno, benché molte, e grandi occafìon 
poi ne averte, e benché forte a tutti noto, come e con parole, 
c con lettere procurava di concitargli contra rutta la terra, di- 
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piagandolo, qual (blamente avrà potuto crederlo, chi non l'ha 
nè conofciuto nè Ietto. Ma non era uccellano, che altra cofa 
intervenire per renderglielo fommamente odiofo , badando, eh* 
ci fofle nel numero di quelli , gli {critti de' qnali non fono flati 
dal publico mal ricevuti. 

Non difpiacerà all'aggredito, che contra la Tua regola, e il 
Tuo coftume fi faccia queflg volta rifpofla per lui , perchè in 
qucfto calo la gran fama dell'Opera, e dell'Autor di effe, e le 
imputazioni ancora che qui da lui gli fon date, re&don neceffa- 
ria cotal difefa . Non fia chi opponga , che fi rifponde a un 
morto, perchè s'egli tenne nafeofto il libro , benché terminato 
già di flampare, come a molti è noto, e fe per paura noi vol- 
le publico , fe non dopo morte , non era per certo poflibile di 
rifpondergli quand'era vivo. D'altra parte un autore è vivo fin- 
ché parla, e parla, finché il fuo libro gira - Or della rifpofta la 
migliore, e la più confiJerabil parte è già fatta, e coniale ncli' 
eferoe, e nella relazione, che del libro fuo abbiarn diftefa; po- 
tendoli da quefla a battali Za intendere, quale ftima fi debba fa- 
re di quanto in e fio per ogni conto conticnfi : aggiungeremo tut- 
tavia alcune difefe in particolare. 

Nella Verona Illuflrara fi annoverò tra gli Scrittori Veronefi 
Giulio Cefare Bordoni , detto Scaligero, e lì raofìrò l'errore di 
chi avea fuppofla quefla famiglia Padovana. Ora il Cenforc più 

p. 752. e più volte atferifee, che malamente fu trasformato in Veronefe, 
(706) e che i Bordoni furon Cittadini Padovani, t non Veronefi. Qtie- 

t\ 5 *°' flo è un impugnar la verità conofeiuta. Jl Giraldi, che di Giù- 
Jio Cefare amico fu, e famigliare, fcrifle eh' egli era prima Bor- 
doni di cognome, e £hc fu Veronefe . 11 PoIa 5 che ne fece la 
vita, infegna, come nacque nel villaggio della Ferrara in Mon- 
tebaldo, e come già vecchio, e trasferito in Agcu , prendea pia- 
cere di parlar col Veronefe Ceruti nel materno linguaggio più 
popolare. Il diploma flamparo del fuo Dottorato in Medicina 
lo enunziò così : Julius C<ffar Bor donni filius egregii viri Domini 
Benedigli cìvis Veronenfis . Quelle, e più altre pruove fi riferisco- 
no nella biblioteca Veronefe, ove di lui fi tratta. A che può 
fcrvire aducque, fenza addur ragione alcuna, dir ceuto volte il 

p. ét^. contrario? Cita una volta in coriivo VJfolario di Benedetto Bor* 
(6c6) j one padovano, quali tal fofle di quel libro il titolo, quando il 
Padovano non v'è altrimenti, e quando Benedetto dal Corte , 
che ville in quel fecolo, tra' Veronefi didimamente li regiflra . 
Troppo religiosità all'incontro ha qualcuno imputata all'Auto- 
re, per non aver computato tra' Veronefi anche il fuo figliuolo 
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Giufeppe, benché nato fuor di Verona. Ma gran diceria fa in p. 5 g 0 . 
taroccatane il Ceufore per convincere, che il Eandello non fu (570) 
Luccbefe , ma vero Lombardo , avendo forfè fognato la notte in- 
nanzi , che nella Verona foffe chiamato Luccbefe . 

Maggior procelfo cerca formare all'autor di quell'opera in 
fatto di religione, per una fu a nuova propostene in materia dello p % 
Scaligero, qual per degni rifpetti non vuol r ferire in quel luogo; e 
guai (c la riferire- Allude all'aver lui detto, che non mai Giu- 
lio Ccfare, ma Giufcppe, dopo elfergli Hate manomeffe in A geo 
le fue facoltà, diventò Proteliantc, ed anco non mai di cuore , 
nè da dovevo. Tocca però il Ceufore in più luoghi, come Giu- 
feppe dentro , e fuori , nel cuore , nella lingua , e nelle carte , e p. 508. 
fernpre di cuore , e da dovevo fu nemico, e defertore della fèdecat- (494) 
tolica . Ma perchè dunque in materia di religione , c m favor 
dell'altre comunioni non iicriiTc mai, quando avrebbe con ciò 
tinto migliorate ie cofe fue nel paefe dove vivea ? perché non 
entrò mai in quello punto in tante occafioni , che nelle mol- 
te fue Opere gli fi prefentarono ? Ora acciocché apparifea, fc 
. con fondamento folk ciò nella Verona Illoflrata accennato, e 
quanto a torto, e a cafo lì affenfea il contrario dal Sig.Fonta- 
nini, bada ricordare ciò, che fi legge nel fecondo libro della 
vita del Peirefcio fcritta dal Gaflendo. Dille al Peirefcio lo Sca- 
ligero in Leiden, di voler procurare una feconda edizione del 
Cronico Eufebiano , già che poco contento era della prima, e 
di voler poi ritornare in Francia per Jafciar Tona preffo quelle 
del padre fuo. Cum cxcepìjjet autem PciresKius , non effe illum 
igitur frfpftfagM moriturum , illacrimatus Scaliger verbum ea de re 
non adjecit . 

Ma chi ha più intefo (limar pregiudiziale alla religion catto- 
lica, che i Letterati infigni , e grandi dell'altre comunioni fi fen- 
tiflcro inquieti, e palcfaffero di coaofcer la verità dalla noftra 
parte? Si dovrà dunque tener fegreto, ch'anche del grand' ami- 
co dello Scaligero, il Cafaubono, così parlò il Calviniana Carlo 
Molineo in lettera, ch'or fi vede riferita nella fu a Vita** abbine 
trìennium ccepit de religione male fentire , & inclinare in Papij- 
mum : abbracciò in fatti fotto gli occhi fuoi il Cattolici fino Gio- 
vanni fuo primogenito . Vero è , che affettò molte volte di par- 
lare con tra i Cattolici; ma il dichiarare altamente, che fi dee 
ftar con la tradizione, e di non volerfi lui allontanar da i Pa- 
dri; c il trattar da folle chi affermava, la Scrittura efler chiara 
da le , c non aver bifogno d'interprete; e l'afferirc, che con 
tal dottrina a tutte Perche fi apre l'adito; non era un foferi- 
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vere alla fede Romana in tutte le Tue parti, e in tutta la fu a 
perfezione ? Veggafi la fua epiftola 243. nell'edizione di Rotter- 
dam . Tua qua fi io pende t ab aliis , de qu'tbus video noftros contra- 
ria doccre antiqua Patribus : ridicule faciunt , q ut hoc negant . 
Pclagianifmum funt qui fugiant , quum non animo advertant , fe 
tran/ire in parta Manicbaorum paìam , 6r manifeflo .... Poftquam 
reverenda fublata eft , qua debetur primis Ecclefia Docloribuf y 
non poteji evitari , quin nova fubinde pullulent opinione! ttpetrefru? 
Non enim ereditar Petro , qui negat rfa ypaqtm effe /JVac tViAv- 
<r? eoe . Qupùes audivi concionatores qui dicerent : omnia pervia effe , 
vmnia cuivis aperta ■ omnibus petentibus afpirare Spiritum SancJum . 
Audivi Parifienfem miniftrum ( du Mouliné centies defendentem 
banc tbefin : Sacram Scripturam nulla cujufquam interpretatione- 
opus bobe re . Quum cbjicerem perìculum infante il li fententia con- 
unclum , n'tbil evi . At qua barefis non admittitur , fi bac doclri- 
na admittitur? il nortro Ceufore crede adunque delitto il mette- 
re in vida i fentimenti , e le dottrine cattoliche de* maggior Let- 
terati fra' Protettami. Non gfi farà piaciuto adunque chi riferì 
quanto a qudìc pendeffe Ugone Grozio , e quanto foue vicino a 
paffar dalla noftra parte. Nè pur gli piacerebbe chi altrettanto 
faceffe faperc di Guglielmo Leibnitzio . Quel grand uomo difefe 
S. Toniafo, nell'edizion che fece dell'opera di Mario Nizolio 
De veris pr/ncipiis . Veggafi il fuo libro De jure fuprematus , dato 
fuori fotto nome di Ccfarino Furftenerio l'anno 1667. Pruova in 
efTo, come tutti gli Stati Criftiani debbon formare un corpo, di 
cui capo fpirituale debb'eflere il Papa, al qual fi appartiene fpi- 
ritua4 giurifdizione fopra tutti; c come T Imperadore è difenfor 
nato, e Avvocato della Chiefa, e fuo Generale contra gl'Infe- 
deli . Con ragione fopra quefto fifteroa di Republica Criftlana 
polio innanzi da un Luterano ha fatto molta rifltffione il Sig. 
Fontenelle nell'Elogio del Leibnitzio. Serva tutto ciò quafi dì 
digreflìone, e ritorniamo a fventar le cenfure. 

Per battere al pofTibilc il libro della Scienza chiamata Cavai- 
lerefca, tanto per l' innanzi efaltato da lui t mette fui fette Cieli 
altri libri, altre volte da lui deteftati : e perchè in quell'opera 
fi era fatta l'iftoria del Duello, nato in figura di legai pruova 
di verità, e fi era fatta l'iftoria di quefto ftudio, primo Scrittor 
fra'Duellifti elTendofi moftrato Paride dal Pozzo, e de' Pacifica- 
tori Riualdo Corfo, replica egli più volte, che all'incontro i 
Duelli nacquero dalle gioftre , e che fenzjt Infogno di falirc a i 
tempi rimoti de' Longobardi » dalle gioftre parimente, e dal/a Ta» 
vola ritenda ebbero principio i pravi coftumi e i tanti libri dì 
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Duello» e di Pace. Tanto in quello bel volume Ha ferie to; e vi 
ila fcricto poco innanzi, che il Re Artù con la Aia Tavola fu 
nel fecol quinto; con che fi verrebbe a raccogliere, che i libri 
di Duello, e di Pace comincialTero al tempo antico, e affai pri- 
ma de* Longobardi . Parranno imponibili a molti ftrambotti fimili 
in perfona eh' era predo tanti in concetto di tanta letteratura , 
ma il libro nel qual campeggiano è (rampato. 

Afferifce più d'una volta, che Dante fece i primi fette Canti 
del fuo Poema innanzi l'efilio, e ne cita la fua vita fcritta dal 
Boccacc o, e altresì la bella ragione, fopra la quale ei fi fonda» 
del principiare il Canto ottavo, I dico Seguitando . Ciò fa per 
ribattere, chi nel fecondo libro de gli Scrittori Veronelì affermò, 
aver Dante incominciato il fuo Poema in Verona, e quivi ne 
gli anni, ch'ebbe di ripofo all'ombra de gli Scaligeri, averne 
anche fattala maggior parte . Delle evidenti ragioni non fi preti- 
de cura; balla a lui di affermare il contrario. Ma che può rif- 
ponderfi alla menzione di Cane dalla Scala, e della fua liberali- 
tà, che fa Dante non nell'ottavo, ma nel Canto primo? che 
può rifponderfi al mettere il principio del fuo poetico viaggio 
nel mezzo del cammino di fua vita, dopo aver' indicato nel Con- 
vito) che quello è nell'anno $5. dell'età, e poiché tanti appun- 
to neavea, quando efiliatoa Verona venne? che può rifponderfi 
all'autorità di Giovan Villani, il più vicino a Dante d'ogn'aN 
tro, che n'abbia parlato, e il qual da Storico, e non da Novef- 
lilla fcrivendo, narra nel libro nono, come quando fu in efilio, 
fece Canzoni, e Pillole, e fece la Comedian La vita fcritta dal 
Boccaccio non è in quello di ver»n pefo, non folamente perchè 
Dante era già morto, quando quegli era fa ciullo, ma perchè, 
come il Vellutello avverte, la fcriffe più tofto da Poeta , come /' 
altre cofe fue , che cercale di dirne la vera ftoria> In fatti è fe- 
minata di più favolette, e fra quefle il Vellutello nominatamen- 
te computa, ch'ei fcrivelTe fette Canti prima del bando, e così 
quanto a quefto fi annette. Perconofcer l' in fu ffifienza , bafta no- 
tar la contradizione; perchè fi dice nell'iftcffa vita, che Dante 
incominciò nell'anno 3$. di fua età, dunque non prima dell' 
efilio fuo. Ben però il Sig. Bifcioni, nella Prefazione alle Profe 
da lui publicate, ha detto, che avendo il Boccaccio fcritta quel- 
la vita più da Poeta che da Storico, non merita fede nelle vani- 
tà che contiene. Quanto alla ragione replicata dal Cenfore, del 
leggerfi nel primo verfo del Canto ottavo, lo dico feguitando, 
quella d'efferc pur ricordata non merita. Potrebbefi per ella di- 
re, ch'anche V Ariofto intcrrompeffe , e poi in altro paefe il fuo 
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Poema riaflumefle, perchè dice nel principio del Canto x6y Dico 
la bella ifloria ripigliando ; e nel principio del a2 , Ma tornando 
al lavor che vario ordifeo. Erra anche in alerò il Ccnforc; co- 
me, dove crede , la predizione del ricovero, che il poeta aver 
dovea dal gran Lombardo, efler da lui metta in bocca di Bea tri- 

p. 142. ce, quando quivi non Beatrice, ma parla il Tuo tritavo Caccia- 
ci 2 ) guida. Manca più volte anche il Boccaccio per non avere avuta 
notizia, come Dante cafa, beni, e cittadinanza acquiftò in Ve- 
rona, e vi trasferì la famiglia tutta, qual lungo tempo in nobile 
fiato ci fi mantenne; di tutte le quali particolarità prima non co- 
nosciute, efatto conto fi rende nel Trattato de' Veronefi Scrittori. 

Contra il Trattato de gli Anfiteatri fi ripete dal Ccnforc il 
detto di Giufto Lipfio, che gli Anfiteatri di pietra nelle Provin- 
cie fofTero admodum crebra; male djmoftrazioni in contrario da- 
# te, che fofTero affai rari, non tocca • Si ride del non ricevere per 
Anfiteatrali certi avanzi di muro ovato, e feraplicc, che fono in 
Padova; ma pregato il Sig. Marchete Polcni di ofTcrvargli, gli 
ba giudicati per l'appunto anch'cgli non più antichi che di quat- 
tro, o cinqucccnt' anni . Spruzza amaramente, che il Maflfei co- 
piale i patti dal Gloflario del Cangio per farfene primo autore ■ 
Se il Trattato degli Anfiteatri fappiadi Gloflarii, giudichi il Let- 
tor difereto. Al Cenfore, che fuor delle ingurie, e di certi grof- 
fì errori, tutto copiò quanto fcriHe, dovea parer' imponibile lo 
fcrivere altramente. 

Contra il Ragionamento fopra gi' Itali primitivi , mette in 

p. 187. burla l'erudizione Ebraica, fembrandogli porla, del tutto a terra 
con darle nome d'Aramea. Accomunai penficri di queflo Ragio- 
no 7 ) 4 * nament o con quei del Portello, e del Giarabullari, quafi folTero 

5 i medefimi, quando fon più diverti., e più lontani, che il Cielo 
daJIa terra • Qualcuno Iti ma, che tenda all' illeflò feopo anche 
455. quello Arale avvelenato : fi corfe fino tra gli Aramei, per tacer 
degli Armeni , e de gli antichi Pelafgbi , confidenti di qualche nuo- 
vo e formidabile , e non g>à ridicolo allievo, e maejìro della fu a 
benedetta fcttola Anniana, il qual di nafeofio ha faputo apprtfit- 
tarfi della bella orazione di Pietro Proia alla fua Tetrapoli . Che 
voglia con ciò dire; chi abbia trattato de gli Armeni; come e' 
entri la fcuola Anniana; chi fe ne pruovi maefìro, ed allievo, 
dicalo chi ha cognizione del Proia, e della Tetrapoli, già che a 
noi tutto queflo è ignoto . 

Contra l'edizione nel precedente Articolo riferita <Ji tuttel'ope- 
re del Trinino, con cui a quel grand' uomo, alla fua famiglia 
ed alla fua patria meritamente f fece onore, azione intenta di 
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religion violata , e di offenderai la memoria, e la riputatoti [uà, 
non fen^a contumelia della Cbiefa Romana» nel riftamparfi il fuo 
Poema co' verli meritevoli di grave Censura % ch'egli ravveduto ri- p. ?97 . 
ftampò, e mutò. Anzi bizarramente li dice nell'Indice, che in (iSi) 
quella edizione il Triflino è flato perciò calunniato . Piacefle a 
Dio, che di tal colore follerò le calunnie dal Cenfor feminate in 
quefto libro , c altrove . II Poema del Trinano fi è riftampato a 
Verona, come va per le mani di tutti, fecondo l' impresone con 
Privilegio di Papa Paolo terzo ufeita, e dall' Autor medefimo di- 
retta. Quai fieno i vedi offenfivi della Chiefa, dove fi trovino 
quefte carte mutace, e riftampate, e come fi provi che l'autor 
medclirao le rimutafle, il Cenfore non ha {limato bene di pale- 
fare , onde con quefto carico fi è rimafo . 

Alla Tragedia della Mcrope oppofizion fa mirabile, cioè la p. 492 . 
comune trivialità deW unico argomento. Così leggiadro parlare il (47S; 
diremo unico, o triviale? veramente nel cattivo argomento «a 
per l'appunto di quella Tragedia il difetto- Spiega poi, che il 
Cresfonte d'Euripide è citato da tutti i coment atori d' Arinotele , . 4<?-> 
ondò affai poca lode il trattar di nuovo in qualunque modo quefto (' 4 3 x ) 
triviale argomento. Bella ragion per certo, e bella eccezione . 
Ma fe taluno averte condotto per via affatto diverfa da gli altri 
quel fatto, non avrebbe fopra argomento vecchio fatta Tragedia 
nuova? Dice ancora, che le tante edizioni della Merope furon 
procurate con arti occulte : forfè la negromanzia ci ebbe parte . p. 4^4. 

Rimprovera il da lui voluto avverfario d'aver detratto alialo (45°) 
de del Senator Bonarroti per aver detto nel Ragionamento fopra 
gl'Itali primitivi quefte parole di lui : un mio illttflre amico , del p. 588. 
quale uomo non fu forfè mai» che l'antichità figurata meglio in- (579) 
tendeffe . Se quefto lia dir poco; fe fia un chiudere con decifiva 
frafe in angufti confini ; fefi potelfe dir più, dove di figurate an- 
tichità, t non d'altro fi ragionava, giudichi ogni uom diferetó. 
Ma profeguifee il rimproverato : non parrebbe preffo gli ftranìeri 
troppo ardito queflo mio dire , fe V opere di lui [opra i Medaglioni , 
e fopra i Vetri cimiteriali foff ero fuor d' Italia alquanto più con fo- 
derate , // che dall' effere in noftra lingua fcritte , vkti impedito - 
Infuria all' incontro, perchè nel Proemio a gli Scrittori Vero- 
nefi fi fia lodato con eccefTo un dotto di quella Città, preponen- 
dolo con gran femplicità decifivamente al Magliabechi : il che non p t <$ 79 . 
fi è fatto altrimenti, ma fi è detto fùlaraente, che fi udiron fo* (683) 
rajìieri più d* una volta afferire» dopò aver ragionato con lui , che 
nelle bibliotecarie notizie fuperava il Magliabechi- Di quefla ve- 
rità il Cenfore ha formata la fudetta bugia . Ma fiaci lecito d' ag- 
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giungere , che fe ancora ciò fi forte affermato , non farebbe fiata 
così erronea la propofizione ; perchè chi conversò con quel va- 
lentiflimo e fingolar Letterato in Firenze, come noi per noftra 
buona forte molte e molte volte ci converfammo, ben fa, che il 
fuo profluvio di notizie non era in ogni materia , ma in alcune 
{blamente, dove l'altro in pochiflìme reftava corto- I! Sig. Apo- 
Gt'or. t . ftolo Zeno lo chiamò in una fua DiiTcrtazione di f celta erudito- 
9P "s>'ne ornatijfmo. Ma una fola particolarità potrebbe di ciò perva- 
dere ognuno. Il Magliabechi non avea Ietto libri Francefi, e non 
intendea quella lingua . Due rifleflìoni fopra di ciò poflìam fa- 
re : l'ima, che fi può dunque anche co* foli libri Latini, e Ita- 
liani diventar grand' uomini; l'altra, che non è dunque maravi- 
glia fe il Veroncfe, che de i Francefi ancora avea pratica, fod- 
disfaceva talvolta più a' foraflicri, che di libri lo interpellavano- 
Adduce il Ccnfore, ch'era perfona ofeura, dove il primo fu ce- 
lebratiflìrao. Nel non aver publicato nulla V uno e l'altro fu egua- 
le , ma quanto all'effer conofeiuto non è maraviglia per certo, 
fe chi avea in cura la libreria del Gran Duca, e d'infiniti libri 
che poffedeva anche in proprio a' paffaggeri potea dar comodo , 
fi refe incomparabilmente più noto. Aggiungefi poi gentilmente, 
che tal lode farà nata dall' aver forfè fenza grafia, inutilmente, 
e di nafeofto efpilati i fuoi zibaldoni, fingendo poi di non gli aver 
veduti. Tante qui fon le menzogne, e le fciocchczze, quante le 
parole : que' zibaldoni vanno da gran tempo in Verona per le 
mani di chiunque gli vuol vedere : diafi un'occhiata a quanto 
nel fudetto Proemio fi efpone, e tutto è fventato feuz' altro. 
Or pausiamo avanti. Imputazione non s'intefe forfè più mali- 
P* 477- gna, ma inficme più ridicola, della feguente : che naufeando lodi 
(* 6 3Ì ordinarie , con intrepidezza rifolve di farfele da fe folo , e fino 
di comporre a fe flejfo in altrui nome le Dedicatorie , e le ifcrizio* 
ni, che [enza perìcolo di tralajciar nulla, contengano tutto il dici* 
bile. Perchè fi conofea, quanta verità fia in quella pazza accufa, 
la quale i coftumi riguarda, e non il fapere, baila ricordare, chi 
furon quelli, che fecero al fuo voluto avverfario l'onore d'indi- 
rizzargli l'opere loro. GPindirizzò adunque il Sig- Vincenzio 
Gravina due Differtazioni, una Latina, eduna volgare, (rampate 
a piè delle Poefie del Guidi, e altrove; gì' indirizzò il Sig. AI- 
berrò Fabricio il tomo duodecimo della fua Biblioteca Greca; il 
Sig. Giovan Antonio Volpi , ora Profeflbr di belle lettere in Pa« 
dova, un'edizione di fcelte Poefie latine; il Sig- Gentilotti Bi- 
bliotecario Imperiale, poi eletto Principe di Trento, una dotta 
epiftola fopra alcuni antichi MlT- il Sig. Abate Conti Nobil Ve- 
neto 
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neto la Aia rifpofla al Negrifoli, fcritta in Parigi, c (lampara in 
Venezia, intorno alla generazione de' viventi; il Sig. Vailifnie- 
ri, e infieme il Sig- Gallone Giorgi, i Trattati fbpra V Origine 
' delle fontane; il Sig. Lodovico Botirgnet, Letterato Francefe , 
il fuo tentativo fopra la lingua Etrufca, con dare alla fu a dedica 
forma d' Ifcrizione antica; il Sig- Paolo Rolli la fua traduzion 
dall' Inglefe de* primi fei libri dei Milton; cinque eruditi Dotto- 
ri della Sorbona il progetto d'una utilifiìma Bibliotbeca Alfabeti- 
ca. Altri ce ne faranno ancora, e forfè non inferiori a quelli, 
che ora non ci fovvengono . Opere vi fono in oltre al raedefimo 
dirette, che per qualche accidente non fono (late imprelTe , come 
una del P. Abate Bacchini , quale incomincia , Albi in ea orbis 
parte degenti \ e prende motivo dal libro del P. Germon de vete- 
ribus Hcereticis ecclrftajiicorum codiai m corruptoribus . Ma in fom- 
ma veggafi in grazia , fe alcun fia tra quelli , di cui fi polfa cre- 
dere , che fi lafciafle compor da altri , ciò che fotto il proprio 
nome era per publicare, e che fi lafcialfe por da altri in bocca 
le lodi , che per fua mera correda dar volea . Quello folo fa am- 
piamente conofeerc , quanto tal' indegna calunnia Ila nell'illelfo 
tempo ridicola. D'uno Hampatore dedica, fi ha di piccol libre t. 
to, la quale non fu fuo lavoro; ma in quella ninna lode fi con- 
tiene; bensì notizia di certi fatti, non elFendo veramente una de- 
dica, ma fott'altro nome un'apologia. Di qualche troppo ecce- 
dente onore» che elfendo egli lontano dalla patria, a colini fu 
fatto 1 abbiamo in tefo , com' ei li è fommainente confufo , e fi è 
dolfo acremente. Vivono in oggi tutti i degni Soggetti d'un il- 
luftre corpo, che poffono attcllare, quant'ei ne folfe innocente: 
vivon quelli di loro , che fanno con quanta forza anni innanzi 
avelfe diftornata alcuna dimollrazion famigliarne, che a qualcu- 
no era venuta In mente. Perchè dunque debb'egli pagar le pene 
di quell'odiofità , che così fatte cofe eccitano, e traggon feco ? 
Ufo antico è , che quando altri con le (lampe fi rende noto , fic- 
come da una parte gratuiti, e fpontanei nimici gli fi fveglian 
centra, che fenza ragione, e fenza mifnra lo vilipendono, e lo 
perfeguirano; così dall'altra altri non manchino, che fe ne in- 
na moria troppo, c che fenza moderazione fin dove mai non & 
dovrebbe , lo innalzino . 

Ma venghram finalmente a quella malfima imputazione, dell* 
quale il Cenfore fa tanta pompa, e che tratto tratto con tanta 
civiltà, e con tanta grazia ripete : quella è, che il da lui detti- 
natofi per avverfario fia un plagiario inftgne . Tanto cercò dilTe- p. 66t. 
minar da per tutto con la voce, e con Fa penna, e non manca- ( Ó6 1) 
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no mai perfone, Je quali fenza voler fatica di leggere i libri, rè 
ti i c laminar le cole, diano volentieri orecchio a quanto centra 
chi è più noto fi fparge. All'ifleflo feopo indirizza fuoi flraliil 
p. 49& Cenfore, ove ha, che i ladri letterari coìti inflagranti , come juc- 
U»3) cede* fi rendono poi [eterniti e ridicoli; e che poco giova Fan dar fi 
r ampie andò per for^a qua fi erba par iet aria fulle indujìrie degli al- 
P' tri : e dove ha. che il Daniello non fu ingrato plagiario» nè ma* 
». <88. t*V°f° copi/la, ma Scrittore onorato : e dove loda chi non fu pia- 
(579) glorio per far fi bello delle cofe altrui % dottamente affermando , che 
parlò contra quelli plagiarli S. Paolo Apollolo. Non fi faccia ma- 
raviglia di quello detto, uè ch'egli così bene intendere S. Pao- 
lo, e il Teltamento nuovo, perchè avea gran pratica anche del 
vecchio. Dove di propria autorità canoniza una Vergine confc- 
crata a Dio per nome Colomba , portandone in pruova ie 
menzioni, che fi trovano della nota Santa Colomba martire, af- 
ferma, che parlò di lei S. Leandro nella Regola, e che la chia- 
p. 97- raò fantijfima. Quella novità rende fubito curiofi divedere il luo- 
go di S. Leandro; qual ricercato nella raccolta dell' Holftenio > 
fi troverà, come c forcando lui non Santa Colomba* ma la fanta 
vergine Fiorentina alla meditazione, gli dice così : meditare ut 
eolumba fayfHjfima Virgo; alludendo al paflò così noto, e trito 
d'Ifaia, meditabor ut eolumba. 

Una tale accula ha fatto venir qualcuno in opinione, che il 
Cenfore per difgrazia umana negli ultimi anni fuoi qualche di- 
lturbo patite talvolta nella mente ; poiché tutte le oppolìzioni 
fembra potè (fero fari! all'aggredito da lui fuorché quella • Taccia 
del tutto contraria è quella , che da chiunque fi è compia- 
ciuto impugnarlo , gli fu ferapre data ; cioè d'amar troppo 
di frollarli da tutti gli altri. 11 Cenfor medefimo lo decantava 
per autor di opinioni inaudite, e jn quell'opera flefla Io rimpro- 
vera di pretender nuovi fiflemi : or come può accoppiarfi quella 
con efler plagiario'' Sa chiunque usò con lui, come pochi Scrit- 
tori non antichi ha egli avuto tempo di leggere , per eflerli dato 
a gli fludj gravi così tardi, di che molto lì duole, e per lo che 
è (lato qualche volta da gli amici riprefo- Ora chi in quello libro 
la nuova accufa di plagiario incontra , attende con gran curiofità 
di fentire, qual delle varie fatiche di lui lìa opera altrui, e non 
ina, o qual de' fuoi alTunti particolari lìa flato ad altri invola- 
to, overo con ragioni da altri fenza nominargli prefe, follenu- 
to- Svela finalmente il gran fegreto il Cenfore, e fparfamcnre 
cinque plagi nomina dal fuo avverfario comraelfi. Quelli luoghi , 
e quelle obiezioni offervando , vengono in mente que' titoli pre- 
meli} 
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meni dal P. Gcrmon ad alcuni capi del Aio libro de veterìbus Re- 
turn Francornm dipìomatibus , perchè fi potrebbero per J' appun- 
to, mutando qualche parola, con tutta giuflizia in queft'occa- 
lione ripetere. Fontanmus difeept ationem , quam confutabat y non 
intcllexit • Difeept ationis titulus a Fontanino non inteUeSIus . Di- 
feeptationis feopus a Fontanino non intelleclus ; e così degli altri 
lino al fine . 

t La prima accufa fi è, perchè l'aggredito da lui diede fuori 
Tanno 1713. la bella Tragedia di Giovanni Rucellai , che non era /. 488. 
mai fiata publicata; ciò ch'egli non fece fenza premettere d' (474) 
averne avuto dalla gentilezza del Sig- Marmi un efemplar fede- 
le, eh* era prima (lato del Magliabechi. Pare con tutto queftoal 
Cenfore di provare il plagio, e di vincer la fuacaufa, adducen- 
do, ch'era famofa anche prima d'eflfere ftampata; che fin nel 
1666. il Magliabechi ne avea informato l'Allacci; che ufcì dal 
Magliabechi per la mercè dal Marmi, che fu ftampata in Roma 
nel 1616- e malamente fatta recitare nel dementino, con arbi» 
trarie mutazioni : uè pur perdonava a' fuoi Revifori. 

Nell'epiftola premetta alla Merope nell'edizion di Modena . 
avea detto l'autore di quella Tragedia, come della perduta d* 
Euripide credea egli d'avere imparata la condotta dal legger la 
Favola 184. d'Igino, la quale a parer fuo ne rapprefenta l'in- 
treccio; e come al primo gettar gli occhi fu quell'Autore gli era 
avvenuto di conofeere, che quelle Favole altro non fono che gli 
argomenti delle Tragedie antiche; e come fe n'era accertato col 
confrontarne alcune con le Tragedie che reflano : anzi trovata in 
Modana l'ultima edizion d'Igino, avea oflervato da un tcflimo- 
nio addotto, come fu anche il Reinefio di tal fentimento- Qui 
il Cenfore ; non fcrviva t che il banditore delle proprie lodi ? in- P> 488. 
comodale dopo il primo avvifo avutone dal folo Munsero (editore) a (475) 
farfene bello, come di cofa jua, fen^a tema di entrare ne i l'ibridi 
Plagio', poiché ha da entrarvi pià volte* e per moki titoli. Orchi 
mai avrà così baffo concetto dell'autore di quella Tragedia, che 
fupponga non potette nel legger gli argomenti di Tragedie a lui 
note da fe riconofcergli ? Non fece tal rifleflìone il Muukcro» il 
qual fuppofe all' incontro quelle Favole tratte da Scoliafti anti- 
chi, perchè non avea delle Tragedie particolar dilettazione; ma 
niente più facile che accorgerfi di ciò, a chi ha l'antiche in pra- 
tica. Un'altra offervazione fopra Igino fece pure il medelìmo edito- p. 488. 
re, che non è così ovvia come l'altra, e quale non potrà dir (475) 
l'accufatore fi, fotte da verun altro fatta % perchè nè il Munkero, 
nè altro editore, o Critico fe n'era accorto; cioè che nella Fa- 
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vola 184. il titolo è fuor di propofito, c il fine non ha che far 
coi principio; perchè fon due ftorie mal' attaccate iufieme, e il 
titolo, e il principio di quella è nella Favola 137. Veggafi il 
proemio alla quarta Tragedia nel tomo primo del Teatro Italiano . 

p. 488. Ora al terzo plagio chiamato ancora dal Cenfore faceta - Nel 

(475) Trattato degli Anfiteatri parlando l'autore delie porte, e di quella 
che Lampridio chiamò Libitinenfem , qual dichiara Dione efler quel- 
la, per cui fi portavano fuori i morti, toccò, come ne gli Atti 
di S. Perpetua li nomina la porta Sanavivaria , parola inaudita, 
ridicola, e che non ha lignificato. Soggiunfe però così : io ripqfi 
tempo fa nel mio esemplare ( come può vederli tuttora ) f. fanda- 
pi/aria; potendo quella anche così facilmente eflerfi detta dalle 
Sandapile, fopra le quali i morti fi porravan fuori. Siegue poi: 
dalla qual* emendatone ora ho prefo miglior concetto, poiché ho ve* 
dato aver così giudicato anche ti Canonico Mancino, nel fuo Trat- 
tato dell'Antiteatro di Capua. Qui dà furiofamente all'armi il 
P' 45**- Cenfore, e mette fin nell'Indice .* Macchio e] piloto da un pia- 

{7Sl ' giario in una fua varia legione. Affer a , che dopo ftampato il 
p- 789- libro di quel Letterato, l'unico, e primario autore di tutte le cofe 

(475) Ielle fallò fuor a finitamente a far fi intendere , che il pellegrino pen- 
fiero era prima flato fuo . Giudichi il lettor difereto, fc conven- 
ga , e fe ben fi adarti quello parlare al fopra riferito di quel 
Trattato. Giudichi, fe con quello immaginar»! pregiudizio a in- 
ferir fi venga all'emendazione fatta dal Sig. Canonico . Giudichi 
altresì, fe impoffibile, o diffidi foflc che anco l'autore di quet 
Trattato a quefta gran maraviglia d'emendazione arrivato , quan- 
do tant' altre ne gli fcritti fuoi ne ha tentate, e quando in quel 
Trattato medelimo tre ne fa in Tertulliano, due in Plinio, una 
in Plinio giuniore, una in Svetonio 3 nna in Dionigi Alicarnaf- 
feo, una in Artemidoro, ed una in Dione, le quali non fi tro- 
vano in vermi altro , e le quali erano affai men patenti di 
quella , e non fono fiate da i dotti difagradite , nè rifiuta» 
te . Ma fopra tutto lepida è la chiufa , affermando in efla 
obligantemente il Cenfore , che 1* emendazione dall' uno , e 
dall' altro fatta con fide in una folenne freddura , mentre fe- 
cóndo lui non va mutato niente , ed è ottima lezione Sa- 
navharia , ftante che per quella fi portavan fuora gli ufei*. 
tifoni e vìvi dalla pugna, là dove per i altra fi portavano i mor- 
ti affatto- Parrebbe, che per morti a metà doveflero intenderli 
i vivi e fani ; e che i vivi e fani non potenzerò ufeir da fe , raa 
aveflero bifògno d' eflee portati fuori per una cera porta a ciò 
desinata » 
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Diche io Patan, & io bis dicite Pacati. Ovid. 

Or reftifi pur' egli co' Cuoi graziofi pcnfieri, c col fuo nuovo 
Dizionario latino fanavivario . 

I plagj però più enormi fono, fecondo ch'egli declama , li 
fatti a lui (tetto. Or qui principalmente è, dove fi forma la rif- 
pofta da tutto il racconto, che della fua pochiflimo eloquente 
Eloquenza finor fi e fatto; perchè da eflò apparifee , che bel 
fonte poteau' eflere per pefear belle cofe l'opere fue. Seconda 
rifpofta effer potrebbe Ja infall ibi J certezza che noi abbiamo , 
come l'opere fue da colui, ch'ei dice eflcrne flato rubatorc , 
non fi eran lette ( Zsvq I* et'/u/x' iV/Awprupo? t<rw ) da pochi gior« H° m - 
ni in qua folamente eflendo fiate da lui prefe per mano, col 
piacere di ritrovarvi dentro maraviglie perfettamente corrifpon- 
denti a quelle, che nella prefente andiamo offervando . Ma ven- 
ghiamo al precito . Due fon le querele : La prima , perchè gli 
abbia il fuo nimico, con gran fi/en^io usurpate anche l' intere prò* p. 491. 
vincie , come V Auftria , e la Neuftria d" Italia , gtà prima giuftifica- (47*0 
tamente ojfervate , e mejje in luce nel 1724. Afleriice d 4 aver ino- 
ltrato a lungo nella vita di Monfignor Torre , come fa Geogra- P- *i7« 
fia Longobardica congiunse due provi ne ie fott» nome d' Auftria , *( 2 °0 
ef Jftria ; e che accenna ciò in riguardo a chi dianzi con bel vifo 
ha voluto pigliar fi /' incomodo di adottare celat amente per fue quel- 
le ojjervayoni . 

Se il Cenfore pretende di far' imprigionar come ladro di prò- 
vincie a lui tolte ogni Scrittore, che ha nominato Aufiria, e 
Neuftria , di troppa gente avrà bifogno per far così gran nume» , 
ro di catture - Chi potrebbe dire, dov' egli fofle con la mente, 
quando fi diede vanto anche nell'Indice d'aver lui la Neuftria, 
e 1' Auftria prima d'ogn'altro feoperte? I pochi verfi, ne* qua- 
li di ciò egli parla, o niente hanno che non fia trito, o erro- 
ri contengono , de' quali niuno fi ritrova nelle poche parole , 
che di ciò fa il fuo avversario; onde con qual fronte ardifee 
dire, che ha rubato da lui? Infegnafì nella fua Vita del Torre, 
che Liurprando chiamò Aufiria, e Neuftria la parte orientale K 
ed occidentale del Regno de* Longobardi ; ii che è fallìflìmo , 
perchè non a tutto il Regno mirarono mai quefli nomi, ma * 
una parte di eflo; e per Auftria s'intefe la Venezia inferiore, 
e qualche volta Ja Venezia quafi tutta, e per Neuftria ora la 
Venezia fuperiore, ora anche la maggior parte di ciò ch'or di- 
chiam Lombardia, ma non mai la Tofcana, nè l'altre parti ul- 
teriori, anzi nè pur l'Emilia. Ma quando fi vanta il Cenfore 

d'aver 
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d'aver moftraro a lungo , come la Geografia Longobardica congiun- 
fe due Provincie [otto nome d' Auftria, e d' IJlria , non vicn* a di- 
re d'cflerfi affaticato per moftrare ( Ila detto con tutta riveren- 
za) la fua ignoranza? poiché nell' Iftria non ebbero mai domi- 
nio i Longobardi , e quando egli in un decreto di Liutprando 
legge, fi in Auflria , aut in Hiftria fuerit , erra mifera mente , 
come errò anche il P.Beretti, dovendo» leggere aut in Neuftria ; 
che corrifponde all' Auftria : Copra di chi era nell" Mirra r, nulla 
ordinar potea Liutprando. Veggafi la dotta operetta delchiarif- 
fimo P. Bernardo de Rubeis Domenicano de Scbifmate Ecclefia 
Aquikjenfit . 

Infegnafi in quella Vita del Torre, che il verfo d'nn Ritmo 
Pipiniano va letto come il P. Mabillon lo diede, Ab Auftria ju 
rubiti terra ufque nojiri terminus , e che terminus vuol di regio- 
ne, e quivi region Veronese : quando in tal modo letto, non c'è 
lignificato, e fpiegato così, non c'è fenfo; e quando il fuo tan- 
to dcriio , e tanto vilipefo avverfario con la feguente emenda- 
zione avea già rifarcito il luog» : Ab Auftria finibuf terra uf- 
que Neuftria terminos : cioè, che la fama di quel Vefcovo di 
Verona andava dall'oriente all'occidente, prendendo» qui que- 
lle voci in generale , e fecondo il valore della origin loro; 
nè potendoli intendere , come ridicolmente vuole il Sig- Fon- 
tanini , che la fama del Vefcovo di Verona arrivale fino al 
Veronefc . 

Contra il dire che la Geografia Longobardica congiunfc Au- 
ftria, ed Iftria, fa ancora, che in tutto il tempo de' Longabar- 
di, continuò la geografia Coftantiniana, fecondo la qual fi di- 
cea Veneti*, & Hìflria. Per unica pruova di tal* errore adduce 
egli il Capitolare di Pipino, in cui fi ha, tam in Auftria, quam 
in Iftria ^ quamque in Aemilia, & Tufcia : ma cotefto è po- 
flcriore li Longobardi; e aggiungali, che in cito pure error fi 
trova patentemente; perchè non fi conterebbe 1* Iftria fra le par- 
ti principali dell'Italia, con tralasciare la fuperior Venezia, e 
la Liguria. Se Auftria è quivi voce autentica , dee feguìre quatti 
in Neujìria, di tutta la Venezia intendendo, e della Liguria. 
Nuli' altro fi ha dal Canfore inquefto propofitO, e nulla di que- 
llo fi legge nel fuo avverfario : ma vi fi legge all' incontro in 
poche parole l'origine di que* nomi, e come gli editori di Pao- 
lo Diacono equivocando , murando Auftria in Iftria , e come 
equivocafie Baluzio mutando in Iftria la Neuftria, delle quali 
cofe niuna fi era mai fognata da lui. 

Strepito ancor maggiore fa il Cenfornoftro, perchè il coftirui- 

tofi 
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tofi per avverfario abbia voluto furtivamente onorare il fuo Di- P- 49 1* 
[co votivo con attribuire a [e medefimo alcune cofe particolari. (477) 
Quinci prende motivo di nominarlo arpia plagiaria intruda fin f. *6\. 
dentro nel comentario del Difico votivo. Stabilire, che il Pia- (447) 
gio pofla dirfi di ogni cofa letteraria , in Qualunque materia p. 49I . 
confifta, o fia fcritta, o pure [colpita , e intagliata ; e mafitma- (477) 
mente poi trattandoli di folenni , e liturgiche formole antiche fiem- 
pre net mede fimo f enfio prefie da* noftri maggiori» Di quefte cfag- 
gera d'eflere flato di nafcoflo fiacebeggiato il fuo Difco*. da 
chi fi lufingò di occultare il furto col folo imbrogliare alquan- 
to alla fua propria maniera di citare , e afiutamente variare 
tutti i numeri delle citazioni per fargli così parere fuo ritro- 
vamento . 

Da che ci è (lampa, non fi è più Ietta imputazion sì bizar- 
ra. L'anno 1717. fi difotterrò in Perugia infieme con altri ar- 
tieri un beliiflìrao antico catino d'argento, o vogliam dir piat- 
tello concavo, nel fondo del quale fi legge, De donis Dei, & 
Domni Petri &c- Pochi mefi appreifo Monfignor Bianchini lo 
illuftrò con erudita operetta De aurei s & argentei s cime Hi s . 
Dieci anni dopo fu fcritto fopra il medefimo dal Signor Fon- 
tanini . Prendendo però ora per mano il fuo libretto, trovia. 
mo com'egli men propriamente battezò quel Crifliano monu- 
mento per Difico : non già che non potefle anche così chia- 
marfi % ma non dovea ufarfi tal nome nel titolo , quali l'of- 
fe il proprio fuo, e fpecifico, nè dovea chiamarfi affolutamen- 
te Dificus votivus , perchè Dificus da' Latini folea dirfi di cofe 
rotonde e piane, non di ordigni incavati , e cupi, come per 
detto di Bianchini è cotefto , in morem catini concavo- Molto 
impropriamente poi Io chiama Votivus ; effondo che Votive chia- 
mavanfi le cofe promeffe in voto, o almeno prefentate in fa- 
ero luogo , perchè quivi fi /letifero a perpetuo onore , e me- 
moria , come i Clipei Votivi , che fi attaccavano nelP al- 
to de i Tempj. Ma quello bacino, o fia profondo piatto , fu 
lavorato per ufo de' Sacerdoti d'una Ghiefa di S. Pietro, e pc- 
tò vi fi legge Utere Felix; nè fu fatto per voto alcuno, onde 
non può mai dirfi Votivo . Gli dà ancora nome di vaiata, e 
molto riprende di errore i Padri Bollandifti, e l' Alte/erra, per- 
chè hanno creduto, che sabati follerò una fpecie di lampa- 
de penfili; ma che tal fiala verità, i paflì ftefTì del libro Pon- 
tificale da lui addotti il dimostrano : perchè vi fi ha , eh* 
erano argentea pendentes in catcnulis ; ch'erano pendentes an* 
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te altare ; e clic ftavan pendenti ante arcui . Forfè tal nonu 
venne da ytt0a$» , eh' Elìcli io fpiega per una fpezic di vaio , 
qual potea molto ben fcrvire per lampada. 

Notò il primo illu Aratore, come la principal Chiefa di Pe- 
rugia per teflimonio di S. Gregorio era dedicata a S. Pietro ; 
con tutto ciò non ad ella, ma atferiice i! noftro autore , che 
appartenne quello piatto a S. Pietro di Roma, e vuole, che 
un foMato Goto il portaflc iniìerae con gli altri arneiì ritrova- 
ti , a Perugia : e tutto ciò non per altro, fe non perchè in pò- 
ca diftanza, e feparatamenre , fub magnh teguììs , furon trova- 
te alcune offa grandi d'uomo, il che per altro al Bianchini , 
qual dil gentemente in quel tempo medefìmo, e non dieci anni 
dopo, di tutto il fatto s'informò, non fu punto riferito . Tie- 
ne adunque , che quello foflc il teforo di quel foldato : Go* 
tbum vero milìtem cum tbefauro ftto fepultum babemus : quafi ufo 
ibflc di fepclir col padrone i fuoi denari ancora, elfendofi ritro- 
vate anche 138. monete d'oro . Ma sbagliò mirabilmente an- 
che il primo illuftratore, nel credere arnefi militari le ritrova- 
re fpoglie, poiché fono ornamenti femminili, onde può vederi 
quanto ben convengano all' immaginario foldato . Anelli , e 
fibbie potevano efler di donna, e d'uomo; ma di donna fola- 
mente potean cflere gli orecchini, c la catenella. Di quelle 
catenelle non hanno i.uefo l'ufo : erano fmaniglie, che fi por- 
tavano al braccio • Più grandi , e di forma differente eran le 
armflle , clic li davano in premio a' foldati , e che porta- 
vano talvolta i Principi ancora - Se n'è trovata una fola, per- 
chè dovea elfer quella , che i Latini chiamavano dextrocberium . 
Del deftrocherio della moglie di Martini ino fa menzion Ca- 
pitolino • Il fuo voluto avverfario tra le anticaglie , trovate 
in urna di vetro infieme con altri ornamenti, ed arnefi tutti 
femminili, ne ha più d'una affatto fimile, ma di rame; per- 
chè gli ornamenti, che le donne nobili portavan d'oro, le 
popolari porta van di metallo , Incido allora e lavorato aliai 
gentilmente- Or Jafciam di quello , e d'altre bizarric, quali 
nel Difco Votivo contengonfi, non voleudo noi per quanto è 
poflìbile ragionar qui, fc non di quanto al fatto prelente ap- 
partiene. 

In quello libro, trattando della forinola CriAiana De Donis , 
adduce il Cenfore alquante Infcrizioni edite prima da altri più 
volte- Una fola ne dà non più divulgata, avuta dal Senator 
Buonarroti : in effa legge ANATHEMA SIT A DCCCLXJtt 
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molto ridicolmente fpiegando, anno 871. Non fi tifava a quel 
tempo ancora l'anno di Crifto ne' monumenti, e J'anno non 
farebbe mai porto cosi, nè in quel tìto. La copia data al Buo- 
narroti» e a noi da lui fatta già veder più volte, portava 
così : A. D. CCCLXXI. ma nel marmo dovea fenza dubbio 
eflerc (laro A. P. CCCXVIII. overo XIIX. cioè anathema 
fa a Patrìbus 318. come portava la confueta formola. Ma non 
ci fvaghiamo. 

Si è dato cafo, che due di quelle infcrizioni fi adducono an. 
che dal fuo avverfario, perchè faceano a propofito fuo. Qui dà 
nelle furie il Cenfore, lo dichiara plagiario deteftabile, ed efcla- 
roa , come abbiam veduto, che -il plagio è in ogni eofa lettera- 
ria , fta fcritta, 0 pure [colpita, e intagliata- Reità adunque in- 
timato per fuo autorevol decreto al coro de gli ftudiolì tur- 
ti , di non addur più Infcrizione che nel Grutcro , o che in 
altro libro fi abbia; dovendo all'incontro comporfele di mio- 
vo, e di fua re fi a , chi non vuol come plagiario elfer condan- 
nato . Ma perchè non ha da cfTer condannato egli ancora, men- 
tre prima di lui erano già publicate in più libri ? Curiofe cir- 
coftanze non fono qui da tralafciare. 

Una di quelle Inscrizioni tanto è lontano che l'avvcrfario fa 
prendere dal Fon ranini, ch'anzi prima di lui ci la riferì; e fu 
quella di Teodelinda a c. 319. dell' Iftoria de i Diplomi, e de- 
sili Atti , (lampara nel principio dell'anno 1727- dove il Di- 
feo votivo non ufcl che fui fine dell'anno tnedefimo . In ol- 
tre egli la diede come fta , avendola egli fteflb rraferitta 
dall' originale in Monza , dove il Fontanini Ja copiò dalP 
Iter Italicnm del P. Mabillon , nel qua! libro è trasformata , 
e mirabilmente variata , e guaita : fon diverte più parole , di- 
verta 1' ordine , e il fentimento : quefto è il modo con che 
il Cenfor la diede, e con cui molte Infcrizioni tuttavia cam- 
peggian ne* libri. 

L'altra Infcrizione è del tempo del Re Liutprando . Doven- 
doti" nella Verona Uluftrata parlar di Paterno Vefcovo, del qua- 
le unica memoria fi ha in Infcrizione Campata già dalPanvinio, 
e da altri, l'autore fecondo V ofofuofe n'andò a vederla in ori- 
ginale ne* monti del Veronefe . Ritrovatala in due colonnette, la 
di cui confervazione era quivi mal licura, ftimò bene con ele- 
raofina non tenue fatta alla Chiefa , che le pofTedcva , di far- 
ne acquifto, per collocarle nel Mufeo publico . Trafporrate pe- 
rò a Verona, c avendole in cafa propria, le ricopiò, fenza er- 
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rori, c le publicò con la forma de* ftrani caratteri, il che da 
niun altro era flato fatto. Quello è l'orribil plagio, che tanto 
dal Cenfore fi decanta. Dio gli dia pace all'anima, e fi de- 
gni di dar lume a que* pochi, che co' penlìeri da lui bevuti 
tuttavia fi Hanno. 

Forfè dirà taluno, l'intelligenza di quella formola pretendeva 
il Cenfore, che da lui folte tolta. Ma noi abbiam veduto poc* 
anzi , cora* ci confetta, che fi tratta qui di folenni , e litursi» 
che forinole antiche , fempre nel medefimo ftnfo prefe da 1 noftri 
maggiori : or perchè dunque fi fa egli autore dell' intelligen- 
za loro, e perchè dovea l'altro intenderle, e fpiegarle di vera- 
mente? borbotta non fo che di citazioni, e di alìuzie . Forfè 
vuol dire, che fi citano da colui le antiche liturgie Greche , la 
formola delle quali fece intagliar Giuftiniano in una facra men- 
fa; e che quelle Greche parole erano prima fiate citate da lui, 
che le avea fatte ricopiar nel Cangio. Vuol dunque far creder* 
impoflTibile , che lenza di lui potefle avcr'avuta il fuo prere- 
fo avverfario quella notizia . Or perchè ila noto, quanto ei 
s'inganni , veggaii la Diffrazione fopra i pretefi frammenti 
Greci di S. Ireneo, ftampata nel tomo 16. del Giornal d'Ita- 
lia fin dall'anno 171$. e fi troverà , come in effa ei citò per 
altro motivo appunto queft' ifteflb luogo delle liturgie , e ap- 
punto quelle ifteffe parole , ra <rà Ìk róov coSt aci tt por (pipo /uer* 
offeriamo a te ciò cb'è tuo, ciò che abbiam preferito da i doni 
tuoi- Ma come potea rubarli al noftro Cenfore la vera intelli- 
genza di quelle folenni parole delle lapide, s'egli per lo più 
non re inrefe f* egli le fpiega fempre in un fenfo , quando fi 
trovano ufare affai più fpeffo in altro. Intende de domi , come 
fé dicefTe donum » e come quella cofa ifielTa foffe il dono dal 
devoto efibitoj anche quando il fignificato è, che non effa fu 

5>refcntata, e offerta, ma col valor delle offerte a quella Chie- 
a fatte fu colini ira, e lavorata. Infcrizione da lui non cono- 
sciuta, e nella Verona riportata, parla cosi : De donis Dei & 
5. Maria'» & 5. Stepbani bunc pergamum feci : ecco fpiegato 
ciò, che in molt' altre è fottintefo. Anzi in tutte quelle, dove 
fi dice de domi Dei* e infieme di qualche Santo , il fenfo non, 
è, come quando nella MefTa fi profefla il pane , e'I vino, e 
l'altre oblazioni efler doni di Dio , ma bensì dalle oblazio- 
ni alla Chicfa da quel Santo intitolata fatte, la cofa di cui fi 
, parla efTer nata. Così malamente in quella d'Adriano fpiega il 
Ccnlbre * che quel Papa [aera donariis adnumeraut un porti- 
co; 
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co; quando vuol dire , che con !c oblazioni a quella Chicfa 
della Madonna fatte , Adriano i'avea fabricato . Perciò nell* 
Ilcrizion Veronefc fi dice, come quel Ciborio di pietra (dal 
Cenfore mal chiamato Donar/o) fi «ra edificato de donis S. Jo- 
hann:! : e dal catino d'argento, di cui trattiamo, s'impara , 
com'era flato lavorato de domi Dei , & Domni Petti ; don- 
de fi può riconofeere quanto bene il Cenfor f abbia intefo , {pie- 
gandolo per donano votivo. Ma quanto in materia d' Menzioni 
egli fofle forte, apparifee dal ricever quivi per buona quella , 
che incomincia Genio Domnorum Cereri^ la quale nell'Arte Cri* p. 37. 
cica lapidaria fi inoltrerà patentemente effer falfa • E quanto l'of- 
fe forte nell' intender le figure, apparifee dal voler che in quefto 
monumento fi rapprefenti la vittoria di Coftantino contra Maf- 
fenzio al ponte Milvio, prenunziata dalla Croce; quando non 
c'è ponte, non fiume, non Croce; e quando il fuggitivo ab- 
battuto è a piedi, e fi riconofee per barbaro dell' efier quali nu- 
do- Avea già infegnato Monfignor Bianchini, com'era ufatifli- 
rao nel baffo fecolo, e fin da buoni tempi, d'indicare con quel» 
le due figure le vittorie de gl'Imperadori contra de' barbari , 
eflendone piene le Medaglie, ed i Medaglioni . Terminiamo or- 
mai per non ci far veramente plagiari! , rubando al Cenfo- 
re l'ufo d'annojar molto, come fuol fare con le fue perpetue 
litanie di nomi, e con formar libri a forza di citazioni, e di 
Cofe che fon fuor del cafo. 1 

Ma poiché tanto trionfa queft* autore , nel dare al fuo av- 
vertano cktto la leggiadra denominazione d arpia plagiaria 
intrufa nel Difco , non farà egli giù Ilo , che noi facciam vede- 
re,- come la cofa fla per l'appunto all'incontro, e che il Cen- 
fore fu veramente plagiario , e rubò all'altro sfacciatamente? 
Se fia vero, o no, giudicherà il Lettore- Né toccheremo già, 
come da lui prefe, il dilìinguer la lingua comune dalla Fioren- 
tina, il rawifar l'argomenro del Cresfonte d'Euripide in Igi- 
no, e non poche altre particolarità ; ma due foli più feufibi- 
li , e più inconrraftabili furti ricorderemo. Abbiam toccato nell' 
Articolo anteriore, come l'editor del Trillino offe rvò nell'Edi- 
po di Sofocle il motto ufato da quel Poeta ne* Frontilpizj, ri- 
cercato prima da molti in vano. Riporta il Cenfore in queft* 
opera tale offervazion come fua . Non fi può fofpettare, che 
ancor* egli da fe l'avelTc fatta, poiché è ben noto com'ei nul- 
la feppe di Greco, in fede di che fcrivc qui ffwrovjuivov per £«• p.- 397. 
rcvfMtoi, c nel Difco fa « per c quel eh' è meglio, cita (3 8 °) 
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p. 9. Luciano in Pbilopatro, volendo dire in Pbilopatride . Non po- 
tè egli adunque aver Ietto Sofocle in Greco, nè averci ritrova- 
to quel pafìo . Ben potea leggere il primo tomo del Tea- 
tro Italiano , eh* è in volgare , e impararvi , che in quella 
Tragedia non va tradotto Edipo Tiranno , perchè rvpeutos in 
Greco a tempi di Sofocle non volea dir tiranno, ma Re, o 
Principe, e troppo difeonviene il chiamar Tiranno un Principe, 
che così parla al fuo popolo : 

Non e' e fra voi chi più di me Jìa afflitto; 
Di voi ciaf cu no il dolor proprio [ente , 
lo quel di tutti ; in me tutto s' aduna. 

e il quale dallo fteflò popolo vien detto nel fine, 

• 

uomo eccellente , 
Che per render giufliya a Cittadini, 
Affetti non fegut , nè fece cafo 
D' altrui ricchezze. 

L'altro plagio del Ccnfore è ancor più notabile. Si è ve- 
duto nel precedente Articolo , come nelPcdizion del Trillino 
e nella Verona, fu interamente rifolto il faraofo quefito, per- 
chè Dante chiamaffe il fuo narrativo Poema Comedia- Al Cen- 
fore cotal novità non di (piacque , onde (limò bene di ricopiar- 
la, e di farfene autore. Dice adunque, che per dar fine a tante 
p. C ontroverfie volea ripescarne V origine ; e la pefea gli riufeì for- 
É 1 * 1 ' lunatamente, avendo fubito ritrovato nelle ftampe del fuo volu- 
to nimico il luogo decifivo, nel quale apparifee , come Dante 
per Tragedia intendeva i componimenti di flil fubliroe, per Co- 
media quei di fi il mezzano, e per Elegia quei di fìil dimetto . 
Da quefto paffo dice il Cenfore, vergiamo decifa la gran contro- 
f. 165. vetfia fopra il titolo di Come di a t e molto fi rallegra d'ejfer giun- 
to a comprendere quefto fegreto- Conferma con olTervare, come 
i66 Dante chiamò il poema di Virgilio Tragedia, e come il Boccac- 
(i5 4 ) ciò chiamò il fuo Romanzo d' Ameto Comedia; tutte le quali 
cofe nel Trattato degli Scrittori Veronefi pulitamente fi leggo- 
no. Con maggior' artificio altri facilmente rnbar potrebbe, ma 
con maggior' irapude za non è pelli bile . Altro di fuo non ag. 
giunfe, fe non il mettere a fpropofiro nciriftcfs' ordine chi chia- 
mò elegia un componimento elegiaco, e latino. Nè qui fi può 
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dire, che venifle forfè anche a lui rifletto penderò, e che of- 
fervatte anch' egli da fe gì' irtctti patti : poiché nel!" cdizion 
prima egli mifc il Poema di Dante nell' articolo delle Co- 
medie in verfo , e lo pofe in filza con quelle dell' trio- 
do, e del Cecchi; né parola ditte, per cui fofpetto mottraf» 
fe, che non fotte veramente Comedia ; dove dopo veduto il 
cenno, eh' è nel libro àz Traduttori edito nel 1720, e dopo 
lette le rifleflìoni fudette ne' due libri vilipefi per altro da 
lui, francamente fe le appropiò, e V ha trafportato ora nel- 
la clatfe de* Poemi facri . Anzi tanto divenne amico di que- 
lla denominazione, che chiama in quella edizione Poema an- 
che il Paftorfido , clafle cofìituendo di Scrittori intorno al Poe- p. 4 6& 
ma del Guarini . Corrifpondc ciò all'aver nell'altre edizioni (4-54) 
metta la Tefeide del Boccaccio fra le Tragedie . 

Diate io Pacan , & io bis dici te Pacan. 

Non farebbe fuor di ragione, prima d'ufeir di quello para- 
grafo , il richiedere a qual fine il Sig. Fontanini , che tanto 
godeva di esercitare i torchi, nè voleflè publicar mai, ne con* 
cedere a chi volea farlo, e nè pur lafciar vedere tanti ferir- 
ti 1 ed anche opere terminate , o quafi terminate , che gli an- 
darono in mano di Monfignor Torre , del Cardinal Noris , e 
d'altri. Non farebbe anche fuor di propofito l'additare, quan- 
te cofe egli rubatfe qua e là, e di quanta roba d'altri facef- 
fe ufo. Due fole oflervazioni aggiungeremo di fuga ancora. 
A c. 302.. del fuo libro ci fcrilfe , che Aldo il vecchio lì C284. ) 
chiamò Baflìanas da Battano ; luogo dello Stato Veneto fu la 
Brenta, che in altre parti lì chiamerebbe a gran ragione Cit- 
tà. A e- 483. fcrive che fu da Baflìano, Cartello nel territo* (469) 
rio di Roma Perchè tal contradizione ? perchè il primo er- 
rore è fuo, e la feoperta pofteriore è del Sig- Apofìolo Ze- 
no, dal quale l'imparò nelle Notizie Letterarie intorno a i 
Manuzj, premette all'edizione dcll'epittole volgarizzate di Ci- 
cerone , e ufeite in luce l'anno 1736. in Venezia , nove me- 
fi prima della morte del Fontanini . QiicH' operetta è pie- 
ra di belle , e di curiofe notizie , e ne parleremo in mi- 
glior congiuntura . Nel bel principio di etta fi fcuopre il 
comune equivoco , che ha fatto credere Aldo da Battano , 
bench' egli fletto fi dicette Romano . La pruova irrefraga- 
bile della fua vera patria fon le parole di Aldo nipote , , 
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il qual dice al Cardinal Gactani in una Dedica, come l'avo- 
lo fuo traeva l'origine ex eo loco, cui familia tua jus dicit . 
Quefta, e altre nuove oflervazioni traferive bravamente il Cen- 
fore dal Zeno , e fenza far di lui menzione come proprie le 
fpaccia. Ben di fuo mette, che BaJJìana! nome Latino dinoti 
anche Ba(]ano, il che è falfiflìmo; e che quella terra fìa nel- 
le vicinante di Trevigi, quando n'è lontana 21. miglia, ed è 
più vicina a Vicenza. 

Ancor più notabile e l'altro plagio. II medefimo Zeno nel 
tomo nono del Giornale publicò lunga Diflerrazione al Sig. 
Fontanini fteu r o indrizzata , nella quale con autorità d'anti- 
chi Scrittori, e di moderni, e con monumenti autentici, c 
inediti, (labili il tempo del Principato , della fuga , e del- 
la morte di S. Piero Orfeolo Doge di Venezia . Dieciott* 
anni dopo il Monfignore ftampò fopra I' ifteflb argomen- 
to una Differtazionc anch' egli , ricopiando in e(Ta pulita- 
mente quanto di più conliderabile nella prima fi contene- 
va , e tutto fpacciando per fuo : di fimil franchezza in fa- 
li circoftanze non fi troverà forfè efempio . E quelli è il Sog- 
getto, che nel fuo libro grida ogni momento contra i plagia- 
ri alle ftelle . 

La quantità delle cofe, che in quell'Articolo è convenuto 
andar toccando, ci ha fatto sfuggire un de' luoghi più nota- 
bili, ne'quali il Sig. Fontanini fieramente la perfona poc'an- 
zi difefa infulra. Quefto è, dove a lungo parla del nome di 
CafTiodoro , quale afferma anche nell'Indice con manifefìa im- 
poflttra , e centra o^ni ragione mutato in Caffìodorio . Quando 
furono per la prima volra fìampate in Firenze le Compleflìo- 
ni, e che dal faggio del majufcolo carattere quivi pofto fi 
vide, come quel nome anticamente fi fenvea, molti furono, 
che reftando perniali d'una tal verità di fatto , così comin- 
ciarono a fcriverlo. Grand'affanno di ciò fi prefe il Cenfo- 
re, e incominciò a declamare in voce, e a fulminar per let- 
tere, la fili indignazione intimando a chi tal novità abbrac- 
ciane . Quegli, che tal' operetta ritrovata avea , e data fuo- 
ri , non fi era veramente foprn di ciò data molta cu- 
ra , e in poche parole di quello sì poco importante punto 
sbrigatoci , lafciava in arbitrio d'ogni valentuomo lo fcriver 
Caflìodorio, o Caflìodoro come più gli foflfe in grado. Ma 
l'autor noftro, cui convicn dir parelTe, che la conquifta d' 
un I di più potette far pretendere all'editore il trionfo, non 
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fi diede mai pace; ed avendo veduto approvarli l'infletter co- 
sì taf nome in non pochi libri di conto, ha finalmente per- 
dura ogni continenza, e in quell'opera li è dato sfogo. L* 
opportunità di parlarne era grande; sì perchè trattava dell' 
Eloquenza Italiana, e sì perchè ne colfe il motivo dal regi- 
ftrar nel fuo Catalogo la traduzione fatta da Lodovico Dol- 
ce de gli ferirti di Sedo Rufo, e di Caflìodoro fopra la di- 
gnità de' Confoli » e dcgl' Jmpcradori . Incomincia il fuo ra- 
gionamento così . / molti nomi proprj di Caflìodoro : dov'è p. 621. 
affai da lodare la fincerità, di farci conofccrc nel bel princi- (616) 
pio, come de' nomi Romani pochiflìma notizia avea . In quelli 
età fino a cinque, e lei, e fette ufo era frequente di affu-* 
merne; come dunque fon molti quelli di quell'Autore, che 
due foli gentilizii usò, oltre al prenome, e cognome ? £ come 
eran molti i fuoi nomi proprj, quando il nome proprio, e indi- 
viduante in ogni tempo non fu mai che un folo? Oflervò il P. 
Sirmondo fopra Sidonio Apollinare, come negli antichi tem- 
pi il nome proprio confiftea nel prenome, gli altri nomi ef- 
iendo alle volte ne* fratelli gì' ifteffi ; ma all'incontro nel fe- 
cot baffo nome proprio fu il cognome, che fi mettea in ulti- 
mo, e che però ne' Farti, e in altri monumenti fi ufava fo- 
lo. Ora il noftro Maefiro afferma, che $ nomi proprj di Caflto- p. 622. 
doro giufta l'ufo de* fuoi tempi furon quefli : Magma Aureliut (616) 
Caffiodorus Senator : ma quali adunque furono i fuoi non prò* 
prjP quali i gentilizi, e ad altri congiunti comuni ? fi con- 
futa egli da fe, Aggiungendo poi, che il nome proprio e per- 
fonale fu Senator. Le ragioni conrra il CaJJtodorii , come fi 
ha tre volte a lettere cubitali nell'antichiflimo Mf. fono ol- 
tramirabili. Aflerifce , che ciò è nato dall'accento grave La- 
tino efpreffo da i copi/li col raddoppiamento della lettera 1 . 
Di che accento parli, altri Io dica . Afferifce, che perciò fi 
trova ancora Homerii per Homeri , e Divii per Divi : dove 
mai cotal maraviglia fi trovi, ha creduto bene di tener cela- 
to; ma con ciò molto a 11' of curo della Gramatica latina , e 
de gli antichi monumenti fi moftra . AlTerifce , forfe per ri- 
velazione , che così pronunziavano* i genitivi ; ma come dun- 
que fi pronunziavano le parole dove li due i veramente ci fo- 
no ? Alferifce, che dove V Autore nomina Caflìodcros prece- 
dente! , non parla della fua famiglia, ma d' un' altra ; con 
che ci afficura, o di non aver punto queir Epifìola inrefa, 
a di non aver meno gli occhi fopra quel tefto già mai . 

Deci^ 
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Decide con alfeveranza, che il Codice ove fi ba Caffiodorìi , 
Ha del nono fecolo : mirabil felicità ! ma dato che così {of- 
fe , ve n' ha egli verun* altro da paragonargli in antichi- 
tà per grandinio intervallo ì Or lafciarno di più perder 
tempo. Replica nel fine , lo fcriver Ca/jtodorìo , doverfi at- 
tribuire a sformo di fofismi , e d' impofìure . Qual luogo pof- 
fa mai aver qui V impoflura , pofto eh' ci fapeflc , e confef- 
fatfe, così veramente leggerfi nel Ms , chi potrebbe imma- 
ginar mai ? ma quefti erano i fuoi confueti termini , più 
proprj per verità dello flato , onde veniva * che di quello a 
che era venuto. 

Così afpra oppofizione alla novità del nome di Caflìodo- 
rio ha cagionato , che f editor delle Compleflìoni ci abbia 
conceduta una Diflcrtazione , ch'egli in queflo propolìto ftefe 
gran tempo fa, e dal publicar la quale era per altro lonta- 
niamo , perche appena fi foweniva d' averla fatta . Diremo 
prima V occafìone che la produfle- Trovavafi egli molt* anni 
fono in altro lavoro genialmente occupato , quando fu in- 
flantemente richiedo di volerli prender Ja cura d* una nuo- 
va edizione di Caflìodorio , dcllderata da molti per efler 
quella del P. Garezio rariflìma • Ripugnò lungamente ; per- 
chè fe bene ci cercava di rimettere in Italia il guflo delle 
edizioni da tanto tempo difmefse , e di me Ararne il meri- 
to, e la confluenza , queflo però faceva egli fuggerendole 
ed eccitando uomini dotti a intraprenderle , nè mai gli era 
venuto in mente di occuparvifi egli flefso : ma in queir oc- 
casione amici così efficaci, e Perfonaggi così autorevoli, men- 
tre fi troyava per altri affari in Venezia, furon pofìi in ope- 
ra , che non fe ne potè al fine difendere. Aflunra adunque 
così fatta imprefa, vi Javorò attorno più mefi; quando tro- 
vandofi poi in Verona , intefe aver Io flampatore mutato 
penfiero , e d* improvifo fenza dargliene avvifo alcuno aver' 
incominciata una femplice riflampa dell' cdizion pattata . In- 
faflidito da così pazzo procedere , interruppe , e abbandonò 
il lavoro, nè volle più feutir parlare di ripigliarlo. Ora una 
delle cofe, eh' erano allora già in ordine, è la feguente Dif- 
frazione , con la quale trattando de i nomi di Caflìodo- 
rio , veniva a giuflificare le mutazioni da lui fatte nel 
front ifpizio . Apparirà in efla , quanto a torto le fue in- 
vettive profondere in queflo punto il Cenfore • Più di 
cinquanta manifefti sbagli d'uomini grandi in materia di no- 
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mi con queft'occafionc fi accennano; e di quelli fpezialmen- 
te , che hanno trattato dell'antiche Intenzioni . Porremo ap- 
preflb una epiftola , che all' iftefla edizione di Caffiodorio 
appartiene . 

Nè crederemo già di ufeir dall' affunto in querta periodica 
fatica intraprefo , regiftrando qualche opufcolo anche in La- 
tino. Non fiamo noi dell' opinione in alcun altro paefe ar- 
tifiziofamentc feminata, che il Latino fia ftudio da Pedante, 
c fia cofa inutile . Crediamo all' incontro , che lafciando le 
bellezze , e il merito di quella lingua incomparabile , e la 
neceffità di effe per la religione, e il benefìcio d'avere per 
le materie dottrinali , e per le (lampe una lingua comune ; 
miracolo po(Ta dirfi , s'altri fenza il Latino a oltrepaflar la 
mediocrità in qualunque genere di Audio pervenga . 
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LO STAMPATORE 
A' LETTORI* 



LA materia di quefto libro è piena d'erudizione e 
di varietà , e per mio avvijo darà diletto e gio- 
vamento ad ognuno , e «j^^.vrp »c avrebbe dato , 
fe con quefii quattro Efami avcjji potuto darve- 
ne alcmì filtri , i quali prefentemente vengono fcritti da' fo- 
ro Autori, che per esaminar più maturamente ogni cofa , 
ne differirono il empimento e la pubblicazione . Non ve gP 
ìnvidicrò , quando mi fi daranno . Intanto appagatevi di 
quelli che ora vi porgo , e tenetemi mallevadore di quelli % 
che fermamente credo di poter ottenere . Ciò che vedete 
ftampato nel prefente Volume, è pofio con quell'ordine fteffo, 
con cui mi è fiato mandato : ficebè della precedenza altrui 
uopo non è a chicebeffta di Ugnar fi . Chi pojjiede V Eloquen* 
%a Italiana ftampata in Roma, fappia che i numeri delle 
facce, fegnati in quefto libro nel te fio , fono di queir impref» 
fione : e quelli che fi ritrovano nel margine , additano l'e- 
dizione di Venezia', la qu*l fatica s'è fatta, acciocché 
ognun pojfa con facilità ritrovare il luogo che viene allega* 
to; e vivete felici. 
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H I in leggendole fanguioofe Declamazioni del- 
lo Scrittore dell' Eloquenza Italiana contra di 
Lodovico Caftelvetro, e dell' Autore della fua 
Vita, non fi farà tunicato , bifognerà dire che 
abbia uno fromaco ben forte. £ chi per avven- 
tura fé ne fotte anche compiaciuto, certo mo- 
ftrerà un gufto ben depravato . Ne pur contra 
i Luteri e Cai vini è da lodare una tempefta si 
6era di bile e d'irrifioni. Dovrebbe ognun fapere, che lo fpirito 
della Carità Criftiana è lo fpirito della Cbiefa Cattolica ; e ta- 
le» eh' eua avrebbe caro di trovar tutti innocenti, e brama di 
efercitar più la Clemenza che il rigore, ad imitazione di quel 
Dio della Carità, che l'ha piantata. Perciò nonba difgufto» che 
fi prenda la difefa de i Rei , e che il Crifiiano fi flndj di Incol- 
pare e giuftificar l'altro Crifliano. Ma quefto Critico fpirando 
folamcntc furore, e accanito contra del Caftelvetro,, il vuole per 
diritto o per traverib Eretico. Si può egli fapere il perchè di 
canta rabbia ? Noi noi pallia m più, dimandare a lui. GlicPavrà 
ben dimandato Iddio nel fuo Tribunale; egti che è giuftiflìmo 
fcrutatore de* cuori ; ed avrà forfè ritrovato fitto e radicato nel 
cuore di lui un'aftio terribile, un* odio implacabile contra dell' 
Autore di quella Vita; per battere il quale, egli poi fe l'ha pre- 
fa cosi difpcrata mente coutra del Caftelvetro medclimo . Gii abbia 
Dio avuta mifericordia. 

Ma veramente il Cartel vetro fu egli sì o nò Eretico? Non v'ha 
dubbio, che fopra il Caftelvetro caddero fofpetti d'Erefia; e pe- 
rò egli fpontaneamenre andò a Roma per discolparti . Ma ap- 
prendendo i rigori di quel Tribunale, appena cominciato il pro- 
cedo, fe ne fuggì. Fu, e con ragione, fulminata contra di lui 
la fentenza, e dichiarata Eretica la fua perfona fecondo Io ftile 
dell'umana Giuftizia- Altro non ha foftenuto l'Autor della Vita, 
fe non che da ciò punto non rifulta , che s'abb ; a neceflariamente 
a credere il Caftelvetro tale in effetto, quale fu allora dichiara- 
to; perchè egli non fu nè confetto, nè convinto, e folamentefu 
condannato come contumace a cagione della fua figa. Anche la 
Giuftizia Secolarefca tutto dì condanna in contumacia qual reo 
d'omicidio, di furto e d'altri misfatti, or quefto, or quello; per- 
chè dal non comparitegli, o dal fuggire, nafee una giufta pre- 
funzione, che quel tale fia reo. Ma da quello atto non nafee 
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pag.^ 19. giammai una certezza della Tua reità, perchè quefto tale può 
(506) anch'eitere innocente. Grida qui ferocemente il Critico : Tutti 
gli Erefiarcbi furono condannati in contumacia > e fi quefto giova 
a favorirli , Lutero, Calvino* il Vcrgerio, YOcbtno con tanf aU 
tri, giufta il linguaggio di quefto nuovo Teologo e Avvocato fa- 
ranno tutti (alvi e innocenti . Spropofitato paragone , e illazioti 
troppo ftrabocchevole . L'Autor della Vita alla pag. 35 avea chia- 
ramente protetta to, ch'egli non intendeva di fcolparc ne di di- 
fendere il Caftelvetro, perchè egualmente erano a lui ignote le 
accufe, e le giuftiflcazioni • Alili badò di dire, che il Timore e 
la Fuga non fono fegni fteuri di caufa cattiva , e che pojjono accor- 
dar fi ancora coli 1 innocenza , e colla retta cofeien^a . Chi parla co- 
sì , non pretende, che il Caftelvetro fofle veramente innocente. 
Solamente foltiene, che non fi può infallibilmente dedurre dall* 
ciTerfi fottratto al Giudizio, ch'egli fofle caduto nell' Erefia . Ma 
come tirar qui i Luteri , i Calvini ec. cioè Erefiarcbi, i quali 
furono condannati , dappoiché in faccia di tutta la Criftianità eb- 
bero fparlì peitilcntiffimi Libri, e moffa apertamente guerra alla 
Chicfa di Dio? Se non comparvero crii a Roma in perfona com- 
parivano ben daperturto le loro Ereticali fentenze; e quefte le 
riconofcevano c(TT per fue ; e di quefte ancora pubblicamen te- 
fi gloriavano, con riderfi di chi li citava a Roma. Che parago- 
ne dunque c'è fra quefti flagelli del Criftianefimo , e il Caftcl- 
vetro , il quale mai non prefe con Libri apporta ad impugnare 
la dottrina della vera Chiefa; e fe fi ritirò fuori d'Italia, fu 
folamente per paura , e perchè non potea ftare fra' fuoi Catto- 
lici Nazionali, e fempre fece premura drenare rimeffo in graziar 
della Chiefa Santa fua Madre? 
(599) Aggiugne il Critico alla face 51J. che l'Autor della Vita, re* 
citando un paffo del Cardinal Pallavicino , fi compiace di portarlo 
mutilato , traìafciando le feguenti parole » Ma il Critico fa bene 
( benché s' infinga di non faperlo) che l' Autore in tanto non por- 
tò quell'altre parole, perchè valendofi della prima nobil edizione- 
in foglio dell' infigne Storia del Concilio di Trento, non s'avvi- 
sò punto, che il Cardinale nella feconda edizione in quarto ave f* 
fe fatta una giunta , là dove parla del Carte! vetro . Rapporterò io 
dunque ciò, che l'altro ha tralafciato. Dopo avere il Cardinal 
Pallaviciho raccontato nel Lib. XV. Cap. X. come il Caftelvetro» 
farro ricorfo al Concilio di Trento per d^fcolparf?, altro non po- 
tè ottenere, fe non che fi prefentaiTe al Tribunale di Roma, con 
promeiTa nondimeno di buon trattamento, ancorché fofle reo 
feguita a dire. Ciò vaìfe ad affidarlo, ma p:r he v'ora» e ffn?a 
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prò . Imperocché effendofi egli quindi a pochi giorni coftituito in quel 
Tribunale ( il primo fuo efame fu nel 1560. agli 11. d'Ottobre, 
il fecondo a* 14. il terzo ed ultimo a* 17 ) e.fentendofi firetto 
dalle interrogazioni , e più ancora dalla tejiimonian^a d'un empio 
Libro di Melantone , da fe volgarizzato con quel fuo caratter di fii- 
le, che non può ejjer contrafatto : per if mania di timore prefe la 
fuga» e più tofto che confidar fi dell' altrui arbitraria misericordia , 
fojtenne di foggiacere ad ogni più ignominiofa condannatone » vi* 
vendo e morendo ne gli Eretici in Bafìlea. Da quelle parole com- 
prendiamo ora, qual fofle J'accufa contra il Cartel vetro, l'efler 
egli flato accufato d'avere volgarizzato un'empio Libro di Me- 
lantone. Ma ch'egli l'averte volgarizzato, noi fapevano già per 
ficurc pruove in Roma; lo fofpettavano ; e ci voleva ben poco 
allora a formar de i fofpetti , nè mancavano i Nemici in Roma 
al Cartel vetro , voglioli della di lui rovina . Suppone ancora il 
Cardinale, che fel perfuadeflero per la foiniglianza dello ftile . 
Ma in que* tempi altro non s'era veduto di quello Scrittore, 
fe non la fua Rifpofta al Caro; e forfè nè pur quefta, perchè 
nel medefimo Anno 1560. fu erta data alla luce : laonde che fi 
averte maniera di convincere il Caftelvetro, che fofle opera diluì 
anche la verlìone del Libro di Melantone, par ben difficile a cre- 
derlo- Poflbno qui intervenir de gli abbagli; e certo fi dee fup- 
porre, che il Caftelvetro non confefsò quel fatto : perchè non 
avrebbe mancato l'accuratiflìmo Cardinal Pallavicino di accennar- 
lo . E fe il Critico alla pag. 38$. dice, ch'egli fcappò dal Con- ($66) 
vento di S. Maria Lata, nel quale dopo Convinto d'eretica pra- 
vità era confinato dalla facra Congregazione di Roma : fappiano 
i Lettori, che il Caftelvetro non fu mai confinato; e vien folo 
da intrepidezza (bifogna pur dirlo) di malignità quel Convinto- 
Pafla innanzi il Critico, e fenza faefene fcrupolo alcuno > alla 
face. 50J. mette per cofa franca, che quel Libro fu volgarizzato ( 490 ) 
dal Caftelvetro, e dice di più, che erano / Luoghi Teologici di 
Filippo Melantone fotto nome di Filippo di Terra negra : il che 
non fo onde egli abbia tratto, nè già lo dice il Cardinal Palla- 
vicino- Ma chi gli negafle l'uno e l'altro, e artribuifle l'ulti- 
mo alla fua interpretazione, che non guardò mai raifure per of- 
fendere chi aveva la difgrazia di non eflere in grazia di lui ; fi 
vedrebbe volentieri, come ve n irte provato l'aflunto fuo. Cola in- 
dubitata è, che non mancava a lui Libro alcuno di Cattolici e 
d' Eretici ; fi fa eh' egli non perdonava a fatica c diligen- 
za alcuna, per rufpare di che nuocere a chi gli era in odio. 
E pur non feppc egli trovare in angolo alcuno, chi attribuire. 

A iij al 
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al Caftelvetro il volgarizzamento de* Luoghi Teologici diqneir 
Eretico. Se Tavefle trovato : che rumore, che galloria non avreb- 

(490) fatto? Oltre di che confetta il medefimo Critico alla pag.so?. 
che i Luoghi Teologici di Filippo Melartene tradotti* corfero fan* 
game* e fra Cattolici anche in Roma fteffa; e però quand'anche 
fotte vero ( il che fi uiega ) che Volgarizzatore ne fotte flato il 
Caftelvetro, poteva egli non eflerfi avveduto del veleno, come 
tant' altri non fi avvidero per lungo tempo in Roma fletta • Ma 
intanto, feil Caftelvetro fi pretendeva innocente , perchè fuggì ? 
Gli esorbitanti rigori, che fi adoperavano allora anche verfo itoli 
fofpetti d'Ercfia, noti fono nella Storia; e l'Autore della Vita 
ne ha accennato tre notabilittìmi efempli , riferiti ne gli fletti An- 
nali Ecclefiaftici, tralafciando gli altri; e quefli accaduti in due 
de' più infigni Porporati del facro Collegio, Polo, e Morone, 
e nel Vcfcovo Fofcherari , infigne anch'etto nella Pietà, e nel Sa« 
pere, per falfe accufe, e per foli meri fofpetti di lega co i .ne- 
mici della Chiefa. Sì fatti feoncerti d'allora battano ben per ifeu- 
fa al Timore e alla Fuga del Caftelvetro. Entra qtoì il Critico, e 

(5có) dice alla face 520. del Cardinal Morone, e di Egidio Fofchera- 
ri, che furono amendue Vefcovi di Modena, patria dello fletta 
Caftelvetro : jQuefti due però ncn cercarono di falvarfi in paejt 
eretici , nè fi rifuggirono in Ginevra , in Licne , 0 in Chiavenna , 
come fece il Caftelvetro, perch'erano Cattolici • A buon conto il 
Polo ottimo Cardinale, non fi arrifehiò di venire in tempi sì pe- 
ricolotì a Roma. E per conto de gli altri due, non dovea tacere 
a i Lettori quefto Configgere, che appunto que' due sì riguardc- 
voli Perfonaggi della Chiefa di Dio, benché innocenti, con fiam- 
ma loro afflizione e vergogna , perdettero la libertà, edebbero a 
patire le raiferie d' una prigionia di più di due anni ; e fe Papa 
Paolo IV- fotte campato qualche altro anno di più, farebbono 
forfè marciti in quelle carceri; e vi fu non lieve probabilità , che 
fe etto Papa campava un poco più, avrebbe fpogliato della Por- 
pora il Cardinal Morone, che fu poi Capo del Concilio di Tren. 
to , come attefta Onofrio Panvinio nella Vita d'etto Pontefice. E 
pure abbiamo dal Cardinal Pallavicino, che dopo la morte di Pa- 
pa Paolo, efaminato il proceflb del Morone dal Cardinal Ghislic* 
ri, che fu poi S. Pio V. ne pure un lieve indizio di reità lì tro- 
vò in quel degno Porporato , che tanti guai nondimeno provò . 
Penfioni sì dure, qualora fi poflano rifparmìare , non credo che 
alcuno vada volentieri a pagarle . E fe quegf illuftri Pcrfonap,?,i 
non fuggirono, ognuno ben vede, che differenza pattava fra etti , 
c il Caftelvetro, perfona Secolare, e non ornata d'alcuna eminen. 

te 
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te Dignità. Egli è da defiderare che mai più non vengano tempi 
si torbidi : che del redo anche qnefto gran Campione, fé fi fotte 
trovato in que' frangenti accufato e citato , benché per foli fofpet- 
ti» e con gli eleni pj lagrime voli e frefehi di tant'aJtri , e con più 
Nemici in Roma fìcfla ; Dio fa che non gli folle tremato il cuo- 
re in petto, più che non fece al Calici vetro. £ s'egli qaì, ed 
altrove efagera , perchè il fuddetto Caftelvetro fi rifugiò in Gine- 
vra, in Lione, in Cbiavemta : fappia il Lettore, cflcre falfo, che 
egli fcappafle in Ginevra. Vi fu folamente di patteggio nel ve- 
nire a Chiave nna , perchè non potea fare altra ftrada , venendo 
verfo l'Italia, fenza efporfi a pericoli. In Lione poi, Città Cat- 
tolica., aveva il Caftelvetro fiflàto il fuo foggiorno, e gran tempo 
vi abitò. Ma bifognò, che sloggiale per la guerra fra' Cattoli. 
ci , e gli Ugonotti . S* era anche eletta Vienna a" Auftria per fua 
danza ; ma per fofpettt di pefte gli convenne fuggirne • Non ha 
occhi, o per dir meglio , non ha cofeienza, per veder quefte no- 
tizie il Critico , benché regiftrate nella Vita fuddetta . Tutto ciò 
nondimeno è qui fuperfluo , perchè niuno v' ha , che non fappia , 
che fi può efiere buon Cattolico in paefe Eretico, e in mezzo a 
gli Eretici. Che fe il Caftelvetro fi ritirò in Cbiavenna, certo 
fpontaneamente noi fece, ed ebbe fomma premura per ufeire di 
queir dì! io, e per tornare in mezzo a i Cattolici : ma non potè 
mai ottener quefta grazia. Oltre di che, fe il Critico fparla di tut- 
ti, può anche dir quanto male gli piace di Cbiavenna- Ma fap- 
piano i Lettori , che in quella Terra erano , e fon tuttavia più i 
Cattolici , che gli Eretici ; e vi fon Chiefe di Cattolici : laonde 
per tutti i verlì va per terra I'accufa qui formata dal Perfccuto- 
re del Caftelvetro - E quando mai egli con quefto parlare a vede 
pretefo, ch'eflb Caftelvetro, benché in difgrazia di Roma, avef- 
fe dovuto ftare in luogo, dove il braccio della Curia Romana 
potette raggiugnerlo , ci mancherebbe ancor quefta all'altre fue 
lirambe pretenfioni. 

Ma quefto è un nulla r i ! petto a i Libri del Caftelvetro , fopra 
j quali ha e fere irato il Critico tutte le forze della fua fatirica 
Eloquenza, aftinché non fi pofla dubitare, che 1* Autor d'efli non 
f» flato Eretico. Forfè, dice egli alla face. 387. non fi truova il (37°) 
corpo del delitto nelle fue Opere ? E qui prende (blamente la Pot~ 
tica d'eflb Caftelvetro, le fue Annotazioni alle Rime del Petrar- 
ca, e la Correzione dei Dialogo del Varchi, ad e fa mina re, a cri- 
vellare : legno, che non dovette trovar da attaccare il dente 
all'altre Opere di lui. Avanti d'entrar io in quefto aringo, dal 
quale veggo che è ftato lontano I* Autore della Vita ; fincera- 

men- 
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mente confeflb , che nelle tre fuddetre Opere del Caflelv«rfc> 
anch'io truovo tali macchie, e tal ruggine* che ne ha ben giù* 
fornente la.facra Congregazione di Roma vietata la lettura , 
Contuttociò preflò i faggi Lettori non per quello fi verrà a 
conchiudere, che il Caftelvetro fia flato, qu le cel dipigne, e 
vuol che fi creda, chi con tane* alito l'ha affatico a i di noftri . 
Ma qui in primo luogo s'ha da oflervare una reticenza del no- 
ftro Critico : cioè che quelle tre Opere furono lìampate fola- 
mente dopo la morte del Caftelvetro . Ora fi oflervi , non altro 
avere pretefo l'Autor della Vita; fe non che la condanna prof- 
ferita iu Roma nell'Anno 1560. contra del Catte. vetro dopo la 
fua fuga , non è badante a farcelo credere veramente Eretico , 
perchè fu data in contumacia, e fenza ch'egli folle convinco o 
confcfTo. Che fa ora il valente Critico ? Mette fuori i tre Libri 
fuddetti , per convincere ognuno colle Ercfie, ch'egli vi Muova, 
o vi fa nafeere, che il Calici vetro In reo d'Eretica pravità. Ma 
certo i facri Giudici di Roma, fe non erano Profeti , non po- 
terono valerfi di que' Libri, per condannarlo qual' Eretico ; da 
che, vivente il Caftelvetro, non furono que' Libri dati alla lu- 
ce . Sicché niuna pruova fa il Critico con tanti fchiamazzi con- 
tra d'edì Libri, per farci fermamente credere roiferedente l'Au- 
tore vivente nel 1560- perchè certo la condanna non fu appog- 
giata alla malvagità di quelle Opere, non vedute, nè conosciu- 
te, fe noi dopo la morte dell'Autore. Anzi quefta indubitata 
notizia d'efTer quelle Opere poftunac, porge, e porgerà in ogni 
Tribunal giudo, motivo badante per fofpendere una nera deci- 
sone contra la perfona del Caftelvetro- Ed è chiaro il perchè, 
eflendo che noi non fiam certi, che fenza faputa delT Autor già 

•defunto, qualche altra perfona non abbia aggiunto roba di con- 
trabando, come appunto fofpettò anche Scrtorio Qnattromani 

) nelle Lettere Lib. 1 pag. 3.. citato dal Critico alla pag. 52$. 
Vuole, è vero, eflb Critico, che il Quattromani troppo buona- 
mente fe V im magi nafte; perchè certo qualche Angelo avrà ri- 
velato a lui, che tutto è venuto dal Caftelvetro ftcflb. Oltre di 
che noi non fappiamo, che fe l'Autore fteftb in fua vita aveiTe 
dati alla luce que' Libri, non gli avelie prima depurati e corretti 
dalle pretefe Erefie, che gli fono ora a ppofte . Confefla pure Io 
ftefto Critico, ben pratico di ciò che ferve a difendere, in pren- 

) dendo la difefa del Petrarca, alla pag. 505. confefla , dico , que- 
lla verità : Noi fappiamo , che in un tempo fi fanno , e fi fcrivono 
eofe tali , che in un altro poi non fi vorrebbe averle mai fatte , 
ni Scritte. In fomrna fpero io, eh' a/tri , fuorché il furibondo 

Ceufo- 
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Ccirforc del Caftelvetro, non ci abbia da eflere, il quale confide- 
rata ben la differenza, che parta tra Libri pubblicati da Autore 
vivente, econ fua faputa, e Libri poftumi rimarti in balìa altrui, e 
pubblicati da altri, poffa e voglia con tanta franchezza annerire 
la fama di un Defunto. 

Fa anche il Critico alla face. 384. un gran rumore centra di (367) 
Giovan- Maria Fratello, e Jacopo Nipote del Caftelvetro , perchè 
in dar fuori la Poetica dopo la morte dell'Autore, fcrivertero 
nella Prefazione : Abbiam prefo ardire di levare dall' Opera alcu- 
ne poche cofette, le quali quantunque fc ritte dall' Autore» ficcome 
filmiamo , Jen^a malizia alcuna , e in altro tempo comportate da 
ognuno , avrebbono nondimeno in quefii nojìri tempi potuto per av- 
ventura off endere gli orecchi di molte divote perfone . Vuol' egli fa- 
pere il Lettore, che far nno ftate quelle codette? Gliel dirà torto 
il Critico : Ere/te; e però ne inferifee egli, che il Caftelvetro 
era infetto delle medelìme. Ma non potrebbe efTere che fodero 
ftate efprertìoni mal fonanti all'orecchie de' Fedeli, paflì della 
Scrittura mal concertati con quei de' Pagani? Signornò : faran- 
no ftate Erelìe; perchè così l'intende il Critico. Ma per grazia di 
Dio così non l'intenderà, chi non ha in cuore nè odio nè ma- 
lignità, nè profunzione; e non fa, nè vuol fare il brutto meftie- 
re d'interpretar fempre in male le efpreflìoni di chi non gode del- 
la grazia fua. E martimamente perchè fi fa, in che conliftcflero 
le cofe levate via, mirando la prima edizion della Poetica, do- 
ve fono; e la feconda, dove non fono : non reftando per quefto 
il Critico di valerli ancor della prima edizione , per fare maggior 
guerra a quefto Autore. Aggiungo di più, che non apparifee 
punto, chi s'abbia comporta quella Prefazione alla Poetica : 
pure il Critico immagina, e dopo d'avere immaginato, come fe 
la cofa fofTe certa t dittatoriamente pronunzia che oltre a Jaco- 
po,ne è Autore anche Gian- Ma ria Caftelvetro fuo Padre. E per- 
chè? perchè vi parlano in plurale* Ma fe Jacopo nella Dedicato- 
ria afTerifce, che fuo Padre di lunga infermità era morto tanto 
prima : come potrà dirli, che Gian-Maria abbia avuta parte in 
quella Prefazione? Ebifogna udirne di querte . Ma al Critico for- 
fè importava poco, fe andava deludendo i fuoi Lettori, ben fa- 
pendo, ch'erti non fi prenderan la pena di efaminare e confron- 
tare i tcfti . 

Ma non perdiamo più tempo, e partiamo a confederar le ma- 
gagne feoperte dal Critico nelle tre fuddette Opere, perchè ncll' 
altre non ne avrà ritrovato - Il Libro più macchiato, per vero 
dire, fon le Annotazioni alle Rime del Petrarca. Siccome vieu 

B ofter- 
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(504) oflervafo dai Critico alla pag. 51.7. il CaftcJyctro nella pag. lii: 
alle parole del Petrarca . 

E la ftrada del del fi trova aperta, 

fa la Tegnente nota : E' pur fermo in quella Opinione , che per O-, 
pere meritevoli fi acquifti il Paratifo. Non rapporterò qui le (ma- 
nie, nelle quali prorompe il Critico per quelle parole, e verrò fo» .« 
lamcnte dicendo, che chi fa tanto rumore, qui avrebbe dovuto* 
prima d'ogni altra cofa moftrare, come il Caftelvetro nieghì in 
quello parto il merito dell'Opere buone. Tornino i Lettori a 
quelle parole. Solamente dice, che il Petrarca tien falda l'Opi- 
nione , (he per Opere meritevoli fi acquifti il Paradiso ■ Quelle fon 
parole affermative . Ma il Caftelvetro moftra aflai di non tenere 
si fatta Opinione . Si niega . Lo pruovi il Signor Critico . Non 
fi condannano già le perfone folamente per fuppofizioni , perdilo* 
bj • E le Leggi vogliono, che in dubbio s' interpretino in bene le 
parole altrui. Pure è veriflìmo, che il nome ài Opinione qui fa : 
brutto fentire, perch'etto non convien punto a i Dogmi della 
Fede. E fe il Caftelvetro in vece di Opinione avefTc detto la Dot- 
trina, V infegnamento Cattolico, o altra fimi! parola, non refte- 
rebbe luogo a cenfura alcuna. Ora io rifpondo, che trattandoli 
di uno Scrittore non Teologo, converrebbe prima accertare, cofa 
egli abbia intefo col nome d' Opinione ; perciocché potè egli voler 
fignificare una Sentenza, una Credenza , o una Perfuafione, che 
ciclude l'Errore. Egli fteflb nella Poetica pag. 28. ediz- II. Ma 
io, dice, // quale in ciò non porto punto Opinione diverfa da Ari' 
flotele , e la reputo VERISSIMA ec. E S. Agoftino, che diftin- 
gue sì chiaramente la Scienza, la Fede, l'Opinione , pure nel Li- 
bro de Utilitate credendi al Cap. 14. delle vecchie edizioni, e 
al «. dell' ultima , dice in propofiro della Religion Cattolica : 
Nul/is me video credi diffe , nfi Pcpulorum atque Gentium confirma- 
t*> OPINIONI, ac„ Fama? admodum celeberrima* &c Aggiungati 
Cicerone^ di cui fon quelle parole nelle Partizioni Oratorie : Ha- 
communi a pra^cepta Fidem fai tendi & commovendi, quoniam Fi* 
dei ejì Firma OPJNIO, motus auttm animi incit atto ■ Eperque- 
fto Jacopo Mazzoni nell'Introduzione aljaDifefadi Dante, num. 
48. confefla , che qualche volta fi ritrova nelle fcritture de gli An*, 
fichi , che la Perfuafione , e /' Opinione fono prefe per la medefima 
cofa. Dice in olerc : Calcico ancora nel Timeo ha dimoftrato , che 
la Fede, fio- una fpecie d' Opinione . 

So. ancor' io , che in rigor Teologico difeonvien quello nome; 
e$exò guarnente quel paùo fu notato da ,i Sacri Cenfori, come. 

efpref- 
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cfprcffion mal fonante Diqueftoora nonfidifputa. La difputa è 
col Critico, che di qui vorrebbe concludere, che il Caftelvetro 
" Spacciava Erefie, ed era perciò Eretico. Ma come poter' inferire 
ciò, fenza fapcr prima quello, che col nome d' Opinione egli in- 
tendefle di dire ? perchè avrebbe potuto rispondere , fe folte flato 
interrogato : Io con tal parola intendo un'Opinione e Permaso- 
ne ferma, una Credenza e Parere, non fuggetto ad errore. Si 
può parlar male, e creder bene . Si poffono ufar Termini di cat- 
tivo fignificato fecondo la Scuola Teologica , ma prefi in fenfo 
diverfo e buono da chi gli ufa . Odafi come il medefimo Caftel- 
vetro parli alla pag. is- delle Rime del Petrarca, dove rapporta 
varj /coloramenti accaduti del Sole , come nella morte di Cefare 
ec. e fecondo la Volgare Opinione ancora nella morte di Crijìo . Se 
qui talun volefTe adoperare la sferza, che ufa il Critico, e de- 
clamare fu quel fecondo la Volgare Opinione , egli ci farebbe ve 
dere il Caftelvetro non più un'Eretico, ma un'Ateifta. E pure 
crederei bene, che niuno fofle sì ardito ed ingiufto,di (limare la 
perfona del Caftelvetro per affatto miferedente ; perchè l'Opere 
lue abbaftanza palefano, che egli al pari di noi credeva in Cri- 
Ho, e venerava le divine Scritture . Il Critico fteflb, che pure con 
tanta anfietà, e col fufcellino ha cercato rutti i fiti per potere 
fcredìtar il Caftelvetro, e fi dèe credere, che non gli fofte igno» 
to quefto patio : tuttavia non l'ha voluto citare, perfuafo, che 
il Caftelvetro, col nome di volgare Opinione altro non ha voluto 
dire, fc non quello, che anche il volgo de* Criftiani fa, e tiene, 
che accadere nella morte di Crifto, echevien ripetuto dallo fteflo 
Caftelvetro dipoi alla pag. 18. come cofa certiflìma . 

Finalmente , che il Caftelvetro anch' egli al pari d'ogni altro 
Cattolico riconofeefle la neceflltàc il merito dell'opere buone per 
falvarfi, affai chiaramente fi raccoglie dalla pag. 278. delle Anno- 
tazioni fuddette . Dice il Petrarca : 

Moftrommi altro fentier di gire in Cielo, 

Qual'è quefto fentiero? Cel dirà il Caftelvetro, che efpone così: 
Cioè per Operazioni fante , non per contemplar le Creature , come 
$jà faceva • Più fotto dice il Petrarca : 

Altro falir al del cerco . 

E il Caftelvetro : Cioè per altre fatiche , & operazioni, e contem- 
plazioni, e per la Croce- Veggafi parimente, come egli parli alla 
pag- 99. Parte 2. delle Rime, a quel verfo del Petrarca; 
Aia la fama , e 7 valor, che mai non mnorc\ 

B ij Le 
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Le parole fue fon quefte : La Tanta dà vita in quefto Mondo per 
la memoria, che d' altrui fi fa - Il Valor dà vita in Cielo all' A- 
ritma* che per lo valore» cioè per levalorofe e fante Operazioni al- 
tri è dichiarato MERITARE IL CIELO , // quale è graziofa- 
mente promejjo e dato da Dio a* fuoi Fedeli . Si può cgfi parlar 
meglio t E alla pag. 134. P. 2. alle parole del Petrarca Come 
tua vita » fa quefta Annotazione : Le tue Operazioni » alle quali 
ajfegna Vita eterna per Guiderdone . Nella fteiTa maniera va ra- 
gionando alla pag. 141. P. 2. mentre a quel verfo del Petrarca > 

Cb' altamente vivefti qui fra noi , 

fa quefto Comento : E' la Sentenza detta brevemente di [opra : 
Che l'eterna Salute era dcjìinata alle buone Operazioni di Lati' 
ra. Vivere altamente» è bene operare. Volare al Cielo» è ejjere 
data Peterna Salute alle buone Opere» E alla pag- 143. P. 2. a 
quel verfo 

Trionfo » ond io fon degna » 

feri ve : Per l'Opere. E parendole ardita Cofa , fpezialmente dicen- 
do Paolo Rom. Vili. 18. Non funt condignte paffionei bujus tempo- 
r 'ti ad futuram gloriam» fogQiunge» che i' Opere fue pur il vaglio- 
nò» perchè furono fatte con C ajuto di Dio» inguifaebe, come dice 
jigojlino» Dio corona in noi r opere fue. Però allorché il Cartel* 
vetro fi ferve della parola Opinione , benché fi pofladire, cheabu* 
fivamente fe ne vale, dove li tratta di Dottrine certiffime in ma- 
teria di Religione : pure non fi può, fe non ingiuflamente infe- 
rire , ch'egli fignificafTe Dottrine dubbiofe. E tuttoché po(Ta pa- 
rere a chi vuol turto interpretare in finiftro, ch'egli non tenga 
quella fentenza : pure gli efem pi i addotti fanno toccar con ma- 
no, ch'egli la loda e tiene. . . 

Ora quefta oflervazione preflò chiunque non è indiferefo, ha 
d'aver luogo ancora ne* feguenri partì, ne' quali lo fteftb nome 
d'Opinione s'incontra : giacché s'è veduto» che nel linguaggio 
talvolta Arano del Caftcivetro , refta motivo giufto di credere , 
ch'egli non intendefte di fignificar cofa, che non tenefle anch'exit 
per ficura e certa . Voglio finalmente aggiugnere per fovrabbon- 
danza, che quantunque il Caftcl etro, andafte d'accordo coli' in- 
dubitata dottrina della Chiefa Cattolica intorno al Merito delle 
buone Opere, fatte in grazia di Dio, e colla mira a Dio : con- 
ni ttociò potrebbe etTere , ch'egli antiponefle come linguaggio prù, 
lodevole, e conforme alla Criftiana Umiltà il dire, che fpcriamo 
il Paradifo, non già per le noftre Opere buone, ma sì bene per 

la 
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k Grana, c Mifcricordia di Dio, c per gl'infiniti Meriti del di- 
vino noftro Salvatore, i quali alzano a tanto l'Opere buone de* 
Fedeli, cooperanti con efla Grazia, che con effe li può meritare 
ed acquiftare la Vita eterna. Cosi e' infegna di dire il Cardinal 
Bellarmino Lib. V. Cap. VII. de Jujìific affane . Perciò il Sacro 
Concilio di Trento Sefl*. XIV. Cap. Vili, ferine ; Non babet 
borrì* unde glorìetur ; [ed omnis gloriatio noflra in Cbrifto efi , in 
quo vìvimus , in quo meremur , in quo fatisfacimus . E la Chiefa 
Santa anch' ella dice : Deus, qui confpicis , quia ex nulla nofìra 
atlione confidi mus . E nel Canone della Mena : Intra quorum nos 
confort ìum non afiimator Meriti» fed venite , qua 1 fu mus largì t or ad- 
mìtte . Ora badando il Caftelvetro a quelli infegnamenti , ancor- 
ché in più d'un luogo, ficcome abbiam veduto, riconofea che il 
Paradifo •' acquati mercè dell'Opere buone; pure par verifimile, 
ch'egli riputaffe meglio il rifondere fulla Grazia, e fopra i me- 
riti di Gesù Crifto, il confegui mento di un tanto Bene e Pre- 
mio. E così egli in fatti fi fpiegò alla face. $62. P. 2. delle Ri- 
me fuddette; perciocché dove il Petrarca dice : Dio permettente , 
egli fa il feguente Comento : Non ifpera d'andare in Ciclo per 
virtù di fue proprie Opere , ma sì per la Grafia divina • 

La rifleflione fatta di fopra intorno alla parola Opinione , può 
fervire per far prendere in miglior fenfo un'altro parlò del Ca- 
ftelvetro alla pag. 355- P. 2- delie Rime del Petrarca, oveferive: 
Dicendo Troveranno, Par, che intenda , Purgati che faranno, 
o Truovano già purgati . E fe così intende , jegue /' Opinione di 
coloro, che tengono il Purgatorio. Cioè de' Cattolici, fra' quali 
anch'io mi pregio d' effere , avrebbe potuto rifpondere il Caftelve- 
tro. Così dice fette righe di fotto : Parla di coloro, che ancora 
vivono nel Mondo. Fra i viventi contava certo il Caftelvetro fe 
fteflb; e pur dice di Coloro. E quefta ancora è Proporzione af- 
fermativa, e al più può dar giudo motivo di coftrignere alcuno a 
fpiegar la fua mente , perchè da fofpetto d 1 Erefia , ma non già 
di dichiararlo Eretico per quefto, come fa l' indiscreto Cenfore. 

Alla pag. 59. P. 1. d'effe Rime dice : E*l Vicario di Crifìo. 
Il Caftelvetro aggiugne : Che fi crede Vicario di Crifìo E tale 
appunto creditur, cioè è creduto da tutti i Cattolici il Papa . 
Chi non volefle cenfurare il Credo, o fia il Simbolo de gli A po- 
rtoli , fpercrei che averle da lafciar' in pace il fi cnde del Caftel- 
vetro. E tanto più, perchè lo fteflb Caftelvetro alla pag. 115» 
delle Rime lafciò fcrìtto • Intende Roma, la quale chiama Caja 
di Dio per la Sedia Romana- E Roma c riputata Madre e Capo 
delle Cbiefe per molti Conci/j. 

B iij Alla 
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Alfa pag. 59. P. 1. d'effe Rime fcrive ilCaftelvetro : E fappi;. 
che il Re (Goffredo di Buglione ) era di quella volgare Opinio- 
ne , che foffe lecito ai Crifliani il moleftare li Saracini per racqui- 
flare Terra Santa , ancora che ejji Saracini non mole fiaterò % Cri- 
ftiani. E più fotto : Seguita la Comune Opinione, che il combat- 
tere contra gP Inferii Jia combattere per Gesù Crijìo . Come 
ognun vede, non ripruova già il Caftelvctro quefte Opinioni, nè 
dice egli di credere, che fia illecito il far guerra a i Saracini ed 
Infedeli- Vero è, che chiama Opinioni ancor quelle; ma abbiaci 
già veduto, cofa potè egli lignificare con quello nome. E quan- 
do ancora egli aveffe tenuto Temenza diverfa da quella de' Cat- 
tolici (il che non fi concede^ farebbe bene una tal Propofizione 
Erronea e Temeraria, ma non già Ereticale, perch'effa non ap- 
partiene a gli Articoli della Fede , ma folamente alle decifioni 
Teologiche- Confeguentemente non farebbe Eretico per quefto> 
un Criftiano , fe non nel cafo, ch'egli interrogato negaffe al 
Papa, e a i Concili l'autorità loro data da Dio di decidere an- 
cora le Qiiiftioni Teologiche, e di dichiarare ciò che è lecito o 
illecito fra' Criftiani . E quanto alla feconda delle fuddette Opi- 
nioni , io lafcerò ch'altri m'infegni , s'ella fia Sentenza decifa 
dalla Chiefa, anzi fe fia appoggiata a buoni fondamenti . E in- 
tanto i Teologi ci dicono, che s' ha da offervar la fede auche 
a gli Eretici e a gì' infedeli ; nè a capriccio , e fenza ragione , 
fi può lecitamente contravenire a i Trattati fatti e giurati con 
chi è nemico della Santa Fede noftra . 

Se crediamo al Critico , il Caftelvetro alla pag. 105. P. t. 
(ebernìfee ancora le facre Pellegrinazioni , in ciò confotmandofi pure 
a Lutero» ad Erasmo ce. Le parole del Caftelvetro fon quefte : 
A que' di il Peregrinaggio era riputato la più piacente opera > ebe 
fi potere fare a Dio- Siam d'accordo, che i Pellegrinaggi farti 
per motivo di vera Pietà, fon lodevoli, e poffono effere grati a 
Dio • Ma conviene ancor confeffare , che tanti abufi vi poffono 
intervenire . e tali circoftanze concorrere , che ceffino talora , fe 
non bene Jpeffo, di piacere a Dio. In quello particolare fi an- 
dava una volta all'ecceffo. E bifogna ben' effere dilicato forte, 
allorché fi ha a male, fe tali eccelli vengono notati . Il Caftel- 
vetro qui non mette in burla, come fa Erafmo.i Pellegrinaggi; 
non li condanna, come fa Lutero. Biafima folamente l'ecccffo 
di chi credeffe tal' opera di Divozione la più cara all' Altiflìrao» 
quando effa certo con può dirli tale , ed è fuggetta a molti in- 
convenienti ed inganni. Fin Tommafo da Kempis, o fia l'Aba- 
te Giovanni Gerfen , nell* aureo Libro de ImHationè Cbrifìi 9 
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Ub. IV. Cap, i. ne parlò nella maniera fcgucntc : Currunt mul- 
ti ad diverfa loca prò v'tfitandis Religuiis San fior um ; Ù mirantur 
ati ditti geftis eorura ; ampia a'dficia Templorum infpiciunt , ^fofcu* 
lantur Jericis & auro involuta [aera offa ipforum . Et ecce tu prò* 
fens es bete apud me in Altari » Deus meus , Sanclus San* 
Horum » Creator omnium , & Deus Angelorum • Sape in tali* 
btis videndis Curiofitas eft bomìnum, & novitas ini i forum ; & mo* 
tlicns reportatur emendationis fruclus . Non fi farà mai incontrato 
il Critico a. leggere quefto paflo, perchè Dio fa. fé averte il piiflì- 
iìio Autore d'eflo Libro fuggito, un procedo della di lui dilicata 
penna. Ma chi bramaffe d* intendere gli abufi ed ecceffi de* facri 
Pellegrinaggi , non ha che da leggere Heteroclita Spiritual/a del 
P. Tcofilo Rainaudo, dottiflìmo Scrittore della Compagnia di Ge- 
sù Puncì. IX. n. 12. pag. 217. & feq- 

Alla pag. 396. P. 1. delle Rime dice il Caftelvetro : A Dio 
non attribuì fe il Petrarca] il volere disfare » ma alla Natura» 
forfè tenendo quel/' Opinione » che gli Uomini abbiano la Libertà, 
dell' Arbitrio , ma non la Libertà dell' Operare : la quale queflione 
di Libertà e Servitù d arbitrio» è fiata a* noft'ri dì difpjutata. tanto 
fottilmente » e tuttavia fi dijputa. Pretende il Critico alla: pag. 
518. che il Caftelvetro cenfuri qui il Petrarca per aver tenuta co* 
buoni Cattolici la Libertà., e non con Lutero , col Vergerio» e coli' 
Ocbino la Servitù del? Arbitrio ■ Ma di grazia tornino a leggere i 
Lettori le parole del Caftelvetro, e dicano, dove mai quefti abbia 
cenfurato il Petrarca. Non altro dice egli, fe non che Forfè il 
Poeta ha tenuta quell'Opinione f Opinione al certo falfiflìma, e 
riprovata dalla Chiefa Maeftra del Vero) ma fenza nè pure un 
menomo fegno, che v'aderifea, o l'appruovi il Caftelvetro. E* 
riferbato al folo microfeopio di quefto. Critico il trovare , o far 
nafeere macchie, oovo non fono- Il Caftelvetro alla pag- 211. 
delle Rime parla in quefta maniera : Cioè fecondo gli Scolaftic'r 
fonit obice m Grafia 3 divina? $ che /' aiuterebbe , e gli prederebbe più, 
potere . E alla pag. 249. aggiugne : Il commettere Peccati non è 
colpa, delle Stelle » nè di giudicio , nè di Dejlìno : Cbe il Cielo è 
bello e buono» Nè può inclinare 0 deftinai-e alcun* a far fimilcofa» 
E alla pag 437 P. t. 

Cbe chi pqffendo ftar , cade tra vìa. 
Spiega il Caftelvetro : Moflra.» cbe avrebbe potuto non cadere % 
fe fi foffe faputo tenere in piè , con ufar le Grafie di Dio. E più 
fotro : Riconofce la colpa del Peccato per fua» e riconofee ancora, 
il rimanere oftìnato nel Peccato per pena del Peccato . Or vegga- 
no i Lettori faggi, fc il Caftelvetro negafle negli Uomini la Li. 

berta 
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bertà dell* Arbitrio . E tanto più perchè egli alla pag. 146. P. 2. 
confeffa, che la Giudicativa» e il Libero Arbitrio , è Juperiore all' 
altre partì dell' Anima , in guanto determina delle coje » ebe da 
quelle fi apprendono , e fi vogliono. Pongali ancora mente a quan- 
to egli fcrive alla pag. 342. P. 2. d'effe Rime : Adam formato 
da Dio con /* Arbitrio intiero poteva appigliarfi al Bene, & al 
Male egualmente ; ma come ebbe eletto di acconfentire a' fòlli- 
cit amenti e alle perfu afoni Diaboliche » non potè più per fc eleggere 
il Bene fen^a nuovo favor di Dio. E più (otto alla pag. $51. Si 
vorrebbe» dice egli »Je pot effe » feufare» e dare la colpa ad ogni 
cofa »fe non afe ftejjo : che quefìo è lo febermo della Mattia uma- 
na : ma la Ccfcien^a noi permette ; come ancora dice Paolo ad 
Rom> 2. ì^.fimul attefiante illorum Confidenti a &o Badano ben tali 
paffi per far' intendere, qual ibffe la credenza del Caftelvetro in 
quefto propofito. 

E fin qui ho io parlato, come fé foffe indubitato, che tutte 
le fuddette Propofizioni foffero di Lodovico Caftelvetro. Ripeto 
ora, che le Annotazioni ad effe Rime furono ftampate alcuni anni 
dopo la morte dell'Autore, e però fenza confentimento; e coo- 
pcrazione Tua ; nè eflerenoi certi, che altri non v'abbia aggiun- 
to o levato, e maflìmamente effendo feguita la (lampa in paefe 
d'Eretici : il che baderebbe quand'anche fodero tutte manifcfte 
Erefie, per mettere in dubbio, fe lienoufeite sì o nò della pen- 
na del Caftelvetro. Aggiungo di più (ed era ben noto al Cri- 
tico, perchè ne ha fatto menzione) che chi proccurò Tedizion 
d'effe Rime, non potè avere V Originale del Caftelvetro » e fi fer- 
vi folamente d'una Copia fatta non fi fa da chi. 11 che pollo, 
veggano i favj Giudici, e gì' intendenti della Giuflizia, fe nonfia 
per ogni verfo vacillante, anzi indebita la decifione formata dal 
Critico contra la perfona del Caftelvetro • Finché egli aveffe vo- 
luto dedurre, che il Caftelvetro fi può credere Sofpetto d Erefi a: 
fi potrebbe comportare . Il di più viene dalla fua animofità , e 
dal voler fare il Maeftro in cofe, che non erano di fua profef- 
fione. Io compiangerei la difgrazia del Pubblico, fe una dique- 
fte tefle foffe meffa a giudicare del/a vita e riputazion delle per- 
fone . Andiamo innanzi . 

Nella Correzione dell' Ercolano del Varco ha trovato il Critico 
alla pag- 247. aver detto il Caftelvetro alla pag. $7. che Pao- 
lo 111. Farne fe voleva effere tenuto Sue ce fior e di S. Pietro , che fu 
Giudeo : Certo è > che a i Lettori Cattolici ha da parer temerà* 
ria una tal propofizione, quantunque nonfia propriamente nega- 
tiva della prerogativa infigne de' Sommi Pontefici . Ma e che fa. 

rebbe , 
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Tebta , fc non già dal Caflelvetro venirle la magagna di quello 
modo di dire, ma bensì dall'arte faranno i Lettori fc degna ) 
dei Critico, che avendo feparate quelle parole dalle precedenti e 
fufleguenrij loro ha fatto prendere un'apparenza di fenfo catti- 
vo, che nel fuo intero non hanno? II Varchi avea fcritto di non 
credere, che il Caro dicefle davvero, allorché fcrifTe, che Farne- 
fe in Lingua Ebraica fignifica Giglio, Arme di quella Serenifs. Fa- 
miglia : altrimenti crederebbe cofa, che farebbe vie tròppo maggior 
fallo, che la nobilijjima Ca/a de' F arneji veniffe ed originajfe dalla 
Giudea, contrada vili ([ima, fe aveffe il nome Ebreo. Al che non è 
da dire altro ffeguita a dire il Caflelvetro^ fe nonché Paolo Ter- 
Xo Farnefe fecondo la internatone del Caro , e la teftimonianza del 
Varco, il quale voleva effer tenuto fucceffore di S. Pietro, e Vie a' 
rio di Cri/io in terra , che pure fecondo la carne fu Giudeo : per 
la qual Succefjione, e per lo qual Vicariato la Cafa Farnrfe di- 
venne molto più nobilijjima , che non era , fi farebbe tenuto men 
nobile fe la Cafa fua aveffe avuta origine dalla Giudea, e foffe 
ufeita di quella contrada, la quale il Figliuolo di Dio quanto all' 
Umanità non fi f degnò , che foffe fua Patria, e di Pietro primo 
fuo Apofiolo . Veggafi adunque il Varco , che così fi lafc'ta trafpor- 
tare a dire per ifeufare il Caro de' fuoi falli . Non è maraviglia, 
fe gl'Ingegni fupcrficiali fi fermano alla fuperficie delle cole, e 
delle parole, con rimaner' efli ingannati, ed ingannare anche al- 
trui. Ma è ben da dolerfi , qualora alla debolezza aggiungono la 
malizia di occultar quello, che potrebbe indurre i penetranti In- 
gegni alla cognizione del vero fenfo delle parole altrui. Ora che 
i (aggi Lettori han tutto il contefto delle parole del Caflelvetro, 
non dureran punto fatica a comprendere, quanto ila qui infuni- 
ftente la cenfura di quefto eccellente Critico . Pretendevano il Ca- 
ro e il Varchi . die la Cafa Farnefe avrebbe perduto di Nobil- 
tà, fe foffe dilccfa dalla Giudea. Rifpondeil Caflelvetro : come 
•mai parlare in quefla forma ? Adunque Papa Paolo Farnefe avreb- 
be dovuto vergognarfi d'eflere tenuto per Succeflòre di S.Pietro, 
di Nazione Giudeo, e Vicario di Crifto in terra, che pure fe- 
condo la carne fu Giudeo. Ma non fi recava già Papa Paolo a 
difonore, anzi fi pregiava, e voleva efTere tenuto tale . E certo 
per quefla Succcflìone e Vicariato, è crefeiuta a difmifura la No- 
biltà de' Farnefi. Ora militando la fteffa ragione, perchè maieflò 
Papa fi farebbe recato a vile, e non avrebbe voluto, che la fua 
Cafa traefle l'origine dalla Giudea , la qual pure fu Patria del Fi- 
gliuolo di Dio, quanto all'Umanità, e di Pietro primo fra gli 
Apoftolif* Ecco l'argomento del Caflelvetro, in cui non troverà 
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i8 Primo Esame 

da ridire, fé non chi non fa penetrare oltre alla corteccia delle 
cole e delle parole. Quel che è più ; tanto è lungi il Cade 1 vetro 
dal negar qui al Papa la Succeflìone di S. Pietro, e il Vicariato 
di Grillo in terra, che anzi chiaramente r afferiicc e l'appruova 
con dire : Per la qual Succeflìone , e per lo guai Vicariato la Ca- 
fa Farne fe divenne più nobilijftma , che non era • Di più non di- 
co, perchè di più non occorre in cofa per fe ftefla manifefla, e 
folamente ófeurata da chi avea la fortuna d'avere una gran Me- 
moria , una gran Lettura , ma non già un corrifpondente Intellet- 
to. Poiché per conto del Cuore, mi rimetto a i Lettori. 

Partiamo ora alla Poetica del Caflelvetro . Prorompe qui il Cri- 
tico in Declamazioni ed ingiurie tali, che limile efempio fi pene- 
rà affai a trovarlo fuori di quel fuo Libro. Olferva egli alia 
(370) face- 387. che il Caflelvetro alla pag- 169. edizione prima, pag. 
485. della feconda, fcrifle ; Et è da fapere , che San Paolo forfè 
non meno arditamente dijfe : Kal \óyog outwv <Jc yayypcura to/At 
f£ft . Et il parlar loro come Cancrena avrà pafeo , attribuendo per 
traslazione la paflura del bejìiame alla cancrena • A priti Cielo e Ter- 
ra : qui dà nelle furie il Critico, e grida : Mi fi gela il [angue nelle 
vene ec Figure Maeflrc . Gefu Maria dove mai giunge la malva- 
gità de gli JÌpoftati ? II redo delle fue infuriate parole a fin di 
commover bene chi a lui crede, per non iflom acare i Lettori io 
le tralafcio- Ma fe mai trovarti mo , che non il Cartel verro ha qui 
profferita parola alcuna indecente contra una Metafora feri e cer- 
to non fi parla qui della Dottrina) di S. Paolo , e fc provenire 
tutta quella barbarica foga e cenfura dalla poca intelligenza, o 
dalla poca attenzione, o dal foto animo inviperito del Critico 
contra del Caflelvetro : che farebbe allora da dire di un' Uomo si 
ingiuriofo alla Verità, e si indebitamente fcatenato contra i vivi, 
e contra i morti ì Or fappiano i Lettori, che Ariflotele nella 
Poetica, dove parla delle Traslazioni, o fra delle Metafore, per 
inoltrare, come una Metafora dia talora più nobiltà allo Itile , 
che le Parole Proprie, dice fecondo la Traduzione del Caflelve- 
tro, e di Alelfandro Piccolomini : Avendo fatto quello fleffo verfo 
Giambico Efcbilo , & Euripide , & avendo Euripide fc ambiato un 
nome folo, ponendo la Lingua in luogo del Proprio ufitato (cioè in 
luogo d'una parola Propria e trita, una che abbia in fe dello 
Straniero, come fpiega dipoi elfo Caflelvetro, e il Piccolomini ) 
l'uno appare nobile, e t altro vile. Perciocché Efcbilo nel Filot* 
tete dice : Quefia piaga , 0 Cancrena , Mangia , 0 ver Confuma 
iaQItt , le carni del mio piede ; dove che Euripide in luogo di Man- 
gia, ovvfr confuma, pofe Pranza, 0 Fa Convito. Vuol dunque 

Ari* 



Digitized by Google 



dell'Eloquenza Italiana* 19 

Arlftotele, che ila più elegante e graziofo il dirfi, che la Can- 
crena Fa un buòn pranzo 0 convito , nelle carni del piede di Filot- 
lete* che il dirfi da Efchilo con parola ufitata e triviale, che la 
Cancrena Mangia le carni del piede . In quefto convengono col 
Caftelvetro il Piccolomini, il Robortello, ed altri Spofitori. Ciò 
pofto, il Caftelvetro oflerva, che Ariftotele chiama Lingua la 
Traslazione alquanto Smoderata , e che il Pranza» o Fa convito 
d'Euripide, è appellato tale, per V Arditela della Traslazione , 
la quale trapajja di molto la cofa /sanificata , ejfendo veramente 
fìrano modo di dire , che la Cancrena fa un folenne Convito della 
Carne del mio piede . Dopo di che immediatamente foggingne : 
Et è da fapere, che S. Paolo forfè non meno arditamente ce. co- 
me s'è detto di (opra. Ora il Caftelvetro biafima egli fa Trasla- 
zione adoperata da Euripide? Penfate. Anch' egli con Ariftotele 
feri ve : Che il verfo d Efchilo fu vile, t V ver/o d Euripide fu 
nobile* con riporre la Metafora fra le Parole Smoderate , cioè 
fra quelle, che con appellazione Greca fi chiamano Hyperboloe co- 
me egli fcrive alla pag. 456.edizion 2. alle quali Iperbole^ Figure 
da lui lodate, dà il nome di Traslazioni ardite alla 588. per ( 
diftinguerle dalle pure Traslazioni. Lo fteflò Apoftolo anch'egli 
2. Cor. 1. 8. & 4. 17. fi fervi in Greco della parola Hyperbole, 
t quefta vien tradotta nella Vulgata colle parole Saprà rnodum , 
che corrifponde alle Smoderato e Ardito del Caftelvetro. Ora cer- 
to è, ch'eflfo Caftelvetro tali Parole fmoderate, o Iperbole, o 
Traslazioni ardite, fecondo le Aie diviuoni, alla pag- 450 ha 
lodato, e loda ancor qui, riconofeendo una fpiritofa, e non già 
biafimevoI'rfrdrV^:* nella parola fatturai , Fa convito, d'Euripi- 
de : nella guifa che Pindaro fu chiamato Feliciter audax , ed 
Orazio appellò audaces Dithyrambof . E per confeguenre loda 
egli eziandio il motto di S. Paolo , quafi egualmente fpiritofo, 
che l'altro , con chiamarlo forfè non meno arditamente da luì 
profferito. Non vede quelle verità chi con occhi affafeinati da 
una ftrabocchevol paflìone fi mette a pefear nell'Opere del Caftel- 
vetro fol quello, che può, o par che pofla fervire per trafigger- 
lo. Malo vedrà bene chinnque difappaflìonaro , e provveduto 
di più intendimento, che il Misantropo de' noftri tempi, esami- 
nerà quel pafTo, e forfè non fi porrà ritenere dal giuftamenre ri- 
volgere fopra di lui alcuna delle tante ingiurie , ch'egli ha 
in quefto luogo indebitamente vomitato contra del morto Ca- 
flelvetro . 

Alla pag. 3$6. edizion prima della Poetica (dice il Critico) 
Lodovico mette per Imponibile ancora a Dio , che un Corpo natu- 
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tale , che ha le fue mifure , lunghezza , largherà , e profondità » 
fia in un tempo me d? fimo in più luoghi : di che a ' tempi noflri fi 
è così acerbamente tenzonato per cagione della Difputa della Prefetti 
Za reale del Corpo del nofìro Signore nella Cena Qui aggiu gne il Criti» 
co : Notifi , ebe ti buon Caflelvetro qui parla da vero aderente alla par* 
te Contraria • Di più ferve ndofi egli del Linguaggio de gli Eretici , ufa 
il vocabolo Cena . Ma non ci voleva di più per far conofecre al Pubbli- 
co , di che fotte capace un sì fatto Ccnfore • Offervinoi Lettori : le 
parole del Caftelvetro fon quefte : Sono alcune cofe Imponili , che fo- 
no riputate lmpofftbili , non pure a gli Uomini , ma ancora a Dio 9 
come è Imponìbile % che quello , che è fiato fatto , non fia fiato fat- 
to , e che SECONDO ALCUNI un Corpo naturale , che ha le 
fue mifure ec- comedi fopra. Dappoiché i Lettori han letto que« 
fto Secondo Alcuni; e conofeiuto , edere del Caftelverro il dire, 
che è impoffibile , che quello , che è flato fatto , non fia flato fatto ^ 
ed edere non già fuo , ma d' Alcuni altri il dire, che un Corpo 
naturale non può effere in più luoghi ; è fuor di dubbio» aver' erti 
del pari conofeiuto , che evidentemente quelle parole efcludono 
dal Caftelvetro la credenza di quella rea Proporzione • Ma fe è 
cosi, e di poi offervano, che il Critico, ben confapevole d'effe 
due parole, e ben conoscente della lor forza, le ha< voluto tra- 
lafciare e nafeondere avvedutamente, per poter denigrare la fa- 
ma altrui, e colla macchia più infame, che fia nel Mondo Cat- 
tolico, io non vo' qui profferire fentenza alcuna : prego fola- 
mente i Lettori di profferirla efli, qual fi conviene al merito di 
quefto Ccnfore. Poiché per conto della Cena» da quando in qua 
è divenuto un Sacrilegio li chiamar Cena la facra Communio- 
ne^ Bifognerà dunque guardarfi dal non dir più coll'ApoftoIo 
( i. Cor- XI 20.) jam non eft Dominicam Coenam manducare . 

Retta ancora una partita prefa dalla pag. 65. edizion prima , 
e pag. 118. edizion 2. della Poetica, per cui fa un mirabil fra- 
caffo il Critico, dicendo, che il Caftelvetro parlando de gli Apo» 
flati e Defertori della Fede Cattolica , i quali più tofto che abiu- 
rar 1' Erefia , da loro in que % tempi infelici della novità di Lute- 
ro, Zuinglhy e Calvino abbracciata , vollero cfli nata mente foggia* 
cere alla morte, dice , che • Punto fermo. Prima d'andare in- 
«anzi, e di rapportar le parole del Caftelvetro, debbo awìfare 
in confidenza i Lettori, che il' Critico, beu perfuafo, che po* 
chi abbiano la Poetica del Caftelvetro , e che que' pochi non 
vorran far la fatica di chiarirli col confronto de' partì , gli ha 
prelì qui pel nafo come buffali , e fonora mente gì' ingan- 
na. Cioè fi loro credere a tutta prima, che il Caftelvetro parli 
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'de gli Apofiati della Fede Cattolica, flati a' tempi di Lutero e 
Calvino, e poi dica le parole, che or' ora io dopo lui fono per 
rapportare • Preparati con tal fuppofizione i loro ani-mi, non 
potran già negare, che il Cartel vetro non fi palefi qui pattale mente 
per Aderente e Collegato de' medelìmi A pollati. Ma è fallo, fai- 
fiflìmo, che prima delle parole, le quali fi leggeran fra poco » 
egli parli d'alcun Defcrtore della Fede Cattolica, e molto me- 
no de' tempi di Lutero e Calvino. Altro non dice il Caftclve- 
tro, fe non che le perfonc che patifeono, e fon forti e forTe- 
renti, operano con I'clempio loro fortezza in altri; ma fe fon 
tiroide accrefeono loro lo {pavento e la debolezza dell'animo . 
In pruova di che foggiugne le feguenti parole, col Cornetto di 
chi fa far dire alle parole altrui ciò che è in grado a lui. // 
ebe /' è veduto in coloro , a* quali fu rivelata per benignità divina 
la luce ddY Evangelio ; conciojfiachè in quelle Contrade il Critico 
fpiega dicendo : (di Francia, e d'Italia, che però il Caftelve- 
tro non vuol nonv'nare) dove fi videro alcuni con gagliardo e fin- 
cero animo fofìenere il Martirio, molti s' incorarono altresì per efem- 
fio juo a foftenerlo con fermerà a" animo. Ma in quelle Contrade 
(e qui pure non vuol nominarle, aggiugne il Critico^ dovei pri- 
mi» chiamati a render teftimonian^a della Verità, fi Smarrirono 
per V afpre^xa de' tormenti, e Rinegaro Criflo , furono di grande 
fcandalo a gli altri con /' efempio loro , e furono cagione , che gli al- 
tri fimdmente Rin'gaJJero Criflo per paura de' tormenti . Ci vien* 
ora dicendo il feroce Critico : Quefle parole del Cajielvetro, ben- 
ché raccozzate in maniera furbesca ed equivoca , fon Chiare in 
amendue le edxjoni della Poetica , nelle quali fecondo il frafario 
de gli Eretici , che hanno parimente i loro Martirologj , ejjo Cajìel- 
vetro onora col titolo gloriofo di Martiri quegli , i quali ojlinati nelV 
Enfia ; ùiuttofto che abiurarla , vollero fofferire la morte. Qtieflì^ 
Martirologj de gli Eretici fi trovano da loro ftampati , e de'fal/ì 
Martiri, de' quali parla il Cajìehetro, ne fu al fuo tempo buon 
numero ce. 

Ma non ci vuol'altro, che quello paflb, per far fempre più 
conofeere, che tefla , e che cuore avefle quefto fiero Critico - 
Manifefta cofa è, che le parole del Caflelvetro fi poflbno inten- 
dere de i veri Martiri della primitiva Chiefa, e d'altri ancora, 
che ne* Secoli fufleguenti hanno ornata col Martirio la vera Fe- 
de di Gesù Criflo; e che qui non v'ha menoma parola indican- 
te, ebe fi tratti d'Eretici oflinati , fatti morire nel Secolo XVI- 
Non può venire fe non da un'Animo privo affatto di Carità, 
l interpretare un tal pafTo per fuo capriccio ed aftio, folamentc 



li Primo Esame 

in fcnfo maligno, c pretendere che non d'altro vi fi parli , te 
non di que' pertinaci Eretici . Ma ho detto nulla . Il parto del 
Caftelvetro è talmente chiaro, che a riferva di chi voglia chiuder 
gli occhi apporta , non ù può di meno di non conofeere , che 
egli parla de* foli veri Martiri della Chiefa di Dio. Impercioc- 
ché dice, che a differenza di quelli, che coraggiofamenre foften- 
nero il Martirio, gli altri inviliti, e fmarriti per i'afpre^a de* 
tormenti, RIHEGARO CRISTO, e furono cagione, che gli altri 
fimilmente RILEGASSERO CRISTO . Non è egli forfè più 
chiaro del Sole, che il Rinegar Crifto può folamente convenire 
a chi da gl'Infedeli è tormentato, affinché rinieghi la fanta Re- 
ligione di Crifto ? Gli Eretici del Secolo XVI. fe atterriti da 
tormenti abiuravano J'Erefia, ognun vede, che non Rivogavano 
Cri/io . Quefto bensì fuccedeva a' tempi de' Pagani , ne' quali 
tanta copia di forti Campioni foftenne il Martirio, per non Ri- 
negare Crifto; ma purtroppo non mancarono altri, che per pau- 
ra de* tormenti Rinegarono Cri/io. E pure s'ha oggi da udire, 
chi da un palio così chiaro vuol' afToiutamente inferire, che i! 
Caftelvetro fu un* Eretico . Dove è mai Ja Carità ? Dove il 
giudizio ? 

Sicché delle tre Erefie , che il Critico voleva far credere af 
Pubblico contenute nella Poetica del Caftelvetro , niuna merita 
quefto nome; e per confeguenza meriterebbe qualche brutto ti- 
tolo, chi o per ignoranza, o per malizia, e con un Preambolo 
ingannatore, ba voluto far credere al Pubblico , che quivi an- 
cora flava il corpo del delitto , e il proceffo, per cui s'ha da 
renere il Caftelvetro per Eretico. 

E ci vuol be.npoco, fecondo lui, a divenire ed effere Eretico . 
Imperciocché ( prego i Lettori di raddoppiar qui la loro atten- 
(s ó 7) zione) ficcome egli e* infogna alla face $84. L' effere Eretico ap- 
punto confifl e in dire Erefie con la perfuafione di non dirle, ma 
bensì di profferire Verità Cattoliche. Ma chi fa, che quefto Scrit- 
tore « trovato da noi finora sì infedele Critico , non fi fcuopra 
eziandio qui per un' infelice Teologo ? Per me non fo , onde egli 
abbia tratta quella Definizione dell' Eretico; ma ben fo, ch'effa 
è tale, da far tremare il cuore in Roma flefTa anche alle prime 
tefte. Perciocché fe altro non fi ricerca , perchè uno fìa dichia- 
rato Eretico, fe non che gli fcappi di bocca una propofizione 
creduta da lui conforme alla dottrina della Chiefa Cattolica Ro- 
mana , e che nulladimeno fi rruovi contraria alla medefima ; fa- 
cilmente può avvenire, non che a gl'Ignoranti, anche a i Dot- 
ti, d' effere meffi nel ruolo de gli Eretici; perchè fuori de gli 
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Articoli contenuti nel Simbolo, che ognuno è tenuto a fapcrc, 
può accadere che fi dica, oper poca attenzione, o per ignoran- 
za un' Ere fui con perfuafionc di non dirla • Ma per verità fé 
quella Definizione non è uno fpropolito majufcolo , converrà 
Stracciare tutti i Libri de' noftri Macllri . Secondo i principi del- 
la Teologia non lì commette Peccato, fc volontariamente non fi 
trafgredifee la Legge del Signore, o della Chiefa interprete fua . 
Ma ncir addotta Dcflnizion fi fuppone che baiti l'inganno dell' 
Intelletto, ancorché il Criftiano colla Volontà, e col Cuore flia 
attaccato alla vera Chiefa , nè s'accorga di errare, nè d'aver 
fentimcnto contrario ad elfa Chiefa . Sicché V Involontario , c 
l' Ignoranza non ifeufano più dal Peccato, come s'è creduto in 
ade iietro; e chi falla così, ed è divenuto Eretico, ha da andar- 
tene all'Inferno caldo caldo, fenza ch'eglifcne avvegga, efeti- 
za ravvederfi, e pentirfi, perchè non s'accorge nel noflro fup- 
pofto d'aver fallato, e dato difgufto a Dio, ed egli tuttavia è 
collante in credere in Dio, e a Dio, e alla fua Chiefa . Come 
mai ciò potrà fofferirfi ? 

Ma non così l'hanno intefa, c non l'intendono innumerabili 
Teologi, che fi potrebbono qua rapportare . In quefta forma , 
dico, non parlano efiì; anzi dicono , che a colli tu ire un* Ereti- 
co fi richiede, ch'egli internamente creda qualche propofizione 
oppofta alla Dottrina della Chiefa Cattolica , già determinata e 
defluita, e da lui conofeiuta tale, con aggiugnerc la Pertinacia 
a quefta fua rea credenza . Altrimenti fe non vi concorre quefta 
Conofcenza, e Pertinacia, e s'egli fi figura di non contrariare 
a i Decreti delia Fede, e alle Decifioni della Chiefa , egli nou 
fi può, nè fi dee chiamare Eretico* Però l'Erefia è definita dal 
Torrecreraata , dal Valenza, e dalla corrente de* Teologi , Er- 
ror , Fidei Catboltc* contrariti , cui Pertinaci animo inèuereat is , 
qui eft Fidem in Baptijmo profeffus . Dal Carena, dal Sanchez , 
dal Beccano, e da molti altri è definita così : Error IntelleEìus 
Voìuntarius Contra aìiquam Fidei Veritatem» cum Pertinacia af- 
fertus ab eo> qui Fidem recepit . E fe domandiamo al P. Tom- 
mafo del Bene, quali fieno da chiamare Eretici, egli ci rifpon- 
de col Suarez, Cano, Coninco, Vafquez , Farinaccio ec. Sunt 
qui Voluntarìe credunt al; quid Fidei Catbolic<e contrarium , ve 1 de 
co Pertinaciter dubitant . Heerefis eft Error Voìuntarius & Perti- 
nax , contra Dofìr'mam & Veritatem Fidei Cai bolide . Et debet 
adejfe Pertinacia , & Error Voìuntarius , quia fine Voluntate non 
eft Pcccatum. E dal celebre Cardinale Francefco de gli AJbizi 
nel luo Trattato de lnconftantia &c. con quelle parole è defi- 
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nira V Erefia . Enor in Ini elle tlu Voluntarìus in tornine haptì^ato 
Contra aliquam Cat bolide Fidei veritatem» cum Pertinacia ajjer- 
toris . Ut quii fit Htreticus , Neceff'ario requiritur , ut jcienter erret 
in r cbtti Fidei . Ad e ff ecium ut quii die a tur vere fiere ficus , re- 
quiritut Pertinacia- Pertinacia autemin bac materia nil aliud efl , 
quam confìans Voluntas refljìendi doclrinee , qua proponitur creden- 
za de Fide» abfque eo quod qui ftc r e fi flit , ve/it fuum ju dicium 
autloritati Eccl.fìoe fub'jicere . 

Ho citato f autorità di quefli tre ultimi Perfonaggi , riguarde- 
voliflima per eflere flati de' più periti in Roma di quefte ma- 
terie, e bell'informati della mente della Chicfa Santa intorno 
all'eflenza dell' Erefia, e de gli Eretici. Odali ora l'autorità di 
S. Agoftino, che certo ne fapeva più del Critico moderno. Nel 
Lib. IV. Cap. 16. dell'ultima edizione, de Baptìjmo contra De- 
natiflas , cosi egli feri ve : Conflit u amus aliquem ftntire de Cbrfio , 
quod Pbotinus opinatiti e(i , exiflimantem ipfam effe Cat boli cam 
Fidem . Bum nondum Heereticum dico , nifi manifefìata fìbi do* 
Brina Catbolic<e Fidei , refiflere maluerit » & illud quod tenebat , 
elegerit. Altrove, cioè ndl'EpifloIa 43- una volta 162. così egli 
fcrive : Si qui fententiam fuam , quamvis falfam atque perverfam , 
nulla Pertinaci animofttate defendunt , qiuerunt autem cauta foli' 
cìtudine Veritatem ^ corrigi parati» quum invenerint , nequaquam 
funt inter Hereticos deputandi . E fi oflcrvi , che quello pattò è 
rapportato nel Decreto di Graziano, Cap. D/xit Afoflolus 24. 
qtl. cioè in un Libro autorevole fra i Cattolici , iìccome an- 
cora da S- Tommafo 2 2. Quaefl. XI. Art. 2 Sicché per pare- 
re comune de' Teologi , a formare l'Eretico fi richiede, che 
l'Errore fia nell' Intelletto ; ma quefto ron è peccaminofo , le non 
vi concorre la Volontà. La Pertinacia appartiene alla Volontà, 
ed è allorché l' Uomo Criftiano conofeendo , che quella perverfa 
fentenza fi oppone alla Dottrina infegnata da Dio immediata- 
mente, o mediatamente dalla Chiefa, tuttavia vuol preferire la 
fua fallibil credenza a i lumi di chi è Infallibile o per natu- 
ra, o per privilegio. Non vo* io ora con quelle premette chia- 
mar'ad efame la Definizion dell' Eretico prodotta dal Critico, 
nè decidere, s'ella fia tollerabile , o filfa, operniciofa, nè s'ella 
pofla indurre fcrnpoli e fpaventi in cuor d'ognuno, giacché non 
vi fi parla dell'importante requifito del Volontario» e della Per- 
tinacia- Lafcerò, che Roma Maeftra della vera Dottrina , Ro- 
ma Metropoli de i Letterati e de i Saggi, efaniini e decida el/a 
fu quefto punto, giacché è fuo interefle più che d'altri , eflen- 
do nata c pubblicata una tal Definizione in Roma fletta . E quando 
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mai per cagion d' etta potette parere , che in Roma fi fotte introdotta 
una dottrina nuova, efcandalofa, edipefo infotfribilealla Criftia- 
nità , cflcndofi creduto finora , che quegli fia Eretico, che crede pro- 
pofizioni Ereticali , benché fappia che fono oppofte alle Verità Cat- 
toliche; e non già chi dice Ereftecon la perfuaficne di profferir Ve- 
rità Cattoliche 3 e le dice fenza Pertinacia alcuna, e fenza credere 
punto di contrariare alle Verità della Fede : farà della Prudenza di 
chi regge il timone, iJ tagliare Ja ftradaa i difordini, ed errori, c 
alle dicerie, che potette per avventura produrre una difordinata 
Propofizione ftampata nel facrario della Criftianità, e cheabolifce 
Ja fentenza Hata per V addietro in bocca di tutti i Cattolici piic 
dabbene : Errare poffum : Hereticus effe non poffum. 

Che intanto io verrò dicendo, non aver finora il Critico re- 
cata alcuna concludente e chiara pruova, che il Caftelvetro foflc 
Eretico- Ed ora aggiungo, che quand'anche fotte a lui frappa- 
ta qualche Propofizione chiaramente contraria alla Fede Catto- 
lica, e da lui allenta come fua propria (il che fi niegaj ciò non 
ottante non fi potrebbe arguire con indubitato Giudizio, ch'egli 
/offe veramente reo d'Erefia, perchè non apparifee, ch'egli fof- 
fe Pertinace ne' fuoi Errori. Anzi abbiamo indizj , e pruove . 
ch'egli defiderava di vivere e morire nel feno della Chiefa fua 
Madre, e non già in Chiavenna, Terra abitata anche da i Catto- 
liei, dove egli in fine fi ricoverò, perchè non fi vedeva ficuro 
in altre parti, e dove egli fu perla infermità corretto a fermarfi: 
parole fue alla face. 5. della Correzione dell' Ercolano del Var. 
chi. Già s'è veduto, ch'egli fpontaneamente nell'Anno 1560. 
comparve a Roma per ifcolparfi . S'egli averte avuto l'animo 
alieno dalla vera Chiefa , avrebbe prefo altro cammino . Egli per 
troppo fpavento fe ne fuggì. Ma nell'Anno feguente fi presen- 
tò al facro Concilio di Trento, implorando la grazia di poterfi 
giuftificare in quel venerando Confetto; ma Roma noi permife* 
eligendo che comparitte colà, dove era già introdottala [uacau- 
fa f parole di S. Carlo Borromeo al Cardinale di Mantova, ci- 
tate dal Cardinal Pallavicino , e che meritano rifleflìone ) con 
promettergli ogni buon trattamento; ma il timorofo Caftelvetro 
non s'arrifehiò a ritornarvi. E a ciò non badò bene il Cardinal 
fuddetto nella Giunta , che dicemmo fatta nella Edizione fecon- 
da della Storia del Concilio, dove fuppone, che dopo d'etterfi 
il Caftelvetro prefentato al Concilio, affidato dalla Lettera fcrit- 
ta dal Cardinal Borromeo, pattatte dipoi a Roma- Ma avverten- 
do egli fletto, che il primo fuo efame in Roma fu nel 1560. d 
gli 11. d'Ottobre , ed cttcodo fcritta Ja Lettera del Cardinal Bor- 
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fomeo nell' Annp 1561. fi conofcc abbaftanza, che il Caftelvetro 
dopo enere flato a Roma, c fuggito di colà, fi prefentò fuppli- 
chevole al Concilio di Trento . Molto meno poi fulfifte ciò , che 
abbiam veduto di fopra afleriroda queir infigne Porporato, cioè, 
che il Catfelvetro [oftenne di foggiaccre ad ogni più ignominiopa 
condannatone , vivendo e morendo fra gli Eretici in Bafilca* Co- 
me mai quefio di chi fi raccomandò tanto per giuftificarfi, e po- 
ter morire fra i Cattolici in Italia? Ne in Bafilea abitò, nè mori 
jl Cartel vetro, ma sì bene in Cbiavenna, dove erano, e fon tue* 
cavia tanti Cattolici . In terzo luogo l'Autor della Vita hi rap* 
portata una Lettera di Monfig. Egidio Fofcberari Vefcovo di Mo- 
dena in data del dì 7. di Luglio 1563. in cui ifia 11 temente rac« 
comanda a Monfig. Beccadello Arcivefcovo di Ragufa d'impiega- 
re i fuoi ufizj , perchè la cauia del Caftelvetro fuddetto fotte ve- 
duta in Trento. Bafta ben quefio a far' intendere, che Uomo tale 
non era un Ribello ofiinato, nè portava un cuore alieno dalla 
Gliela l'uà Madre, nè era vago di dimorare In Chiavenna; e tanto 
più perchè egli aveva eletto di itare in Lione , e Vienna , dalle quali 
Città perla guerra e pei* la pcfte , fu obbligato a ritirarli. Scrive il 
Criticoallapag.sió.cheaFr^f^oBpm ^o/T^ftì fcrirto da più 
gran perfonaggi per ritrarlo dall' abiffo , in cai fi era precipitato ; ma 
invano» L' infelice Caftelvetro non avea bifogno di fproni; era egli 
che pregava d'effere ricevuto; e noti potè mai ottenerlo. 

(368) Grida in oltre elfo Critico alla pag. 387. contra l'Autor della 
Vira, // quale fe la piglia ancora contra chi fece l' Indice alla Sto* 
ria del Cardinal Pallavicino della edizione L dove il Caftelvetro fu 
onorato col titolo cP Apofìata della Cattolica Religione : pèrche for- 
fè non fi trova il corpo del delitto nelle fue Opere . Ma come mai 
ù ricava dall'Opere del Caftelvetro, ch'egli fu anche Apofiatàì 
Certo non fi fa ch'egli mai dette il Aro nome a Setta- alcuna; e 
fe l' averte dato, è difficile, che non ne trafparitte qualche lume 
pe' Libri di que' tempi : giacché fi farebbono gloriati .gli Eretici 
d'aver guadagnato un' uomo sì dotto ; e pure per quanto abbia cer- 
cato e ricercato il Critico, non ha faputo trovare da provar" quefta 
pretenfione . Secondariamente il Varchi , che fcrifle dipoi contra del 
Caftelvetro , e il tocca nel vivo, pure non l'accufa mai d'averé ab* 
bandonata la Chiefa Romana . In terzo luogo non fi dee pacare fotta 
filenzio, che il Caftelvetro non volle rapportare, nè comen tare i So- 
netti del Petrarca in biafimo della Corre di Roma . Che non avreb- 

(49°) be mai detto contra di lui il Critico, sì accefo alla pag. $03. e 
fegg. contra chi non s'è guardato di ristamparli, fe il Calte/vé- 
tro avctfe fatto lo fletto? Ma avendoli tralafciati etto Cartelve- 
tro , 
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$to, quantunque &à incerati nella edizione Adina dell Anno 
J514. dal Cajfttlvetro feguita, come confetta il Critico alla pag. ( 495 ) 
.508. c non cffcndo probabile, che s'egli {offe flato qual lì vor- 
rebbe , Eretico, A pollata, e nimico delia Sanca Chi e fa Romana» 
non fi folfe pre valuto dell'armi del Petrarca per dir male di Ro- 
ma : predo i difereti cftimatori delle cofe ha ancor quello da fcr- 
-vire, per inumarlo diverfo da quello, che ci vien dipinto dal Cri- 
tico Declamatore. Nofifi in quarto luogo I'Epitafio a fui pofto 
in Chiavcnna, e rapportato dal Ghilini, e poi nella Vita. Non 
era certo amico di Roma chi lo fcrifTe; ed egli vi parla di per- 
fecuzione fatta ad elfo Cartel vetro . Quello era if fìro, in cui po- 
teva afpettarli che fi face (Fero belli i nemici della Santa Chi e fa 
Romana > d'averlo tirato nel loro partito : e pure non v'ha me- 
noma parola, ohe indichi quello brutto falco del Caftelvetro- In 
quinto luogo merica d'clTere oflervato ch'egli non ha mai prefo 
ad impugnare la Fede e Gliela Cattolica , come fecero alcuni al- 
tri dotti, {edotti dalla loro fuperbia, che veramente apoftacarono 
in que' tempi sì {concertati. £ in quelle fi eli e proporzioni mal 
fonanti, che s'incontrano fra le fue Opere, non fi fcuopre già 
livore alcuno centra del Cattolicifrao . In fello luogo , certo è 
ancora > ch'egli nell'Anno 1542. con gjj altri Cittadini di Mode- 
na fi fottoferiffe al Formolario della Fede , inviato da Roma, co* 
me s'ha dalla Vita alla face. 20. Quella è la via ordinaria dico- 
nofcece chi è Cattolico- Nò già fuggì egli in tale occafione, co* 
me fece Francefco Porto Candiocto, Maetìro allora di Greco in 
Modena, e veramente reo di cattiva credenza. In fettimo luo^o 
i pani fatti dal Caftelvetro, eie premure da lui praticate per giù- 
flificarfi, e per edere conferva co nel feno della Chiefa fua Madre 
fnon fi può abbaftanza ripeterlo) affai dimoftrano, ch'egli non 
fu Apoflata; e fervono nello fleflb tempo a dimollrare il patente 
livore di quello Critico, che perduto in declamazioni centra del 
Caflel verro, e dell'Autor della Vita, ne cercando punto la Veri- 
tà , non fa o non vuol ravvifare co fa alcuna % che faccia per lui, 
e nafeonde quel che importa a i Lettori, a i più de' quali è igno- 
ta la Vita fuddecta . In ottavo luogo Lodovico Caftelvetro nella 
Dedicatoria della fua Poetica all' Imperadore Maffimiliano IL il 
ringrazia del beneficio fatto dalla fiamma & ineffabile cortefia fua 
a mio Fratello (Gran-Maria) & a me» ebe cffcndo noi fiopraprefi 
t combattuti da fiero e fortanofo temporale , ci Mia frefi fiotto 
l'ombra della gra^ìofa e potente PROTEZIONE fua, da potervi- 
ti ritrarre e riparare qua fi in tranquillo e ficuro porto , infino a tan- 
to ebe fopravenga tempo migliore» Di qui ancor fi può intendere, 

D ij t l'io- 
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e l'intenderà chiunque non è trafportato da pa filoni, qualmente 
J' intenzione del Caftelvetro era di vivere fra* Cattolici, e non 
già fra gli Eretici, appettando egli anche tempi migliori per ef- 
iere ri m elfo in grazia di Roma; e ch'egli certo non dovea ef- 
fe re quale il vorrebbe V indifcretoCenfore. Oltre di che da quan- 
do in qua i piiflimi Imperadori di Cafa d' Aultria prendono lot- 
to la lor Protezione gli Apoftati della Religion Cattolica ? Fi- 
nalmente a conoscere, con quanta ragione l'Autor della Vita li 
ila richiamato di chi formando l'Indice alla prima edizione del- 
la Storia del Cardinal Pallavicino, volle intitolare Apojìata ilCa- 
ftelvctro, e quanto indebitamente il Critico voglia oggi foflene* 
re quel fatto : fappia il Lettore, ch'elfo faviflìmo Cardinale non 
riguardò, nè nominò mai per Apojìata il Caftelvcrro ; e fu i! 
folo fabbricator del fu o Indice, che fi prefe, non fo fe incauta- 
mente, o ma liziofa mente, la libertà d'appellarlo tale . Libertà 
difapprovata dallo ftcftb Cardinale, il quale nell'Indice della fe- 
conda edizione fece poi mettere in luogo di quell'ingiuriofo ri» 
telo folamente le fegueuti parole : Lodovico Caflelvetri rifu gito 
fra gii Eretici , perchè non ammejjo a far vedere la fua caufa nel 
Concilio . 

Sicché dovrebbefi ornai leggere da i faggi con indignazione 
(570) ciò che il Critico fcrive alla pag. E pure coftui ha trov4* 
fa per fona così intrepida , che fi è meffa a darcelo per Cattolico 
( iniquità è ancor quefta , perchè V Autor della Vita non ha fo 
(tenuto, che il Caftclvetro forte Innocente. Dio di ciò avrà giu- 
dicato. Egli unicamente ha foftenuro, che dalla condanna pro- 
nunziata in contumacia, non il può francamente dedurre , che il 
Caftelvetrofoffc Eretico) in onta della Santa Romana Chìefa , che 
NON LO VUOLE, dopo aver condannati i fuoi Libri con quefto 
decreto: Ludovici Caflelvetrii Opera omnia- E coftui non fu Ereti- 
co, al dire del fuo Panegirica, e gran difensore delle buone caufe 
fintili a quefta . Se un Critico sì fatto fappia ingiuriare , ognun 
k-1 vede. Ma è co fa da far trafecolare, come oggidì ft arrivi da. 
taluno in Roma a pretendere, che s'abbia a credere Eretico un 
Criftiano, perchè le fue Opere fieno Hate dalla facra Congrega- 
zione proibite . Miferi gli Autori , a' quali è toccata una fomr- 
gliante condanna / Ma non è (tata giammai, nè farà quella Fi», 
reazione di quegli Eminentifùmi Padri ■ E tanto meno , perche 
il Critico tace qui una particolarità troppo degna d' offervazio- 
C371) ne, c eh* egli fteiTo confefTa dipoi alla pag. 38S. cioè che al/a 
proibizion di leggere l'Opere del Cartel vetro fu apporta la clauso- 
la ; Nifi prius repwgentur : la quale è una delle più miti con- 

dan- 
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danne , che fi pratichi dal facro Tribunale di Roma. E però 
ognun vede, che non fon condannate quell'Opere, le non con« 
dizionataraentc , e che toltene le efpreffioni mai fonanti , e gli 
errori» non è vietata la loro lettura. Ne fi può dire, che l'Au- 
tor d'efle Opere (la quivi trattato da Eretico , perciocché ognuno 
il mira pollo in quella fchiera, dove entrano tant' altri, che fu- 
rono Cattolici, benché i Libri loro mcritafTcro d'eflere proibi- 
ti, finché fi fpurgaflero dal loglio. Quel nondimeno, che dee mag- 
giormente forprendere, fi è la baldanza, con cui egli aflerifee, 
che la Santa Romana Cbiefa Non Vuol Cattolico il Caftelvetro . 
E perche ? Perchè ha vietata la lettura delle di lui Opere , fin- 
ché fieno corrette. Sentite che dittatorio Editto , qualìchè egli 
fedefle fui Trono di S- Pietro, e ftefle a lui di profferir tali 
Decreti. Ma è rimeflb ancor quefto punto alla faggia avvedu- 
tezza di chi in Roma difeerne le vere dalle falfe dottrine, e fa- 
prà confiderare , fe fia da lafciar pattare , o pure efiga rimedio 
quella Proporzione : Che la Santa Cbiefa Romana non vuol per 
Cattolico , e per confeguente vuol per Eretico un Autore , dappoi- 
ché ha condannati , 0 fta proibiti i fuoi Libri; ed ancorché vi ag- 
giunga» Nifi priui expurgentur. Certo è, che quefta Propofizionc 
può eccitar de i tumulti fra i dotti, ed errore fra i men dotti, 
che potrebbono valerli della raedefìma, per chiamare Eretico chi 
fotte incorfo nella difgrazia di veder condannate o fia proibite 
l'Opere fue. Nè baderebbe il dire, che la Proporzione è teme- 
raria, o ingannevole, o falfa, perchè conceputa con troppa ge- 
neralità, e fenza eccezione alcuna. Si farebbono forti quelli tali 
con dire , che eftendo (rampata efla Propofizionc in Roma , for- 
to gli occhi de' Superiori, che non I'avrebbono permetta , fe 
non fotte legittima e ben fondata : bifogna rifpettarla , e cre- 
derla fuflìltente • Però non meno per quefto punto, che per 
l'altro della Definizion dell' Eretico »- rapportata di fopra , il 
Pubblico ha da appellarfi a i venerati Tribunali di Roma ilefla. 

Ma per un'altro conto mi fo io animo a dire, che una gra- 
viflìma ingiuria fi fa qui alta Santa Chiefa Romana, non fola* 
mente con far credere a gl'ignoranti, che Io fteflb fia il dichia- 
rare per non Cattolica una perfona, e il proibire i fuoi Libri, 
ma con rapprefentare la ftetta, che pnre è noftra Madre, per 
una Matrigna. Si vuol ripetere cento volte, che niuna dote è 
più a cuore alla vera Chiefa di Dio, che la Carità, quella Ca* 
rità, che al dire dell' Apoftolo 1. Cor- XIII- 4. patiens ejl, beni" 
gna e fi , non agit perperam , non infiatur , non irritatur , non co** 
oitat malum . Di quefta fa ella una iingolar profeflione .Gli 
6 D iij Erro- 
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Errori, le Erefie fon quelle, eh'cnaabborrifce, cb* effa non può » 
tic dee (offerire, e noi tutti con dìo lei dobbiam defedare. Ma 
per conto delle Perfone , ella fi rattrifta c duole , qualora il Fe* 
dele fi lafcia traviare dalla vera Religione, e iì abbandona a i Peo- 
cati , verificando le parole del fuddetto A portolo : Si quid pati- 
tur unum membruta, compatiuntur omnia membra. E dice anch' 
ella: Quts infirmatur , & ego non infirmo*? Tutti effetti della fu* 
Carità . Defidera in oltre, che niuno fia Eretico, che tutti fieno 
Cattolici , e tutti fi falvino . E però non ba avuto a male , che 
perfone dotte sì ne gli antichi, come ne' moderni tempi , abbiano 
prefo a fcolpare Origene, Giovanni Cattano , Acacio Vcfcovodi 
Coftantinopoli, Pietro AbaiJardo,GotcfcaIco , l'Abate Giovaccbi- 
no, Raimondo Lullo, Ratranno, e firaili , e a far vedere, che 
Erafmo con tutti i fuoi difetti non s'è partito dall'unità e dot- 
trina foftanziale della Chiefa Cattolica ■ Nè ibi quello, ma gli 
fletti Papi ci hanno infegnato, che le ièntenze de gli Uomini in 
cali tali non fono infallibili, nè obbligano a tener per fermo , 
che fia Eretico chi per avventura può erTere Innocente prefTo- 
Dìq. Odafi Innocenzo 111. Papa, che cosi la difeorre nel c. a 
nobis , de fentent. Excommun.Judicium Dei Ventati» qua non fa /- 
Ut , nec fall/tur , femper inni t /tur- Judicium autem Eccìefia nonnum- 
quam opinionem feguitur , quam & fallere Jape eontingit , & fal- 
li- Propter quodconthgt interdum 9 ut quil'tgatm eft apud Deum , 
apud Ecckjìam ftt fo/utus ; & qui ìiber eji apud Deum, Ec- 
clefiafìica fit fent enfia innodatus . Però non può venire fe non 
da una cotal privazione di Carità, l'avere imprefa una guerra sì 
fpierata contra del Caftelvetro, e il voler coflrignere il Pubblica 
a crederlo Eretico, con arrogarfi anche l'autorità di decidere» 
che la Chiefa noi vuole Cattolico, e noi vuole per quella sì ftrana 
ragione, perchè ha vietatala lettura de i di lui Libri, nifi priur 
exùurgentur . Alle vifeere materne della Chiefa nè pur dispiace- 
rebbe , fc poteffimo moftrare , che alcuno de' più fetenti ErefiaN 
chi ha ricojiofciuro i fnoi falli, s'è ritrattato, e fe non ha avuto 
tempo, almeno ha avuto in morte veri defiderj di riunirli all' ovi- 
le ortodoflo di Crifto . Eflb Dio poi ci farà vedere un giorno f 
giudizj fuoi, che non faran già lottopofti ad errore alcuno , co» 
me quei di noi altri mortali . Per lo contrario è riferbato a i foli 
Fifcali del Diavolo (mi fi perdoni quefta parola j il quale fecon- 
do S. Agoftino prende piacere ad accufare i Mortali , e li vor- 
rebbe a tutte le maniere perduti : è dico riferbato l'incrudelir 
contra L morti, l'interpretar fempre nel peggior fenfo le loro 
cfpreflìoni , il fofpettarc malvagità io ogni lor parola, il tronca- 
te 
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re i lor parti, acciocché diventi a gli occhi de gl'incauti Lettori 
Ere fia ciò che non è; e finalmente J' andar nelle furie, fé taluno 
prende h difefa , non già de gli Errori , ma delle Perfone di chi 
pur' era noftro FrateJlo in Grillo. Non così fece il celebre Car- 
dinale Sforza Pallavicino, più volte di fopra mentovato, mentre 
nel medefimo fito, dove parla del ricorfo fatto al Concilio di 
Trento dal CafteJvetro, cioè al Lib. XV. Cap. X. della feconda 
edizione, dice in fine quelle parole, die ài Critico non dovettero 
forfè piacere; e le dice con tutta l'aria di amorevolezza, ben- 
ché avelie non minore» e forfè maggior zelo per la Religione 
Cattolica, che non ebbe il Critico. Benché /' ajato , che la fu a 
penti* ha fomminiftrato alle più forbite e piacevoli Discipline con la 
rarità delle OJJervazioni , e con la fottilità de i difeorfi , meriti , 
ebe per gratitudine fi dia cortefe credenza a chi narra t ch'egli 
nell' ultimo fi ravvedere • Credenza* che da per fe vale a tenue 
riparo del mero nome preffo a pochi mortali , e foloinquel poco tem- 
po che fono mortali. Così parlano i primi luminari della Chiefa 
fanta in fomiglianti cafi , perchè forniti dell'importante Virtù 
della Carità Criftiana , fenza /a quale chi c'è fra gli adulti Ol- 
ibani, che pofTa fperare d'entrar nel Regno di Dio? E voglio 
anche aggiugnere per buona derrata ciò, che il Varchi, uno de* 
contraddittori del Caftelverro, Jafciò fcritto riel fuo Ercolano per 
Jodevol ricordo s i Critici di tutti i tempi, lo vorrei , dice egli, 
che i Cenfori foffero Uomini non men buoni e modefli , che dotti e 
feienvati ; e ebe giudicando fenza animo fità t non anda fiero cercan- 
do % come è nel nvftro proverbio , cinque pie al montone; ma con* 
tentando fi di quattro* e anco talvolta aitrt entezz 0 » toftoebe 
hiafimar quelle cofe , che meritano lode , lodaffero quelle , che fono 
fen^a biafimo ; e in fomma dove ora molti fi sforzano con ogni in- 
gegno di cogliere cagioni addoffo agli Autori per potergli riprendere , ejfi 
j' ingegnaftero con orni sforzo di trovar tutte le vie da dovergli f ah are ■ 
Così 5' è ihidiato dì fare l'Autor della Vita. Ma il Critico Non 
c'è bifogno, ch'io il dica. Chiunque ha letto, lo fa. 

Nè è badato al Critico d* inferocire contra del Caftelvctrò, per 
^juel che riguarda la Religione; ha anche raccolto quel poco che 
ha potuto pef far guerra al di lui Ingegno, rapprefentandolo per 
nomo pien di fofifmi, e di fottigliezze ridicole, e d'inezie . A 
buon conto abbiam veduto poco fa, che fentimento averte di quel- 
lo Scrittóre il Cardinale Pallavicino, il quale più chiaramente 
incora accenna altrove, cioè nell'Afte dello Stile, Cap- 16- che 
Concetto egJi avertè del Cartel vetro . Il the * dice egli, fottìlmentt 
fu confiderai dal Caftelvttro htl fine della Giunta al primo Libro 

del 
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Jcl Bembo . E veramente quello Scrittore mi par qua fi /' unico dopo 
Arrotile i che infognando /' Arti del dire , abbia cercato di ridurle 
a pvinc'tp) delle Sciente e della Natura : il che trascurato* oigno- 
rato per lo più da gli altri Maeftri , ha ridotte le profejfioni a fog- 
gia o di Fede umana , o di Leggi pojitive . Tali erano intorno al 
Caftelvetro i fentirnenti del Cardinale Pallavicino , Ingegno il 
quale valeva ben più Colo, credo io, che cento Critici limili al 
Perfccurore del Caftelvetro- Che fe talun pur ci foflc non per 
anche affai convinto dell'iniquo giudizio del Critico moderno 
contra del Caftclvetro, io gli citerò poi un'Autore, che in que- 
llo cafo non può eflere più a propofito, uè di maggior polfan- 
za per diftruggere eflb giudizio, e far ben conofeerc, che fede 
meriti lo sbocco della di lui pafljonc. Quelli è il celebre Mon- 
fignor Fontanini Arcivefcovo d'Andra, il quale ncll' Aminta Di" 
ft'fo Cap. VI. pag. no- dopo d'aver rapportato un patto della 
Poetica del Caftelvetro, colle feguenti parole difendei! mcdefimo 
Caftclvetro dalla Cenfura del Dacier Franzefe . Coté dichiara 
fdice eflò Monfignore) /' INCOMPARABILE Caftelvetro , quel 
Cafìelvetro , che non conobbe nè il Teatro , ne le Pajfioni , né i Ca- 
r atteri ; che non intefe nè le ragioni, nè il Metodo d' Arinotele » 
fe a chiù s'occhi diam fede al Dacier nella Prefazione alla Poeti- 
ca dello fteffo Arinotele tradotta in Francefe . Il qual' erudito Au- 
tore mi fi rende credibile , che fia flato molto impaciente di ripe- 
fcar le cofe, che fono nel VASTO, e GRAN FONDO del Ca- 
fielvetro \ poiché dopo alcune altre parole foggi 'ugne , che dice qual- 
che cofa di buono, ma che non paga il tempo , che fi, per de in cercar- 
la- Se quefli fentirnenti del Dacier fi abbracciaffero così alla buo- 
na , bijognerebbe dire , che ave ff ero il cervello di fi 'wmbè tutti colo- 
ro , che fiimano , POCHI effere coloro , che abbiano fcritto in- 
torno alle cofe Poetiche in modo, che POSSANO PAR AGO- 
NARSJ ALL' ECCELLENZA del Caftelvetro. Ora chi non 
direbbe, che il moderno Ariftarco, fparlando così fieramente del 
Caftelvetro, s'è efpofto alle rifa di tutti, perchè non hafaputo; 
o fe ha faptito, perchè ha ofato^di calpeftare l'autorità irrefra- 
gabile di Monfignor Fontanini ,~che ci ha dato un giudizio sì 
vantaggioso, e sì differente dal fuo, intorno al merito del Ca- 
ftelvetro? 

Contuttociò non fu il Caftelvetro fenza difetti ; ma potran ve- 
dere i Lettori nella Vita di lui, che quelli fuoi difetti non gli 
ha diftimulati chi per derifione maligna vien continuamente ap- 
pellato dal Critico Panegirifta dell' Eretico . Nè ha elfo Aurore 
prefa parte alcuna intorno al punto Letterario della conrrovef* 

fia, 
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iia, che ebbe il Caftelvetro col Caro; anzi. La detto abbaftanza 
per far* intendere, ch'egli difapprovava la guerra da Juimofla a 
quel Letterato, come ha anche riconofeiuto il Signor Anton Fe- 
derigo Seghezzi nel/a Vita dello fteflb Caro : Vita, che non fa- 
rà piaciuta al Critico, perchè tefluta con quella lodevol mode- 
stia ed amore della verità, che è il principale ornamento de' Li- 
bri , c non già con gli odj e con le parzialità, non già coli' or- 
goglio e con gli fcherni, come poffono i Lettoti trovare ne' Li- 
bri pubblicati dal Critico medefimo • E* mi è venuto da ridere 
in leggere alla pag. 357. dove egli parla della controversa fud- (34°/ 
detta conlc.feguenti parole : Qui [alta in campo V Avvocato del 
Caftelvetro» aderendo t che il Caro prima fu di povero e baffo flato . 
Chi parla hCfal guifa , verrà certamente dalla Cafa An'tcia • Ma 
■ la guerra offenfìva incivilmente moffa dal Cajìelvetro al Caro , fu 
ella forfè di quarti di nobiltà, e non di cofe Letterarie ? Quafiche 
veramente l'Autor delia Vita avene menò in campo il bano fla- 
to del Caro nella contela fuddetta. Ma è il Critico, che fi bur- 
la de' fuoi Lettori, con far loro credere ciò, che non è. L'Au- 
tor fuddetto in raccontando, come il Caro decadete dalla gra- 
zia del Cardinale Farnefe fuo Padrone, fcrive alla pag. 40. della 
Vita, che ciò feguì per cflergli fiata negata la rinunzia ad un dio 
Nipote di una Comenda di Malta la quale non oftante la baffe^ 
Za de* fuoi natali per opera d' effo Cardinale egli aveva ottenuto: 
il che fu detto, non per deprimere il Caro, perchè il nafee re po- 
vero non reca difonore, e il Caro colla Aia Virtù divenne ono- 
ratiflìmo; ma per efaltare il Cardinale, che aveva portato il Ca- 
ro fino all'onore di divenir Cavaliere di Malta. Laido qui anda- 
re il redo di quel che appartiene all' Ingegno del Caftelvetro ; 
ma non vo' lafciar di dire, avere il Critico alla pag. 388. rappor- (372) 
tato che il Balzac taccia il Caftelvetro come nemico pubblico , che 
non può (offrire il merito e la fama di chicche fa. Grancofa, che 
il Critico uon giugnefle in quelle parole a riconofeere il proprio 
Ritratto» da che egli in quell'Opera ftefla , in cui fi leggono que- 
lle parole, ha alzato Tribunale contra tutti; para la mano a 
quello; una fciablata a quell'altro; e a chi le dà, e a chi le pro- 
mette. In fomma a riferva di qualche fuo favorito amico, fcuo- 
pre fe fteflb qual nemico o fprezzatore di tutti, si morti, che 
vivi. Manus ejus contra omnes : di maniera che il Caftelvetro in 
paragone di lui dovrà da qui innanzi paffare pel più difereto Cri- 
tico del Mondo . 

* Quella nondimeno, che fopra l'altre fueingiufte Cenfure, può 
aver dato ne gli occhi d'ognuno, fi è l' incredibile ftrapazzo , che 

E egli 
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egli fa dell'Autor vivente della Vita del Caftelvetro, caricando- 
lo con ifcherni , con villanie , e con accufe le più nere , che pof- 
fano trovarfi nell* Arfenale della Satira, o de* Cri ni inai ili i . Da 
gran tempo non fi farà veduto ufeire dalle (lampe d'Italia un 
diluvio si teropeftofo, fe pur non e in qualche Operetta, com- 
polla da elfo Critico , o in cui fu creduto eh* egli aveiTe ma- 
no ne gli anni addietro . E tutto ciò non già per dife> 
fa propria , perch" egli non c già in efla Vita punto offe- 
fo , e nè pur nominato . Ma fe mai V Autore fuddet- 
to non avefle meritato un trattamento sì contrario alle leg- 
gi tutte dell' Uomo Ondìo c Criltiano : che farebbe da di- 
re di un Critico tale?* Meco di grazia venga il Lettore a fare 
una breve rivifta del proceflb c delie fentenze fulminate contra 
di quello Autore, perchè potrebbe darfi, che anche i Lettori 
dell'Opera del Critico fi avellerò a dolere, ficcome ingannati con 
più di un falfo rapporto da lui. E tanto più, perchè pochifiì- 
mi han letto, o hanno voglia di leggere la Vita del Callelve- 
tro, e molti/fimi all'incontro han Jcrro, e leggeranno l' Elccjuen- 
\a Italiana* perchè Opera di molta Erudizione , che prende gran 
paefe , e che per dir male di tanti , non può fe non dar gullo 
all'Uomo, dalla guafla Natura inclinato a udir volentieri i di- 
fetti, le punture, e gli abbaiamenti altrui - Certo fe i Lettori 
non altronde che dall'Opera di quello Critico avranno avuta co- 
nofeenza di ciò, che fi contiene nella Vita fudderta , facile è il 
far loro vedere, che fono flati troppo delufi dalla di lui pallio- 
nc fmoderata e cieca, e dal poco Amore del Vero . Però non 
increfea loro d'eflerne da me con brevità, e inficine con lincerà 
onoratezza informati . 
) Alla pag. $85. fcrive il Critico : Da Modena, e da pììflretti 
parenti del Caftehetro vennero a Roma le accufe contra la mifereden^a 
del Caftehetro', e non certo dal Catv , nè dalla Cafa Farnefe , 
come al [olito fuo , Calunnio] amente ha fparfo l'intrepido Pane- 
gìrifla di queW Eroe. Cita qui l'Opere Critiche, dove è la Vi- 
ra, pag- \i* '32. Ma fe lo fleflb Autor della Vira , quegli è fla- 
to, che alla fuddetta pag. 32.. non folo ha confettato , ma ono- 
ratamente rivclaro quello Anecdoto (perchè noi fapeva punto il 
Critico, ne il Pubblico; cioè che Paolo Fratello del Cafielvetro , 
perchè irritato dalle correzioni, ch'elfo Lodovico gli avea fat- 
to a cagion della Aia ma/a vita , andò a Roma in per fona, e 
fu quegli , che il denunziò : che cofeienza mai poteva clfcre 
quelli di un'Uomo, che ciò fapendo , pure vuol far credere a 
i Lettori,, avere l'Autor della Vita calunnìofamentt attribuita al 

folo 
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fo!o Caro l'accufa, e colla ingiuriofa giunra di <\wt\V a/ [dito 
fio? Dicano di grazia i Lettori, quai nome fi convenga ad tin 
tal parlare, c ad un Critico si fatto, che tace il Vero, c atte,- 
rifee il Fallo, per denigrare Ja Fama e Riputazione altrui . Per 
conto poi del Caro , il quale non li vorrebbe qui, che lì folle 
jnifchiaro nelle diiavventure del Caftelvetro, non lì ricorda egli 
il Critico d'aver confettato alla pag. ??<>. che il Caro nella Ina 
Apologia , cioè non di nafeofto, ina in un'Opera pubblica, im- 
pura al Caitelvctro il non credere di là dalla morte, e Vedere 
Corrompitore delie verità , della buona creanza » e delle buone Let- 
tere , un Furiofo , un Empio , un Nimico di Dio e degli Uomini) 
E qui poi fi prerende, che il Caro non fotTiaiTe punto nel filo- 
so, e foife femplice fpertatore de i guai del fuo avverfario . Sa 
in oltre il Critico, di che tempra folle il meJelin:o Caro , ba- 
llando a farcelo conofecre l'infame. Libro della Aia F a bei de ; 
ma ora per Tua buona fortuna, e per grafia del Critico* che 
J'ha prefa folamente contra del CaOclvetro, egli è divenuto il 
più oncflo e rcligioi'o Uomo del Mondo. Sa in oltre elio Cri- 
tico, che l'infelice Caftelvetro (il quale non fu mentito da al- 
cuno per quello J alla face. 16. della Correzione del Dialogo 
del Varciii lì lagna del coniglio prefo dal Caro , è da gli Amici 
fuoi , ficcarne ? era poi intefo , di levare elfo Caftelvetro dal Mon- 
do 1 0 di mandarlo almeno tapinando per lo M<ndo> prima che fi 
lafcia(]e ufeire in pubi-lieo /' Apologia : il che fe nufcuTe, par be- 
ne che il fatto lo pruovi . Ma l'Autor della Vira alla pag. 31. 
Jia fcrirto fu quello : Che il Caro tentajj'e di far levare la v';ta 
al Caftelvetro , fu allora detto e jc ritto; ma dì un sì nero k pe* fie- 
ro $ giacche ne mancano le pruovf , io b?n volentieri vo' crederlo 
innocente ; ma. non ofo già .Crederlo tale per c-ò ebe riguarda il 
tentativo d'opprimerlo colle accufe ad (ino de' più riveriti e temu- 
ti Tribunali di Roma. Con quella moderazione ha parlato elfo 
.Autore del Caro, ne fi è fatto fulle dita l' influito d'elfo Caro 
nelle difgrazie del Caftelvetro : e pure il Critico in più d'un 
Juogo il va llrapazzando co i titoli di Calunniarle , quafichèdi 
tutte le magagne de gli Uomini, delle quali parla la Storia, lì 
avelie da produrre un'autentico Strumento fotto pena di pala- 
re per mercatante di Calunnie. Ed avrei bcn'avuro piacere , che 
quello sì feroce Critico ci avelie potuto fpiegar due paroline del 
Caro in una fua Lettera al Varchi Lib. II. dove dopo aver det- 
to, che indarno avea tentato Madonna Lucia dall'Oro dimette- 
re pace fra Ini e il Caftelvetro , così feri ve : All' ultimo farò sfor- 
mato a finirla per un altra via t e avvengane rbe vuole . 
, E ij Alla 



x6 Primo Esame 

(36 9 ) Alla pag. 386. fi leggono quefte altre fulminanti parole dei 
Critico : E qui io ho per difficile , che il Caftehetro fra noi Cattolt* 
ci pojfa mai trovare altri Avvocati , pari a quefto, che ba ultima" 
mente avuta la fortuna di ritrovare : il quale per via di Scandd- 
lofi Sofifmi , e di Figure quanto Puerili , altrettanto perverfe e in- 
giuriofe alla Santa Romana Cbiefa, intrepidamente s'è accinto a 
difendere la rea caufa del Caftehetro . Sappiano i Lettori, che ri 
Critico prorompe in quefte villanie nel luogo appunto, dov'egli 
col lambicco delle fue ingegnofe interpretazioni ba trovato in 
fallo il Caftelvetro, per aver dato il nome di Martiri a I Lute- 
rani e Calvinifti, oftinati più torto in voler fofferire Ja morte, 
che abiurar le loro Ercfie. Ma per buona ventura s'è patente- 
mente veduto di fopra, eflere quella un ? accufa indegna, perchè 
il Rinegar Crifto adoperato dal Caftelvetro, non Iafcia luogo ad 
intender' altro, fc non che quivi fi tratta de* veri Martiri della 
Cbiefa Cattolica. Or veggano i Lettori, fe conveniva in quefto 
luogo al Critico l'avventarli con tante ingiurie, e ingiurie sì ve» 
lenofe contra dell'Autor della Vita. Intanto qne' Saggi, che 
non han conofeiuto in addietro nella Vira del Caftelvetro que^ 
fte pretefe magagne, dureran, cred' io, poca fatica ad accorgerti 
adeflb, eflere folamente nate nel capo ottenebrato di quel Cri- 
tico que' Sofifmi Scandalofi, e quelle Figurette ingiuriale alla San- 
ta Romana Cbiefa, ch'egli per fua cortefia va fpacciando in di- 
gredito dell'Autor della Vita. Perciocché s'egli averte potuto 
addurre un folo di qucfti pretefi Sofifmi, una fola di quefte si 
infoienti Figurette : baffi egli da credere, che non 1* averte por- 
tata in trionfo, per far ben comparire degno dello fcherno d' 
ognuno, e dell'indignazione della Chiefa Romana, chi era co- 
tanto odiato da lui? Ma egli. non ne ha fapuro trovare; ed ha 
folamente faputo flgurarfi, che atteftando lui tali Sofifmi e Fi- 
gurette, a lui fi dovette credere- Le accufe han da eflere prova- 
te, e non folamente vantate. E poi chi vorrà fida rfi fulla fola fua 
parola d'Uomo accecato cotanto da fraoderate Paflìoni , e che va 
ideando chiamati Martiri in quefto medefimo luogo dal Caftel- 
vetro gli Eretici, e biafimato d'arditela S. Paolo, e che for- 
ma altre limili accufe , le quali abbiaci veduto in fu nitrenti 
e falfe ? 

(5°3) Alla pag- 517. dice il Critico, che le Annotazioni del Caftefv 
vetro alle Rime del Petrarca furono con piena gmfii^ia condanna* 
te da Roma . £ ben lo meritavano , non oftante la Scandahfa 
Prosopopea del fuo Panegirica in difendere con faccia intrepida h 
cofe di tal natura , e a v/fta di tutta /* Italia, infunando alla 
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koftrdSantaCbiefa Romana . Ma chieggo io : fi confettava egli 
quello Critico? Credeva egli, che l'infamare il Proflimo con fal- 
le accufe foffe un delitto graviamo pretto Dio , e pretto gli Uo- 
mini? Ma fe ciò e, come poi giugnerc a imporre al Pubblico 
con delle manifefle fallirà in pregiudicio della ripti razione altrui? 
Oh dirà qui taluno : e' non è forfè vero, che l'Autor delia Vi- 
ta ha prefo a difendere quel Libro del Caftelvetro, benché con- 
dannato da Roma? Falfità, torno a dire, fon tutte quelle . L' 
Autor fuddetto non ha detto una menoma parola in difefa d'al- 
cuno de' Libri del Caftelvetro, e molro men de gli errori, per 
li quali furono condannati da Roma. Del fuo Contento [oprale 
Rime del Petrarca ha folamentc detto alla pag. 69. che il Ca- 
ftelvetro lo fcriffe iteli' età fua più vigorosa , ma che non gli diede 
C ultima mano . E queft' Opera , che confifleva in private Legioni 
da lui fatte alla gioventù /ludi o fa , ufcì alla luce alcuni anni, d/ip* 
poiché egli fu mancato di vita, avendola ftampata in Bufile a /' An- 
no 1581. Pietro de' Sedabuoni, ma con que % Difetti \ che non po- 
tè levarne T Autore , il quale non fi dove 'a avvinare , che avejje 
da divenir cofa pubblica • E quefta è la Profopopea del Panegiri* 
jia; quello A difendere con faccia intrepida quell'Opera del Ca- 
ftelvetro, in cui fi fono finceramentc riconofeinti de i Difetti; e 
fenza un minimo motto, nèquì nè altrove, di opporre alla giufta 
condanna fatta d'elfo, e d'altri Libri del Caftelvetro, dalla facra 
Congregazione ■ Nè egli ha faputo trovar palio o parola , per 
cui lo Scrittor della Vita infulti alla noflra Santa RomanaCbie- 
fa (cercheranno i Lettori, perdi* egli dica qui No/tra) e fe 
avelie faputo trovarlo, egli che cercava tutte le vie di nuocere, 
l'avrebbe addotto, e Dio vi dica con che piacere e fracaflb . E 
pure' fi vede alle (lampe, chi con faccia intrepida accufa di que- 
lli reati l'Autor della Vira , quali che nella Vita ftefta, che è 
pubblica anch'erta, ninno fi potefle chiarire della verirà del fat- 
to, e fpezialmente dell' iniquiflìma accufa d'avere infultato alla 
Santa Romana Chicfa, 

Ed appunto è da pregare chiunque può, di confrontare con etTa 
Vira le tante ingiurie , che il poco fcrupolofo Critico ha vomì* 
tato centra dell' Autore fuddetto, con tacere ciò che non fi do- 
"Vea; con fupporre ciò che non e mai flato; e con torcere e al- 
terare le efpreflìoni d'eflb Autore, tanto che prendelTero l'aria 
di cofe mal dette . Due foli efempli potran far fede del refto . 
Alla pag. 519- fcrive : Con le [olite arti e F'rgurette di Spejfe , (5 C<5 ) 
anzi di Continue Bugie , e di Sofifmi, armi proprie di Jimil gente , 
fi cerca nella Vita del Caftelvetro dal principio al fine efimbian- 
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fare T Etìope Cìnicamente (fi noti ancor qucftaj calunniando ti 
Caro <&c. E così a forza d' Ingiurie fi va innanzi, perchè certo 
quella è via propria di guadagnar le caufe , e maflìmamente eoa 
sì sfrontata Bugia, qual'è quella di fcrivere , che dal principiò 
al fine d'erta Vita fi cerca di difendere il Caftelvetro dalla taccia 
deli' Eretta . E che ne dirà chi ha letta quella Vita? Non è mt- 
rorc iniquità l'attribuir Continue Bugie e Sofifmi ad erto Autore; 
e non può parlare così, fe non chi ha affatto la Cofcienza gua- 
ita, ne lente rimorli ; perchè ne pur* una di quelle pretefe • Bugie 
ha egli faruro produrre. Ciò maggiormente fi farà ortervato da 
chi ha avuto fotto gli occhi la Vira medelìma , con avervi tro- 
vata un'onorata fmeerità, e non già mia continua tela di Bugìe- 
Sapeva molto ben qnell' Autore , chi era^raro Frar.cefco Porto , Af- 
rico Stefano, e umili nomi : pure non ha dirtìmulata l' amicizia 
del CaJtelvetro con coloro, non taciuro il fuo parteggio per Gi- 
nevra , e la fua dimora in Chi avena a . Ha rivelato, che l'accu- 
farcire del Calìelvctro fu un fuo Fratello,' ha toccato i Difetti di 
quello Letterato in più d'un luogo; e quantunque non averte ve- 
duta la Giunta fatta dal Cardinal Pallavicino al/a fua feconda 
edizione della Storia del Concilio, nella qual fola fi legge \% 
condanna profferita iti contumacia nel 1560. contra del Cattclve- 
rro : pure avendola raccolta dalle Memorie, che rcrtano di Lo» 
dovico fuo Nipote, finceramcnre avvisò il Pubblico di que' fatti* 
E che il Cartel vetro faccrte un Volgarizzamento del Tefiamento nuo- 
vo , non altronde che da elio Autore J'-ha fapnto il Critico, il 

(5 r °) qua! poi alla pag- 52$. cambia le carte con iscrivere, che d'effo 
Vofgarizzamcnro ne refla copia in mano dì un amico , quando 
l'Autore avea detto, che nella fuga del Caflelvetro da Lione, al- 
lora ne rimafe copia in mano d* un Amico , ebe poco dianzi fe l'era 
procacciata . Probabilmente querto Amico d'allora non Lth cam- 
pato fino a i dì noftri . 

(5°9) Alla pag. 51 j. fcrive : Dopo efferfi maneggiata ogni forte di 
Ludibr) e Sofifmi per fahare il Ccifìehetro con la bella arte delle 
folite Fìgnrette • Nocino i Lettori , come va il Critico fempre in- 
tonando Sofifmi, Fignrette, Lndibrj , e fenza mai produrne , e pro- 
varne pur* 009, con inganno di chi è sì buono da preftar fede ad 
ima penna abbandonata alla partìone dell'Odio. Seguita a dire; 
Si pajfa a un impr ovvi fata \. edèquefta : lo non fon qui per difen- 
dere 0 feci pare il Calie Ivetro, perciocché egualmente ignoro dall' un 
canto le accufe , e i lor fondamenti , e dall' altro le girtflìficazioni 
e ragioni favorevoli a queflo mio infime Concittadino . Seguita poi 
a parlare il Critico ; Non è qui per difendere e fcolpare il Caflel- 
vetro ; 
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tetro ; e non ha fatto altro che tentar dì difenderlo e [colpirlo per ogni 
verfo . Così parla, ed atterifee il Cririco, dando a credere, cht 
l'Autor della Vita, dopo aver maneggiata ogni forte di Ludibri e 
Sofifmi, protetti , che non è qui per difendere 0 fcolpare il Cafief- 
vetro. E pure il Critico fapeva di parlare contra Ja propria Co- 
scienza, eflendo faliittìrao, come ognun può vedere/che primi 
delle citate parole : Io non fon qui per. difendere ec. l'Autore ab. 
bia fatto maneggio d'argomento o ragione alcuna per ifcolpare il 
•Cattelvetro . Dopo aver narrato che elfo Caftelvetro fi prefentò 
a Roma, c per foverchia paura dipoi fe ne fuggì, allora egli 
protetta di non voler prendere a difputare, fe il Caftelvetro folfe 
innocente o nò, perchè non fa cofa g/i venitte oppotta , nè quali ra- 
gioni egli adducette, o potette addurre- l Ludibr) dunque, e le 
Figure Turchefche , bifogna cercarle nelle declamazioni obbro- 
briofe del Critico, e fi troveranno; ma non già nella Vita. E 
ne è una pruova quella medellma pifferata, ch'egli fa qui. Con- 
tinua l' imperrurbabil Cenfore : Indi con nuove improvvifate falta 
a i Crtminalifti, fofìencndo ebe il Timore e la Fuga non fono f curi 
Segni di caufa cattiva ; ma d' Innocente e di retta Cojcien^a . E 
fuetto è nn 1 altro folennittimo Ludibrio- Le parole dell'Autor 
della Vita fon quefte alla pag. 35. immediatamente feguenti alle 
già riferite : Tuttavia voglio ben qui ricordare , che il Timore e 
la Fuga preffo i Criminali/li fon di vero forti Jndi^) di reità* ma 
che tuttavia non fono Segni fic uri di cau fa cattiva ; perciocché fan* 
no ejji accordarfit e /' accordano anche non di rado* coli' Innocen- 
za * e colla retta Cofcien^a» Ecco come il Critico ha (Dio gliel . 
perdoni) travolto i fenrimenti altrui, con fare infin credere, ave- 
re r Autor della Vita prerefo, che il Timore e la Fuga fieno Si- 
curi Sejni d'innocente e di retta Cofcien^a. Ma non ha già né 
pur* egli ofato di pretendere , che fieno Sicuri Segni di Reità, 
perchè conofeeva, che fi farebbe tirate dietro le rifa di chi s'in- 
tende di sì fatte materie. Va innanzi il Critico con dire : Onde 
ne cava, che il fuo Caftelvetro non fu Eretico, benché feomunicato 
e condannato per tale ne' fuoi proprj Viri , pieni delle già recitate 
Erejie. Ma qui ancora Tettano beffati i Lettori da un rairabil Lu- 
dibrio e Sofifma. Imperciocché il Critico vuol far loro credere, 
•che la condanna fcguita in Roma nel 1560. allorché egli fuggì, 
/otte per cagion de' fuoi Libri, quando al Critico era ben noto, 
che i Libri del Caftelvetro cenfurati da lui , ufeirono alla lucefo- 
lamente dopo la di Jui morte, ed alcuni anni dipoi furono proi- 
biti in Roma, nifi prius repurgentur ; ma fenza che s' inferifea d*i 
cui, come il Critico sì arditamente va pretendendo, che il Ca- 
* flcK-e- 
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ltelvetro per tal proibizione fotte condannato per Eretico, L* Au- 
tor dunque della Vita non altro ha pretefo, fé non che la eoo- 
danna ieguita nel 1560. in Roma contra del Caftelvetro in contri 
macia-) e a cagione della Fuga di lui, non fia un baftevole fon- 
damento per giudicar lui internamente colpevole d' Erefia , quale 
nel Foro efterno fecondo le regole dell'umana Giuftizia fu pro- 
nunziato- E tanto più, perchè ad ifeufare la fua Fuga concor- 
sero allora varie circoftanze addotte dall'Autor della Vita, che 
qui non importa ripetere. A queflo doveva rilpondere il Critico» 
e non già Saltare con Ludibrio de i Lettori nella condanna de' Li- 
bri , tanti anni dopo la morte del Cartelvetro Succeduta . Un* 
altra ingiuriofa cfagerazione è poi quella d' intonare a i Lettori 

(509) alla pag. 52$- che il Suddetto Autore non ba fati' altro, che ten- 
tar di difenderlo e Jcolparlo per cgniterfo, e con infinuare (Dio 
vi dica fc fenza malizia ) in più d'un luogo, ch'elio Autore ha 
prefo a difendere e fcolpare i fnoi Libri . Altro non ha. fatto 
l'Autore, che allegare, come s'è detto , efempj notiiTìmi. per. la 
Storia, onde feufare la Fuga da lui prefa, per cui fi venne alla 
Sentenza di condannagionc in contumacia, Senza pretendere di fi- 
lo, che il Cartelvetro fofle Innocente: al contrario del Critico, il 
quale ci vuol forzare a credere, ma contra il dovere, ch'egli fo(- 
Se Reoi con retrotraere la condanna tanto pofteriore de' Libri 
alla condanna del 1560. E per conto d'eflì Libri, cento volte Si 
fa Sapere a i Lettori , che l' Autor della Vita non ha recata una 
minima parola per difenderli o fcolparli . . 

(5°S) Odafi ancora, con che galanteria parli il Critico alla pag 518. 
IS ariofo Avvocato non f intende così, mentre parlando d'altri Li- 
bri del fuo cliente in materia del Pater nofter , e della Santa Mef- 
fa, Definitivamente afferifee % che il fuo Eroe Caflelvetro non fu 
già quell' Eretico , che volle farlo credere la brigata de Letterati 
[noi Avvcrfarj, e la fentenza contra di lui profferita in contumacia . 
Ludibrj ancor qui , perchè le parole dell'Autor della Vita , dopo aver 
detto eflerc rtara comporta dal Caflelvetro una Dichiarazione del 
Pater nofìer, e della maniera a" afcoltar la Meffa, ove eziandio 
Con molti argomenti provò l'antichità* di, quel Sacrofanto Sacrifi- 
cio y Soggiugne appreno .* E concorre bene un tal Libricciuolo a 
fempre più INDICARE , eh' egli non fu già quell' Eretico te. 
Cerchino dunque i Lettori dove fia il Definitivamente afferifee, 
Spacciato da quello novello Ariftarco, il quale a forza disfigurar 
le parole altrui, d'inveire, di Schernire, di cacciar veleno, e de- 
cidere dapertutto, va innanzi come rapido torrente, ftraScinando 
Seco chi de i Lettori troppo buonamente credendo a lui , non Si 
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guarda da i fuoi lacci » ludibrj , e fofifmi . Che fé il Critico alla 
P*g- 5 '9- deride quei fanti Libri intorno al Pater nofler ec. non (* 0 ,< 
è da maravigliarcene. Uomini di quefta tempra fi fan lecito tur- 
to» purché ferifeano; e fe lorveniflc talento, farebbono diventar" 
Eretici tutti i Santi Padri. E già s'è veduto, avere il Critico 
polla una Definizion tale , che nulla è più facile , quanto col 
mezzo d'etta, lì far trovare Eretico, chi mai non fel penfava . 
Certamente non hau bifogno i Lettori, eh' io loro ricordi, chei 
Luterani e Calvinisti non impiegarono mai la lor penna in ac« 
ereditare il facrofanto facrifizio della Mejfa. 

Finalmente il Critico alla pag. 519. prorompe in quefte pa- (coO 



A CAVARSI la MASCHERA, è Capace a pubblica vifta , e 
fen^a la minima fu°ge%ionc % a" imbrattare le carte di Qualunque 
altra Più irriverente e indegna efpreffione , per ben fermar fi in 
quel CREDITO, in cui fi Ritrova . Quefte parole non han bi- 
fogno di Coraento: ognuno intende, dove il Critico infellonito» 
dopo aver Atttu Eretico il Cartel vetro, voglia arrivare con que- 
11 o morto, contenente la più nera, ed orrida accufa, che porta 
venire in campo contra di un* Uomo Fedele , Figliuolo delia 
Chiefa Cattolica Romana. E non recando egli pruova alcuna di 
quefta terribil imputazione (giacché il tentare, ficcome abbiamo 
detto, di fcolpare il Prodi mo ooflro, s' accorda colle Leggi della 
Carità Criftiana,nè è difearo alla Chiefa, nortra buona Madre) e 
al contrario effendo al maggior fegno una tale imputazione in- 
giuriofa al buon nome dell'Autor della Vita del Caftelvetro, i 
cui coftumi, e i cui Libri non han dato finora motivo alcuno 
di formar contra di lui una sì infofTribil' accufa : che altro refta 
da dire, fe non che quefto è un manifefto manifeftiflìmo Libel- 
lo Infamatorio ? Quel che più ancora può far iftupirc tutti i 
Saggi, fi è, che un Libello sì fatto, abbia trovato chi gli fac- 
cia l'Approvazione (certo contra la mente e gli ordini de* Su- 
periori) in quella Città, che è deftinata da Dio per correggere 
i mali umori de' Libri , e nominatamente ancora le prepotenze 
de i Letterati contra de'Proftlmi loro- Io per me inclino a, |fo- 
fpettarc, che dopo l'Approvazione pofs'eflere fiata fatta qualche 
giunta maligna a quel Libro: nel quale trovandoli ornisi fatte 
indignità , a che ferve, potrebbe dire la gente, cfre^neltUndi- 
ce della Correzion de' Libri fi legga : Qua? FdmaA Proximorum , 
& prafertim Ecclefiafticorum , detrabunt , bonifjue moribus , & 
Cbriftiana dfciplin* funt contraria, expungmtur ? E che giova 
l'aver detcrminato i piiffimi Pontefici, che Difteria in prajudi' 
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cium Fama & Exìftimationis aliorum jatlata repudientur ì Certa.* 
mente fe lì mira tollerata una fi ignoraiujofa infoleuza fotto quel 
Cielo, da cui dee prendere efempio di Giuflizia, di Pietà, c 
di Carirà, tutto il Cattolicifmo , portiamo ben afpettarci, che 
non avrai) più ritegno altrove le Satire pedonali, e i Libelli in- 
giullamente portanti l' infamia e l'ignominia del Prodi mo Tuo. 

Ma ritornando al Critico , che in quella sì indegna maniera 
ha imperverfaro contra Io Scrittor della Vita, ed ha voluto fi- 
gliare gli ultimi Tuoi giorni con quella sì patente dichiarazione 
dell'Odio e Livor Tuo inveterato contra di lui , nè ha punto 
medicata, finche poteva, quella grave ferita fatta alla Riputa- 
zione altrui ; che dobbiam dire ? Egli è già comparfo davanti 
al Tribunale dell'eterno Giudice, giufto, e inappellabile; e vo- 
glia Dio ch'egli abbia trovata e provata lafsù quella Mifericor- 
dia e Benignità, di cui egli è (lato sì fcarfo in Terra ver io de' 
fuoi Fratelli in Crifto. Per altro (così non foiTeJla fua Eloqutn* 
%a Italiana» fpezialmentc ne* fiti di fopra accennati , può far du- 
bitare, non dirò s'egli credeffe che fo<rc parola -ài Dio, ma fe 
mai riflcttefle al detto dell* Apofto'o (i. Cor. 6 io) Ncque Ma* 
ledici Regnum Dei peffìdebunt . E al vedere ch'egli s'è affatto 
dimenticato del fuo tanto vcnerabil grado in quella furiofa con- 
tefa, fi può chiedere, s'egli averte la ftima, che fi conviene 
dell'importante infegnamento del medcfirao Apoftolo nelle per 
altro notiffime parole a Timoteo ( i. Tim. %.) Oportet Epi* 
jcopum ìrreprebcnfibikm effe , non perenfforem , [ed modi Jlum , non 
litigiofum t cioè, come dopo il Grifoftomo, ed altri Padri efpo- 
ne Cornelio a Lapide, Non percufferem , ideft qui lingua non fe- 
riat , non jurgetur , non comic ictur, non maledicat . E torna il 
fanto Apoftolo a intonare quefto Oportet a Tito fTit i 7-Jcon 
dire Oportet Epifcopum fine crimine effe , non fuperbum , non 
Iracundum , non Perenfforem» [ed benignum» ji>fium» janclum. E 
al fuddetto Timoteo preferive la maniera di correggere i travia- 
ti, con dire (2. Tim. 41.) Argue» obCecra, increpa in omni pa- 
tientia & dottrina- Di quelli fanti infegnamenri cerchino i Let- 
tori , fe vi fia velligio alcuno nelle Invettive del Critico. Vi 
troveran bensì tutti i trafporti d'un Grammatico , che dia nelle 
furie, come fu anche il Caro, uno de'Maeftri di qneflo Criti- 
co ; ma non già la Pazienza , la Gravità , la Modellia , la Be- 
nignità d'un Prelato della Santa Chiefa Cattolici, con difono* 
re e vergogna di tutto il facro Ordine Epifcopale . Oh fi dirà: 
lo zelo della Religion Cattolica può fcufarlo . Certo che tutti 
abbiamo da avere zelo della Cattolica Religione, in cui Dio per 

rai- 



Digitized by Google 



dell* Eloquenza Italiana. 43 

mifericordia Aia ci ha farti nafccre; ma non già uno zelo (re- 
golato e fcandalofo , che poffa tornare in difcrediro della Reli- 
gione rtcffa , o pure di chi J'infegna, preffo i pulìlli, e nemici. 
Non ci vuol già molro a conofcere che è di tal fatta quello del 
furibondo Cririco. Al vedere che quello zelo giugne a tefferc 
una tela di villaniffime Ingiurie, di Dcrifioni,Sarcafmi, e Stra- 
pazzi, e quel che è peggio, di Calunnie , fino ad imputare la 
più orrida delle ignominie ad altrui, fenza minima prova, e cen- 
tra tutta la Verità: chi s'intende bene di polfo fra' Cattolici , 
altro non faprà dedurne, fe non che da Aftio privato, e già 
noto, vien tutto quello sì ftrepirofo e cieco furore, e non già 
da zelo , o almen da folo zelo della Religione fantiflìroa . E 
forfè che quella Religione, Religione fondara fopra l'amore del. 
la Verità, e fopra la Carità, appruova cosi fatti trafporti ed 
eccefli ? c non loda e raccomanda dapertutto la moderazione 
e manfuetudine Criftiana-' Odali S. Damafo Papa nell'Epift. 4. 
ji. 6. Decet Domini Sacerdote* , fratrum caufas pie tratlare , 
& venerabiliter intendere , atque eorum jud'ie'ta fuper facrificia or- 
dinare, nec proterve, a ut tyrann'tca dominatone , ut de quibuf- 
dam refertur , (ed Cbaritat 'tve prò Deo , if fraterno amore cuntla 
peragere , quod /ibi quis fieri fecundum Dominicam vocem non 
vuìt , ahi inferre non prtefumat ; & in qua menfura menft fi/eri- 
t;St remetietur tobis . £' dietro a fcredirar la Religione, e la ve- 
ra Chie fa di Dio, chiunque ce la rapprefenta priva di Carità; 
e fa credere a i nemici, che iìa piacere d'effa l'interpretar fem- 
pre in male l'altrui parole, il travolgere e alterare i paflì del- 
le Scritture altrui, per trovar dapertutto Proporzioni Eretica- 
li , e il caricar di villanie, e di obbrobriof» nomi , chi cade, 
o è tirato fotro la sferza fua . Inganna in oltre fe Geno , e il 
Pubblico, chiunque fi figura e vorrebbe far credere, che la 
Chiefa noftra Madre, goda piuttofto di trovar' Eretici e rei, che 
innocenti e Cattolici i fuoi Figliuoli . Finalmente effondo affai 
conofeiuta la purità della credenza, e Toneftà della vita di chi 
ha fcritto la Vira del Caltelvetro, ed ha eziandio con pubblici 
JJbri difefa la Religion Cattolica, e promoffa la vera Pietà (il 
che non fo fe abbia mai fatto il Critico) non potrà già nuocere 
a lui la prepotenza e poca cofeienza di chi l'odiò finché viffe. 
Ma per conto d* effo Critico, ben'efaminate quelle fne fcandalofe 
Invettive, e quella intollerabil Calunnia, può temerfi non poco, 
ch'egli abbia bensì preffo d'alcuni guadagnato il titolo d. ze- 
lante Cattolico, ma con acquiftarne nello fteffo tempo un altro, 
cioè quello di mal' Uomo, e di cattivo Criftiano . 
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ESSI NO ormai le fue peraltro giuffe doglian- 
ze, Padre Bibliotecario gentil iflìmo , nè più me- 
co lì quereli di non mai vedere miei fogli, men- 
tre col prefente voglio fupplire a quel lungo 
tratto, in cui ne fu Ella rimafta privi , purché 
però , affine di rimediare ad un leggiero di- 
fetto del pa flato, non manchi di molto pre- 
fentemente colla mia no jo fa prolifera - loquivò 
fendendole molte erudite cognizioni in difefa di alcuni Scrittori 
della Benedettina Congregazione Camaldolefe, di recente non poco 
malmenati da Monfig. Fontanini nella ina Eloquenza Italiana» 
acciocché polla avanzarle ad alcuno di cotefti fuoi amici, che n' 
anno particolare interefle, e polla Ella pure gufarle , giacché fo 
quanto Ella vive bramofa di acquiftare notizie intorno ai Lette- 
rati di cotefte Provincie, ed in ifpczieltà di quelli, che fiorirono 
in cotefta celcbratiffima Reggia dell' Adria , affine di faggiamente 
inneflarle nei/a grand* Opera, che traile roani tiene ben avanzata 
degfi Scrittori Viniziani , la quale fpero fra pochi anni di veder 
comparire alla luce con non minor di lei gloria ed onore, che di 
tanti notòri Concittadini, fa cui memoria ftavafene o con gran 
cuftodia fepolra tra gli fcaffali di private Biblioteche, od ancora 
in iftato pericolofo di perderfi a cagione dtlF altrui imperizia e traf- 
curatezza. Forfè vorrà fa P. V. intonarmi agli orrecchi quel ce- 
lebre detto di Tullio, eh 1 è facil cofa il fuperare chi non fi truo- TufcuL 
va più in i flato di opporli agli attenta ti degli altri : Facile eft * 
v'imere non re pugnante m ; ma in verità le dico, che non efitcrei 
di dire quefte mie qualunque elle fieno ragioni anche in faccia di 
chiunque vofcffe il contrario partito foftenere, raercecchè fecon- 
do il fenrimento di quel grande Oratore Demoftcnc nella Orazio- 
ne : irip/ Trapcnrpto-pwas : la Verità è ripiena di una forza , che 
molto può, e'1 fuo contrario affai debole c fiacco : ì%v}b ?<r* 
tc Iam^Icj uaì rutettrfòp d 3We . 
II primo, ch'ebbe a foffrire gli acerbi flrapazzi di Monfignor 
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5 z8) Fontanini fu D. Germano de' Vecchi. Alla face. 540. non poten- 
do fare di meno accorda, che egli meritò le lodi de i celebri To- 
rnitane), Razzi, Varchi, e Tallo, trtendo (tato un molto eccel- 
lente Poeta, come ce lo artìcurano le fue Lagrime Penitenziali 
dell' Iroperador Carlo, ed ancora qualche altro componimento 
Poetico, che in alcune antiche Raccolte fi legge, come perefem- 
pio un Madrigale a car. 89- delle Rime per Luigi Ancarano rac- 
colte da Livio Ferro ec. Ma torto dappoi foggiugne , avanzando il 
i, pa(fo in altra parte, edera* lui mal condotto in volerla fare da 
„ Antiquario e da Storico» ficcome fece in un fuo libro in fo- 
M glio, cui diede il titolo petulante e fuperbo di Nemeft. In 
vero è fuperfluo, che uno intraprenda la ditela di una Storia, 
che folo manuferitta confervavali da quello fteflb, che condan- 
noi la, fenza punto menzionare i motivi e le ragioni che a con- 
dannarla l'indurtcro. Si può però ognuno a (fi cu rare, che in Li- 
ti erzo infìeme con un vago codice delle flcrte Lacrime per poco 
dalle ftampate differenti , fi confavano molte Pillole fentre da 
D. Germano a Francefco Melchiori, le quali trattano molto erti* 
ditamente di antichità, e che perciò avevanfi in una grande elH* 
inazione dal nobile Sig. Orazio Amalteo, giovane renduro già 
ooto nella Repubblica delle Lettere,, e che la morte ci ha sfor- 
tunatamente rapito. Può eflerc, che in riguardo all' e Aere di Sto* 
fico abbia prefo il P. Vecchi un qualche metodo, in cui vi fia 
che tacciare, ma infìeme che compatire, mentre malgrado defr 
buon gufto de' Sigonj , de' Roborrelli , de* Manuzj incomincia» 
vanii allora ad introdurre quegli abufi, che corruppero, per così, 
dire, le feienze nel fufTeguente fecolo-. 

In riguardo alla voce Nemefi di cui Monsignore fa cafo sì gran- 
de , parmi che giufla Io ftdc dello fcaduto fecolo, che già fubo* 
dorò il P. D. Germano, punto non difdica venendo porta in fron- 
te ad una Storia ,. e che non meriti perciò un cotal titolo gli oU 
traggiolì titoli di petulante e fuperbo . Già è ben noto alla P- V» 
M. R. che Nemefi era una Dea adorata dagli Antichi Romani 
che riconofee vanla- per rimuneratrice di quelli , che operavano 
lodevolmente , e gartigatricc di coloro che degli errori e de* 
misfatti commettevano. Così del pari in una Storia efpongonf» 
agji occhi del Pubblico le azioni lodevoli degli Mluftri Perfonag» 
gi, acciocché dagli applaufi de* Leggitori la dovuta ricomperila 
ritraggano, ed altresì farti menzione de' tradimenti e di altre nere 
opere di alcuni Cittadini , acciò colla perpetua rinomanza delle 
fiefle ne ricevano il giurtirtìmo gartigo. 

Segue poi a dire Monfiguor Fontanini che il Vecchi avendo 
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offerto il libro da lui qualificato per nuovo Difcorfo della Pa- 
„ cria (così comunemente lì chiama il Friuli) ai fette Deputa- 
„ ti della Città di Udiue ai XXIV. di Dicembre 1583. quelli 
„ ne fecero tal conto, che non curarono fi ftampalfe • A dire il 
vero, Rev. Padre, io vivo curioliflimo d'intendere donde egli 
abbia tratta una sì recondita cognizione ; mentre ch'egli l'ab- 
bia avuta per tradizione, noi pollo credere; elfendo la cofa di 
poco valore, e da agevolmente porfi in non cale dopo il lungo 
corfo di più di un lecolo- Ch'egli l'abbia trovata in ifcritto, 
nemmeno ; perciocché giurerei, cbe avrebbefi afcritto a grave 
colpa il non far menzione di ogni particolarità più minuta l'o- 
pra quello propofito. Le rivelazioni qui non anno luogo; onde 
agevolmente può darfi, che fia flato un penfiere venutogli in 
mente, e che ftimandolo probabile ad effere occorfo in effetto, 
Io abbia fleto in ifcritto, e quindi al pubblico avanzato ; giac- 
ché molti fi trovano in quello mondo, i quali ben fovente , fe- 
condo la frafe di Santo Agoftino (DeCivit. Dei LXH.c. X- ) di* 
cunt quod putant , non quod feiunt . Il Poffevino però , che vilfe 
nello llefTo tempo del Vecchj , e che in confeguenza potea affai 
meglio faperla di chicchefia de* moderni, attelta di aver veduta 
la fopranominata Storia Friulana, ma ch'effa non fu data colle 
ftampe alla luce a fola cagione della morte del fuo Autore; ec- 
co le di lui precife parole nell' Apparato Sacro di tutte e due le 
edizioni di Venezia e Colonia (tom. 1. pag. 545 edit. Ven-) Hi* 
ftoriam item Foroiulienfem , quam MS. vidi ; edtionem autem mor$ 
proh'tbuit . Né dubitar fi dee che fiafi formato alcuno Decreto 
dai Diputati di Udine poco favorevole alia riputazione del 
P. Vecchj, e della ftelfa fu a Opera; mentre lì é già fatta dili- 
gente difamina in quella pubblica Cancelleria , e nulla ù e ri- 
trovato né in favore, nè in ifvantaggio di detto Autore. Sicco- 
me poi formaronfi delle altre Storie della Provincia del Friuli 
dai due Palladj, e da altri, così quella d 1 Vecchj arenolfi to- 
talmente , clTcndofene già in alcuna parte ferviti i fuddetti 
Scrittori . 

Se poi così liberamente parlò del P. Vecchj Monfignor di 
Ancira fupponendolo nato in Udine, e perciò fuo Comprovin- 
ciale, cofa mai avrebbe egli lifciato fcritto, fe aveflefaputo che 
fu bensì di parenti Udinefi , ma che peraltro egli nacque in Elle, 
come fi ha da più M SS. autorevoli . E* vero, che lo ftelfo P.D. 
Germano chiamolfi da Udine nelle fuc Lagrime Penitenziali di 
Carlo Impcradore da Monfignore rapportate, e già date al pub- 
blico, mentre egli pure vivea; e vero che in uno affai vagoanti- 
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co codice delle ftefle Lagrime , poco differenti dalle (lampare 
che oggigiorno confervali in Uderzo, e che viene indirizzato a 
Tommafo Filologo di Ravenna con una lettera fcritta dello lkf- 
fo P. Germano, lì chiama altresì da Udine; è vero ancora, che 
gli Scrittori tutti per Udincfe Io riconofeono, ma fummi Scrit- 
to da un dotto Monaco di S. Mattia di Murano, ch'egli fu ve- 
ramente di Efie, e non mai ài Udine . Ed atfine di appieno af- 
fienarmi mi fpedì la feguente memoria, che delqoftro D. Ger- 
mano trovali nell'antico Libro delle Venazioni de* Monaci del 
„ detto Monaftero di S. Mattia : Die 19- Junii 156?. Fratcr 

Germanus Eftenfu , qui in f retilo Dominicus vocabarur, filius 
„ Domini Benedicci a Vcteribus xtatis fuse anno ZI. hu;us fau- 
., cìiflimse Religionis Camalduleulìs habitum in hoc D. Matthias 
„ A portoli Murianenfi Ccenobio a nobis Dono Hicronymo Bri- 

xicnli Priore acce pie* La fttlfa voce E(ìenfu leggefi nella (temi 
pagina della Profelììone, che lece nel fulfegucnte anno e nel me- 
delimo giorno, e ch'egli fteflb autenticò col folito fegno della 
Groce . Solo che da mano pofleriore in efla vi è un pò cattato 
V EJìenfis , e fcrittovi fopra YUthenfif, e ciò notato di leggieri 
da alcuno, affine di feguire la comune opinione, che di Udi- 
ne Io faceva • Veramente una famiglia de* Vecchj , fecondo 
ciò mi fcrifle P erudito PaJrc D. Ballilo Afquini , Cherico 
Regolare di S. Paolo, fiorì in Udine perlui nel pattato fecolo, 
aggregata alla Nobile Cittadinanza, eflendocchè certo Giulio de* 
Vecchj nel 16 14. venne tra* nobili Coniìglieri di Udine annove- 
rato, ma di prefentc efTa in Udine più non fuffifte, e forfè fa- 
raffi trafportata nella Fortezza di Gradifca , ove più cafe de* 
Vecchj fi contano • Onde io farei per dire, che il P. D. Ger- 
mano fia veramente flato di famiglia e di Padre Udinese , ma 
nato peto in Efie per folo accidente, e quindi egli lìafi orachia. 
maro Eftenfe , dal luogo in cui nacque , ed ora Udinefe in ri- 
guardo de* fuoi parenti, e dell' eflcre aferitta al ruolo delle Pa- 
trizie Udinefi la. propria famiglia • 

Scrivendo il noftro Monfignor di certo mnfììccio errore, cher 
il Salviari commife nella edizione del Boccaccio , forma una lun- 
ga digreffione , non sò quanto ben'appropofito , pare affine d* 
ifcreditare la chrariffima perfona del P Afratc. Grandi . Ecco le 
(568) >t di lui parole alla pag- 578- Io mi maraviglerei che ciò nella 
„ (lampa fi lolle lafciato correre, fe nonfapeliì che tutto dì con- 
n tra la verità e il decoro pubblico, accadono tali feonvenevo- 
,, lezze di contrabando a cagione della imperizia o collulìone de*" 
M revifori, come ultimamente fi è veduto in certo zibaldone col 
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„ titolo di Vita di S- Pier' Orfeoìo , prima da me veracemente ìl- 
„ luftrata fenza badare ad alcun partito. Egli chiama uno zibaldone 
la Vita di S. Pier Orfeolo , di cui fu autore il celebratiflìmo 
P. Abate D. Guido Grandi , e che pubblicoflì in Venezia l'an- 
no I733> da Giufeppe Bettinelli, fa quale è foltanto comporta di 
materie tutte affatto pertinenti allo affunto da effolui prefo, efe 
vi fono delle annotazioni , in effe altro non leggonfi che i tetti di 
quegli Autori, onde fervim* per comporre I* Opera fua, ed infie- 
mc qualche illuftraziòne o cronologica o critica, ch'era necefTaria 
affine di porre in maggior chiarezza odare un qualche ordine alla 
verità dei fatti; giacche richiede la moderna Critica , come offervò il 
fop rammento va to chiariamo Autore nella prefazione alla vita 
fopradetta • che gli Scrittori a fimiglianza de* Giureconfulti , non 
deggiono fpacciare la nuda loro fede, ma appoggiarla mai fempre 
full' altrui autorità, dicendo erubefcìmm cum fine tefte loquimur . 
Ma veniamo alla voce zibaldone . 11 dottiamo Lamindo Pritanio 
nelle fagge fue RifleJJìoni [opra il buon Crr//?o par. 2. c. 7. dice, eh' 
è unà farragine di cojfe , di er udizioni ed autorità, le quali posa- 
no probabilmente venire in taglio di adoperare 0 inneftare in quel 
nuovo libro , che fi vuole comporre . La foprammentovata Vita , 
anzicchè comparirmi una farragine di cefe in apparecchio di la- 
vorare un perfetto volume, ella è in vero una opera compitici- 
ma adorna de' più nobili fregi, ficchè pare nulla vi fi pofla ag- 
giugnere, nulla levare; e lafcio alla P. V. M. R. con tutti i fag- 
gi e Dotti il farne uno dif ipaflìonato giudizio. All'incontro io 
veggio, che non ebbe riguardo alcuno Monfignor Fontanini nel 
prenderfi ogni qualunque libertà di fcrivere sì nz\V Eloquenza ftef- 
f a , come nelle Note checché palTogli pel capo, feoftandofi fpef- 
fiflìme volte non poco dal diritto fentiere , sffine di fcaricarcora 
fopra l'uno, ora fqpra l'altro ciò che gli riefeiva più in grado . 
Quello però che più commoire il Critico a dare in sì calde efpref- 
lioni, fu perchè il P Abate Grandi ferine diverfamente nella fua 
Vita di S. Pietro Orfeolo , da quello notò egli nella fua Diser- 
tazione fullo fteflo fogge t to , rd in particolare a propofito dell' 
antichità dell'immagine di mofaico rapprefenrante il Santo Do- 
gc in abito di Monaco, la quale e porta fotto un'arco della Cap- 
pella della Fonte Batrefimaledi cotefta Ducale Bafilicadi S. Mar- 
co .Monfignor di Ancira alla face 68. di fuo talento, e con mera 
conghiettura la fa quafi contemporanea al Santo raedefirao, c 
perciò andolla chiarendo con ogni più ftudiofa fottigliezza • Ma 
il P. Abate Grandi fondato full' antica Cronaca del Cancellier 
Grande Raffaello de' Carefmi e fulla teftimonianza del Sanfovìno 
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fece oflTervazione alla face. ior. ch'efla non eccede la età del Do- 
gc Andrea Dandolo, il quale vifle nel quattordicefimo fecolo . Dif- 
„ fe ancora Monfignore nel luogo fopranotato, che accadono tali 
/ convenevolezze a cagione della imperizia de* revisori . Ma que- 
lla è un'orma ancora di quegli attentati da lui o da' Tuoi Clien- 
ti adoperati affine di (opprimere fulla fine della (lampa la Vita 
d'i S. Pier' ' Orfeolo del Reverendi (Timo Grandi più fiate menziona- 
ta ; non ottante che quello chiariiTirao Scrittore aveffe avuto da 
ragguardevoIiiTjmo foggetto l' avvilo di dovernela comporre. 
(574) Alla pag. 58 1- racconta, che la Vita di Merlino era delia Bi- 
blioteca di Pietro Delfino da lui creduto pel celebre Camaldole. 
fe, come notò nell'Indice, ma fece sbaglio, mentre un sì farto 
Opufcolo era di Pietro Delfino quondam Giorgio, come fi può 
olfervare nel fine della fopradetta Vita di Merlino dal RuffineUi 
Campata, e da etto lui riferita; laddove il Delfino Camaldolese 
era quondam . Vettore ; come da tutte affatto le Vite , che di quefto 
Autore fi leggono, raccoglici!. 
( 6 7ì) Alla pag. 670. in rapportando il Volgarizz*»»™* 0 della Bibbia 
del P. Abate D. Niccolò di Malerbi Viniziano e Profeffò del- 
la Badia di Gaffe , fcrive neir annotazione Monfignore di An- 
m eira ~ fe pure è fuo e non prefo da qualche codice più 
11 antico di Lui, avendone io veduto già molti anni uno qui 
M in Roma, tra quelli del Duca Salviati , ed il Redi citandone 
„ pure un'altro. Quanto mi fpiace una tale vana ingiuriofa esi- 
tanza del Monfignore. Io mi attendeva, ch'ei fi foffe imbattuto 
a leggere qualche Codice limili (lìmo al Volgarizzamento Maler- 
biano; oppure che da alcuno Scrittore glielo foffe (lato fuggen- 
te; ma fonomi di gran lunga ingannato; mentre egli folo rap- 
porta di averne veduto di altra forta . Preffò il Signor Duca Sal- 
viati nè qui in Roma, ne nella fua Libreria di Firenze non fi 
vede un pezzo sì nobile di antichità, poi innanzi a lui di cotali 
Manufcritti parlarono e il Lelong nella Biblioteca Sacra fom. 1. 
ed il Celebrati filmo Sig. Marchcfe Maffei nelP Opufcolo de' Tra- 
duttori Italiani, ed altri ancora . Avea pure difaminato Mon- 
fignor Fontanini I' atteflato finceriffìmo di Girolamo Squarza- 
fico Aleflandrino , Letterato di fommo grido , che nella pre- 
fazione da effb lui farta all' edizione della fopradetta Bibbia 
Volgare nel 1477. ci affìcura di effere fiato l'Abate Malerbi il 
vero Autore di effa , ed anzi di avergli lui preflato l'opera fua 
in fimigliante lavoro . Quefte fono le di Jui mcdefime parole . Ve- 
nerabi/if Dom'tnus Nicolaus de Malermi (aut de Malerbi) [aera 
Bibita ex Latino it alice reddidit eos imi tatui , qui vul&aret antea 
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vcrfioncs \ fi funt hoc nomine» & non potius confujiones nuncupan* 
da, confecerunt . Quantum ad ha ne an fida fit , & juxta vulga- 
tara latinam emendata , tefiificari id vafeo , fiquidem meam in Ma 
condenda operam prthucrim. Meriterebbe il Fontanini qualche 
compatimento, fc inconfìderatamente avelie feguito la l'alfa con- 
ghiettura di Andrea Ri ver, (Ifag. Script, c. 13. ». 14.) abbrac- 
ciata dappoi dall'Abate de Marolles nella fua nobile Traduzione 
Franzefe del nuovo Teftamenro, che dice, che forfè il Malerbi 
fi farà appropriato il Volgarizzamento della Bibbia di Monfignor 
Jacopo di Voragine, ma veggiamo ch'egli anzicchè feguiria , die» 
deli dapprincipio a laggiamente confutamela col notarvi fu tale 
proposto delle ben fondate ragioni • Segue un pò dopo a dire 
Monfìgnore non e(Tere un tale Volgarizzamento di alcun ufo, co- 
me barbaro, e fenza grazia di ortografia e di lingua . lo non 
ni accingo , P Bibliotecario gentil iflimo , a difendere la durezza 
dello Itile Malerbiano , ma dico bene che deefi aver de* riguar- 
di pel fecolo, in cui egli fior), come pare gli abbia lodevolmen- 
te avuti Monsù Simon ( Hift. Crit. N. T. pag. 481 .) compaten- 
domelo, attefochè in quella (ragione pochi erano gl'Italiani che 
amaflcro la coltura di loro lingua. Circa l'ufo, non so di quale 
voglia intendere , ma è ben vero che in meno di più di un feco- 
lo fi videro comparire alla luce venti e più edizioni diftintamen- 
te rapportate dal fopradetto le Long ; Io che dà a divedere che 
ila anzi (lato di un ufo molto grande, e in tempo fpezialmen- 
te , in cui fioriva nelle feienze il buon gufto , ed uno egregio di* 
fccrni mento. 

Finalmente Monfìgnore Fontanini fervefi della foferizione che 
di fe fece il Malerbi affine di rendere a tutti nota la opinione 
ch'egli avea, che V Jfiituto Camaldolefe fia feparato dall'Ordine 
Benedettino , avvegnacchè i fuoi R el igiofi oflervino la fteflìffima Re- 
„ gola di S. Benedetto. Ed eccone le fue parole : Il Malerbi 

chiama fe ftefTo Monachum S. Benedicci Ordinis Camaldulen- 
„ fium, per eflere quello un'Ordine da fc, ma che fegue la Rc- 
», gola di S. Benedetto, come altri ancora. Una si fatta quiftione , 
febbene , come fc riffe un Monaco della Congregazione di S. 
Mauro ( Megé Vie de St.Benoift ) fa più di nome che di foftanza 9 
pure nel pa fiato fecolo fu vi chi foftenere voleva la , malgrado 
d'ogni fua fievolezza, ficchè fu duopo che il Caramuele componef. 
fe una fpeziale Difertazione fovra tale propofito, la quale venne 
da eflo lui inferita nel Commentario della Regola Benedettina; 
e fragli fteffi Monaci Neri ne trattaffcro allora D. Antonio Ye- 
pez fAnnales de l'Ordrc de S. Benoift. Avverti]?, tom. 1) e 
D. Antonio de Hcredia (Vida! de Santos de la Orden de S. Be* 
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nitop.tr. i.) tutti due celebri Scrittori della Congregazione di 
VagliadoliJ; e perfino il Cardinale de Luca medeiimo (De Re- 
gular- /• J4. par- 1. Difcept. 19. 20. De Jurjd.fl. /. 13. par. 1. 
Difcept. 28.) Qiierti Autori, oltre moltifliroi altri che per brevi- 
tà rralafcio di qui menzionare alia P. V. M R. con ibdiflìrne 
ragioni chiaramente dimoftrano, che l'Ordine Benedettino Tiene 
coitiruito non folo dai Monaci che N,ri volgarmente fi chiama- 
no, ma eziando da tutti quelli che ofllrvanola Regola di S. Be- 
nedetto, come fono pure i Camaldolelì , giacche l'unici diffe- 
renza che trà etti loro vi palla, non è nei collumi , non nella vita, 
non nella elTenza della Monadica Profetinone , ma folta «uo nella acci» 
dentale diverfità degli citeriori vediti, che fu cagionata dall'ave- 
re trafandato il Santo Legislatore di preferivere alcuna Regola 
pel colorito e forma di eflj, eflendofi egli totalmente ritmflballa 
prudente confiderazione de' Superiori. Infatti vediamo non folo 
che i moderni Monaci feguaci del Benedettino Iilituto vefeno in 
fogge trà loro diverfe, ma che i medefimi Monaci antichi forfè più 
rigorofi oflervatori de' loro riti e delle loro obbligazioni, fcrvironiì 
ora di cocolle, ora di tonache, ed ora di fcapolari trà di eflj diflcrentif- 
iimi e per la forma, e pel colore. Senza che io miefìenda allun- 
go a diruoftrarglieJo , balta fi legga dalla P. V. il Mabillone ne- 
gli Annali, e negli Atti de' Santi Benedettini, e '1 Martene nel 
Commentario alla Regola , che a chiare note feoprirà la verità 
di quefto mio dire. Ma per non paflarla qui sì afeiuttamente, le 
dirò di avere oflervato preiTo il Marrene (Vcyag. Litteraire tom. 
2. p. 1. 154.) il difegno della cocolla di S. Remaclo, fìnoadora 
confervara nella Imperiale Badia di Stttvelo, di cui egli fu Abate 
nel far imo fecolo, e ih' effe è fatta a guifa delle antiche cafule 
dai Sacerdoti adoperate ne* Divini Mifterj, cioè a dire, che at- 
torniava il corpo tutto fino a' piedi , dimodoché fe volevano al di fuo- 
ri maneggiare le mani, era d'uopo Io alzarla nei lati - Lo Scan- 
nai (Htftor- Fuìden.foU 18 .) rapporta che nel futfeguente fecolo 
da' Monaci di Fulda adoperavafi la cocolla nello fteflò modo , 
ma non già da tutti , perciocché taluni non intimarono feoovenc- 
vole il portarla colle maniche, abbenchè (trette . Le immagini di 
quefti Monaci vennero prima riferite dal Bt ovvero, ( Ant/a. Fui- 
dea.) e dal Mabillone. ( Pr<ef S*c V. 0. 6o- Annal tom. I. 
Prof.) In S. Dionifio di Parigi aveafi allora in ufo di portarla 
come fi coftuma oggigiorno, cioè con mani di molto abbondan- 
te larghezza, e'1 Mabillone lo accenna con un fodo monumento 
di un Monaco, la cut immagine tuttora vedefi fcolpita fulla porta 
della mentovata Bafdica Dionigiana . ( Annoi- tom ». /. 25. n. 9. ) 
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l'ufo però delle maniche ftrette fufiftette per anco ne' tempi po- 
fteriori , come fi ha dalla figura di Defidcrio Abate di Montecafi- 
nodal Martene rapportata ( Diar. hai pag. 32$.) e dall'anti- 
chiflìraa tavola di S. Benedetto, che v'è qui in Roma in S. Be- 
nedetto in Pi fumila, di cui il Mabillone inferì il difegno nel fuo 
Mufeo d' Italia (pag. 147.) Ne' fecoli meno antichi li ridulTe la 
cocolla ad un modo più uniforme» e da tutti accolti ma va fi con 
maniche affai comode e larghe, quafi come al prefente fi ufa- 
no. Ond'ecco, Rcv. Padre, la varietà dell' efteriore veftito de' 
Benedettini amichi , eppure tutti erano Benedettini e da una ftef- 
fa Regola guidati. Circa Io fcapo'are potrei dirle che il mede- 
fimo variamento della cocolla gli convenne l'offrire, ma tralafcio 
di parlarne affine di non troppo allungare il miodifeorfo, mentre già 
faprà che per lunghezza di più fecoli adoperom nella foggia di una 
flretra verte, come dice il Mabillone ( Pref.S<tc.V> jf. IV.n.60.) 
capitium babens acuminatimi , brachiti fere nudarti» ut quoda 'ani colobi* 
genuf , defiuit tantum ad renes , ^ona Juper tun'team pr<ecin£ìa . 
Laonde punto non dee recare maraviglia, fe ancora oggigiorno 
vi regna tra' Benedettini moderni alcuna divertita nella forma 
delle velli , che non è (lata giammai di alcun menomo foftan- 
ziale riguardo; ficcome neppure il bianco colorito di effe che 
da tauri degli fielfi fi coftuma, mentre abbiamo una incontrafta- 
bile certezza, che negli amichi fecoli i Monaci di S. Benedetto 
adoperaflero dappertutto ( 1 ) le tonache di limile naturale bian- 
co colore, come quelle che aderivano immediatamente al corpo, 
(efTendochj le camifeie di lana, che oggidì fi cofìumano, non fi 
videro che nell'ottavo fecolo, al dire del (z) Mabillone) e che 
perciò elìgevano di effere benefpelTo lavate affine di toglierne il 
Sudiciume , ed affine di feguire puntualmente le ordinazioni del 
famo Legislatore, il quale permife (Reg. cap. 55 ^ a' fuoi fe- 
guaci il tenere due tonache col folo fine di porerle comodamen- 
te lavare . Sarebbe cofa fuperftua il riferirfi qui da" me efempli 
di antiche immagini di Benedettini di bianco veftiti, fu cui ap- 
poggiare quefto mio dire, dopo che i Dottiffimi Mabillone e 
Martene tra gli fteffi Monaci-neri, ed altri Autori ragnardevo- 

B i j liffi. 



„ ( 1 ) Mabillon Puf. f*c. V. ti. 50. Tonici albi pafiìm coloris ante 
„ annos o&ingentos , ut in variis Rabani , aliorumque iconibus obfcrvavi- 
mus, acque etiam in Rituali Anianenfi. 

„ (2) Annal. tom. 1. I. 3. n. 8. Albus tunicarum color dio perfeve- 
„ ravit poft concerta»; interulas rtarrìiuca^ , quarum ufus jam fafeuto 
H oiìavo invaluerat. 
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liflimi n'anno fatto un copiofo pubblico rapporto. Laonde dal 
finoadora narrato parrai debbafi ragionevolmente conchiudcre , 
che non vi eflendo foftanziale , ma folo accidentale diverfità tra 
Monaci Oflervatori della medefima Regola di S. Benedetto, egli* 
no tutti vengono a unitamente comporre l'Ordine che Benedet- 
tino fi chiama, dividendofi in altrettante Congregazioni , quante 
fono le diverfità accidentali, che da rimanenti fi dillinguono , e 
perciò appunto la Caraaldolefc è vera Congregazione dell'Ordine 
di S. Benedetto, e non già un'Ordine da fe folo, e dal Bene- 
dettino divifo . 

Ma la P. V. M. R. potrebbe avvertirmi, che Monfignor Fon- 
tanini appoggiofli falla dinominazione di Ordine , che diede al/a 
fleffa fua Congregazione Camaldolefe il medefimo Malerbi ; fo- 
fcrivendofi Monacbum S. Benedici Ordinis Camaldulenftum . Que- 
llo non deefi punto curare , mercecchè talora chiamafi Ordine 
una Congregazione, o membro di Ordine, fenza però far cre- 
dere eh* ella fia divife, e formi un vero Ordine particolare e da 
fe . Ne creda ella già che quefto fi a un mio parlare fuori di 
fondamento. Le feguenti fono parole di Giampietro Crefcenzi. 
„ (Prefidio Remano par. l, c. 361.) Parimenti l'Ordine Benedee- 
j, tino, die* egli, è fottodivifo dagli Scrittori in Ordine Clunia- 
„ cefe , Cafmefc , Cifterciefe , Vallombrofano , Camaldolefe e fi- 
,, mili, ed è pure un folo Ordine, perchè è un folo lftituto . 

Marquez, Errerà, ed il noftro Roffi oflervano che così chia- 
„ mafi Ordine una Congregazione, o membro di Ordine, come 
„ l'Ordine in genere che varie Congregazioni abbraccia . Dun- 
que la dinominazione di Ordine* data ad una Congregazione c 
da fofTerirfi, purché non vogliali con ciò intendere di fepararla 
dal fuo capo principale, e come un'Ordine da per fe feparato 
e divifo riguardarla- Per altro fecondo il parere ancora del Lu- 
bino ( Praf. Notit. Àbbatiar- Itali* ) il Volgo fu quegli che un 
fimigliante nome di Ordine addofsò alle Benedettine Congre- 
gazioni . 

Potrebbe pure la P. V- prefentarmi . innanzi per obbiezione 
quella parità dell'Ordine Agoftiniano col Benedettino, di cui di* 
cefi face(Te talora bel giuoco il medefimo dottiflìrao Monfigno- 
re. Cioè a dire, che ficcorne l'Ordine di Santo Agoftino viene 
folo comporto da quelle Congregazioni di Religiofi che Agofti- 
niani volgarmente fi chiamano, e non giammai da i Domenica- 
ni, da* Gerolimini, da' Serviti ec. che oifervano la Regola di 
Santo Agoltino, così del pari il Benedettino verrà folo formato 
da quelle Congregazioni di Monaci che il volgo fuol chiamare 
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antonomafticamcntc Benedettini, e non già da' Cluniacefi, Ca- 
maldolcii, Vallombrofani , Ciftercicfi ec. che anno per Rego- 
la quella di S. Benedetto .' A ciò dovrei rifponderle molto al- 
lungo, e diftintaraeute , e fpererei di renderla colle mie ragioni 
abbaftanza perfuafa, dimoftrandole , cbe la parità mentovata non 
può giuftamente camminare, euendochè la Regola Benedettina è 
affatto particolare, e adattata ai foli Monaci; laddove quella di 
S. Agoftino, che poi non è altro, (Bellarmin. Script. Eccìef) 
che una feraplice pillola dirizzata dal Santo Dottore ad alcune 
Religiofe, di cui era ftata fuperiorauna fna forclla, può ugual- 
mente fcrvire ad ogni forra di Religiofi , avvegnaché d' iftituto 
differente ; come già in effetto fi vede . Ma affine di rifponderle alla 
brieve , e con qualche metodo , dirolle col citato Ycpez; ( Annal S. 
„ Ben- Avvert.) che le varie Congregazioni dell'Ordine Monadico 
, , fono d i un'Ordine medelìmo , non perchè abbiano la ftefla Regola , 
„ altrimenti li Gerolimini e i Domenicani farebbero gli fteffi , avendo 
„ la Regola di S. Agoftino, non perchè una Congregazione dall' 
m altra fia difeefa, perchè da ni filma vengono gli Olivetani e fi- 
M m ili , non perchè ila no di un'abito ft e (foche anzi vediamo di- 
„ verfo di colore, ma perchè ad un medefimo fine fono ordina- 
„ te, mirando gl'Iflitutori di quelle tutti ad uno feopo , cioè 
„ di riparare l'antica oflervanza monadica di S. Benedetto. 
„ All'oppotito, foggiugne qui il fopranominato Heredia (Vidas 
„ de Santos tom. t. pag. 123.) le molte altre Religioni, chefe- 
» guono la Regola di S. Agoftino, come quella di S- Domeni- 
„ co, della B. Vergine della Mercede, e di S. Girolamo , non 
„ chiamanfi dell'Ordine di S. Agoftino, efTendo da cflb dififeren- 

tiffime, come pure tra fe raedefirae, mercecchè il loro fine 
M non fu di feguire con oflervanza maggiore la fuddetta Regola . 
Se non farà difearo alla P. V. M. R. fpedirollc per leggere una 
molto lunga ed erudita difertazione da un Monaco mio amico 
comporta, in cui tutte e molte altre fode ragioni con molto di 
buon'ordine e di chiarezza fi rapportano. 

L'Indice nemmeno fu dal noftro Monfigr.ore Iafciato fenza fe- 
rire in qualche modo il nome Camaldolese. Sotto la lettera O. 
egli fcriffe zz Orfeolo, S. Pietro Doge {non Duce) dì Venezia, 
di poi Monaco del? Ordine Benedettino» non Camaldolcfe, page, uà- 
578. 247. 115. 135- Ho letto Rev. Padre tutte le pagine da ef- 
folui citate coi detti numeri, anzi l'opera tutta , e nonostante 
ogni mia diligenza nulla ho mai ritrovato, nemmeno per ifeor- 
ciò , che dimoftri come accennò , che S- Pier Orfeolo non e giam- 
mai flato Camaldolefe; cofa in vero curiofa perchè egli peraltro 
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teneva per ficuro , chefofle (lato quefto Santo Difcepolo di S. Ro- 
rooaldo Iftitutorc della Benedettina Congregazione Camaldolcfe m 
e di già efprefTo avevalo nelle Lezioni del Breviario da eflblui 
compone, come più fiate ha rettificato a molti; e Io fende già 
nella fua Difertazione per provare il culto antico di detto San- 
to alla pag. 77. fegnatamente nomina S- Romoaldo Petri Urfeo- 
li in Vita Eremitica Magiftrum ; e poco dopo dice del medefi- 
mo Orfeolo : Urfeolus Romualdi Alumnus . E nell'Indice ha : 
Romualdus S. Petri Urfeoìi Jocius, &* Magifler Cuxani . In fom- 
ma riconofee il Santo Doge per Difcepolo e allievo di S. Ro* 
tnoaldo» e dappoi nega che debba fi chiamare dello Irti curo Ca* 
maldolefe, di cui fu Padre effo S. Romoaldo, come fi è detto. 
Lafcio alla P. V. M. R. il confidcrarc la fievolezza di tale qui- 
ftione , non volendo davvantaggio recarle incomodo con più prò- 
liflS difeorfi. Solo l'avverto di avere di propofito tralafciato di 
prima mentovare D. Girolamo Bardi, non perchè a di lui fa- 
vore manchino fodi argomenti , ma a fola cagione di non avere 
lui condotto tutti i fuoi giorni tra' Chioflri Camaldolesi , effon- 
do trappaflato nell' Uffizio di Parroco di cotefta Collegiata di 
S. Samuello, come D. Arnoldo Wionc fuo amico ci halafciato 
in ifcritto . ( Lig». Vit* p. a. pag. 861 .) 

Io qui depongo la penna, abbaftanza avendo, per quello mi 
pare, Soddisfatto alle fue premurofe ilianze , acciocché le feri- 
va. Non manchi pure la P. V. M. R. di corrifpondere col tras- 
mettermi ne* fuoi pregiatiflirai fogli buona copia di dilettevoli eru- 
dite notizie , mentre intanto riverendola con tutti gli Amici e 
Padroni, era' quali fpezialmente S- E. il Signor Piero Gradent» 
£0 q- Jacopo, paflb a foferi vermi di cuore. 

Di V. P. M. R. 



Roma 10. Gennaio 17J7. 



Divotifs. Obbìigatifs, Servit ed Amico 
N. N. 
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Errori . 
«avvertito 
Autori vi fi fono 
Accademico 
e da fé 
faccette 
aftafFette 
foprire 
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ambi 
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Correzioni . 
travet ito 
Autori fi fono 
Accademia * 
e non da fé 
fuccedute 
a (taffettà 
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fuccedette 
ambi 
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Gruntero 
un Ippolito 
monne 
apprefe 
Manfo 
Propaga mia 
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